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Ayi r^J’ "i c ormai -trafajjato 
I ' jrran tempo EminenUfr. 

I ^ I. fmo principe ' j- da'- eh 

t jÉlibMki,aÉiHflÉKJ 'tf » mio difégno' vi feci 
noto di voler dare alia luce alcune Offèrvazioni 
Jòpra la Mérope del éifti'ffimo Signor' Màfxhe- 



Digitized by Googk 



IV 

Scinoti Maffet ejpofle in una lettera ad un 
fuo amico dal celebre Signor Abate "Domenico 
Lazzari ni , injìeme con alcune altre fu e Ope- 
rette , parte non mai ftampate , e parte fat^ 
te rarijjime. Vi pregai fin d' allora a n)oler^ 
mi permettere , quando pojfibil fojfe , di de- 
dicar V une e V altre al chi ari filmo Nome njo- 
firo : lo che Voi benignamente , fecondo il vo- 
ftro cofiume , mi concedefie . Non fa ora d^ uo- 
po , che io fvi adduca i molti e njarj impedi- 
menti frafipojlifi al mio proponimento ; im- 
perciocché^ oltre V effere ciò fo^uerchio^ nqjofo 
ezi^titMo r/ufcirèbbé • ^certo è y 'che iiqn ho po- 
tuto in' modo alcuno recarlo prima ad effet- 
to. Ma ecco finalmente il lieto momento^ in 
cui foddi sfar poffo al mio onejii filmo defi deri o 
e al dover mio ^ mettendo alla luce quejle 0.- 
perette onorate dal vojiro favore ^ e ddvojlri 
autorevoli aufpicj. ■ . j , 

Io poi non ho ad accattar dallMngegno ^ 
0 dalle : fozze fonti-^ deW umana ' adulazione 
fplendide è lufinghiere ragioni di quefto atto 
di r latenza e d' ofi'equip ^ avendone da ogni 
lato di veraci e di fode i e nè meno mi bi- 
fogna fiancare la fantafia^ creOndn virtù 
tfnaginaxH^ per crnanféné. a impfejiito , ef-\ 

i. r * fin- 
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fendo Voi tanto lontano da quefia mifera ne-, 
cejjìtd , quanf io lo fono certamente da un 
si <vigliacco , cofiume . Del qual cojìume , fé, 
ufar nìoìeff^ ' come alcuni a dì nofiri pur trop\ 
po fanno ^ oltre che nè iolo potrei ^ nè Voi in 
alcun moda lo foffrirefte ^ ' quello a me accade-, 
rehhe^ che parlando di Agefilao ^ ehhe a dir 
^enofonte^ cioè ^ che non lode a Voi col men- 
tire^ ma bensì a me me de fimo darei grandìf 
rho'biafìmo ' ' > 

• • ' 'Prima dunque di ogni altra cofa dirony- 
•vi fentpli cernente ^ ch'io^vi dedico le ptefenti 
OJfernjazioni e le altre Operette del La'zzuri- 
ni perchè fono certo di fare a Voi cofa gra-^ 
ta^. Nè intendo quando ciò' dico ,, che per, 
leggierezzu od i nettai ambizione abbiate a fen- 
tirne piacére^- che quefto per nulla non fi con- 
fà, colla grandezza e fignori a del •vofiro anir' 
mo 'y ma V amore ed, il. pregio ^ in > che a'vejhe, 
quell' uomo chiari ffimo^ dt cui non ifdegnafie 
per tre anni e più V educazione e. r.ofpi zio 
quefio iò, intendo per la cagione illuflre di quél 
piacere,^ che aojete a prendere, •reggendo rac'-. 



(») Ei* r «BÙw » irrln rSt £'*•'1®' irieaftt'KV i. innn» 

- fih> •l(V ìmmiri-i ìfiavr» ScoOfoa^^acil’Ol'atllÓBtli 
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tomaniatàte al ^atroci niò' n.'ofiro le cofe di uno '^ 
che fu in •vita caro tanto e pregiato. Ben 
fni ricordo -^ e ferberò mai fempre nell'animo 
là gioconda memoria della incredibile urna-- 
hità^ con che mi accogli efie la prima •volta , 
che fui a offerir^vi l'umtlijjìma fer^vitù mia* 
lo non •v' era noto in ni un- modo j •vi era fol 
noto ^ 'ch'erami fata sh liberal la fortuna ^ 
ch'io pure a^veva amputo per mia fcuola la ca* 
fa fteffa deW Abate Lazzarini ^ e lui rriedefi^. 
mo per regolai or de' mi et ftudji nè bifognh a me 
di più , per provar^vi benignijjimo , quanto^ 
mi fofte } e ben mi avvidi , che la fola ricor-* 
danza di quello era prejfo di Voi una racco- 
mandazione ed un merito per chiunque a'vef- 
fe alcuna relazione con lui\ 

* ' Da quejì a commemorazione del voftrocor-^^ 

tefijffimo accoglimento e in quella prima per me 
beata occafione ed in altre dappoi , dovrebbe 
forfè da me dedurfi una ragione di fommo ob-^ 
hligo , ficcome ella è , verfo di Voi , e in con- 
fegutnza un necejfario e pojfente ftimolo di far 
chiara pubblicamente il meglio , ch'io mi fapef 
f o potefji ^ la mia profonda venerazione , e il 
rUonofeimento dovutovi . Ma piacciavi ^ Emì^ 
nemiJIimo Signore yCh'ÌQfadduc<i perora tanta 

• >-•••• VO" 
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mjlra henignità^ come un fegno iìtufire della 
•oofira henevolenz<t ‘verfo del morto , ^ come un 
invitto argomento di dovervi ejfer care cfueflo 
cofe^che vi ^erifco . Nè meno in me puote la 
forza della Jomma gratitudine^ cui per hene*, 
ficj molti edinfgni debbo e profejfo all* Abate 
Domenico LazzArini^ perchè piuttofto a Voi 
che a qualunque altro indirizz/xr le 
medefime . Io ben cono] co , che tutto quello far 
debbo ^ che a lui ^ Jè vivo fofe^ caro farebbe ^ 
e che ^ fé alcun fenfo delle umane coje hanno 
V anime de' pajfati ^ può ancor di là giunger^ 
gli caro. Ma di che fi compiacerebbe egli piit^ 
O'fojfe ancora tra noi , oppur offendo , corrìe è ^ 
lontano^ che di vedere^ che chi ha cura del 
nome fuo non meno che tenerezza verfo i fuoi 
parti e cognizion del fuo cuore , lui e le co* 
fe fue a Voi raccomanda , il quale per autori* 
tà di patrocinio ^ trote ^ e per grandezza di 
animo vorrete certamente prenderne e cufiodia 
e difefaì Io fonò certo ^ che quefio mio divi* 
faménto piacerà ad effo affai più , che fojpiri 
0 lagrime ^ o rime funebri non piacerebhongli . 
Ma lafcio , che ciò debba piacergli per conto 
della ficurezzfl e dello fplendore^ che ne deri- 
va al fuo nome* La venerazione t. T affé zi on 

V . tc- 
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•tener ijfhnà , xVehhe per Voi ^ ' e ia ricordanza' 
di cfuefte rinonjata'vi per mezzo Jnio faranno 
il migliore -del fuo diletto» Getterei vanamen\ 
te le parole ^ -fé per fuader vi volefì di' ^utjld 
fuo animo ^uerfo di Voi s che fo bene é [fermi co* 
fa 'manifeftifl^na e di, cui fete a Voi fieffo 
cottfapevole interamente ; In che m^zi ^dappoi, 
xh' egli ebbe la ifngolar fortuna di avermi nel- 
la fua cafa alla fua educazione cornute ffo , tton 
^p'arifcono i chiari e merùfegni dell'ojferman-, 
za e deir amor fuO',^ à cui .porgeano aliménto, 
legante e (ignorili qualità mojire ? Nomero fra 
^uefli fegni quel leggiadri [Jìmo fuo Sonetto {l) 
pi Meffer Francefco T^etrarca , quando^ mi riv, 
condii ffe dopo più ' molte , ad Arq uà ^ beato mil- 
laggio del -'Padovano ^ a mifitare le ceneri e 
V onorato fepolcro di quel dimino 'Poeta - che 
deme il [acro alloro ad uno de\voJlri' Maggio-, 
ri» Fra quejli nomero pure la commemora zi o-( 
ne fatta in una jua pubblica lezione nel Bò 
de' dotti ragionamenti in quell' i arnenijfima 
villeggiatura tra Voi anjutifi ^ , e, lui , < e Moti- 
fignor Alejfandro Burgos di - chiari JJima r.icqrr 
danza ^ il figgetto de' quali principalmente 
fu V i nimit abile traduzione di Omero dielT im- 
morta le Signor Abate Anton-Maria Salmini . 
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(2) Io poi mi do a credere , che fentirete con 
tenerezZA e piacere ricordarmi (ì e V aj[iflenz<!t' 
i nftanc abile ^ eh' egli preflommi , allorché per 
gramijjima malattia fi difperama affatto dà 
Medici della moftra mita ; ed il moto , eh' et 
fece alla Beati filma Vergine per la moftra' fa-. 
Iute , ond^ è , che più molte ne lo chi ama fi e 
frumento ptincipalifiimo ; né so come , nel 
pubblicare le di lui Toefie^ fieno a tutti sfug- 
giti que due merfi Greci dal me defimo appojli 
alla t amoletta motima , de' quali nè i più leg- 
giadri , né i più dimoti ^ né i più pajfionati 
fi potriano far mai (j) . Né quefti fegni fu- 
rono limitati al folo tempo , che prefio lui fo- 
fie ofpite ^ ma lontano ancora li rifeuotefie. 
Imperciocché fu egli così mago del moftro pro- 
fitto nelle umane lettere , e così egregio concr 
feitore del mofiro felicifiimo ingegno^ ch'ebbe 
in cofiume per molto tempo di mandarmi ogni 
fettimana in forma di lettera dottifiime of- 
fermazioni fopra alcun Tefto della Rettorica 
d' Ariftotile ^ notandomi le più elette cofe^che 
all'arte , o alle Attiche grazie della Greca lin- 
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Là 'vofira Jìngolar modefiia non fu' irri* 
pedifca ora , 7rindpe LminentiJIimo , di rh 
'guardar quefti fe^ni Ìeggiermentiì accennati , 
come tante invitte pruove delle voftre virtù 
mature adejfo e perfette , é fuperiori allora 
infinitamente alla tenera età vofira . Quan- 
to V Abate La zzar ini (offe per natura e per 
cojiume lontano dal lufingare , Voi ve 7 fape' 
te: onde fe egli o parlando^ o fcrivendo mor 
firh di riverirvi e dì amarvi , come faceva^ 
non tanto per la chiarezza del voftro antichif* 
fino e nobili fimo [angue non fecondo ad alcuno 
in una delle più grandi provi ncie del mondo ^ 
guanto per V indole felicijfima ed ornatijjima 
delle ottime lettere^ per t foavi cojìumi , per il 
nobile e tortefe tratto , per la fìgnoria e coltura 
dell' animo ^ e per infinite altre voftre ^ e tut^ 
te fingolarijfime doti ^ potete bene per la fom* 
ma voftra moderazione fentir forfè con cfual* 
thè pena e verecondia quefto illuftre motivo 
di tanta fua riverenza verfo di Voi ; ma non 
potete certamente fofpettarlo giammai lufin- 
ghiero^ e molto men rifiutarlo come falfo^ e 
fondato fopra di pregi fantaftici e immagi^ 
narj . 

Ma io mi afterro intorno a quefto dal far 

fa- 
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parole ^ contento unicamente di dire , che 
nell' Abate Lazzari ni era si ferma e chiara 
V idea delle eccelfe qualità *voJlre , e cosi cer“ 
ta V efp et t azione in lui fufcitata da quefia, 
idea^ che Voi a^vefle ad e Jfere ^ qual tutta Ro- 
ma mi mede prefentemente ^ e mi ammira^ che 
ormai riguardo i fuoi frequenti ragionamen- 
ti intorno a Voi , come meraci e infallibili ma- 
ticinj } li quali tutti ^ fe con legge inmari abi- 
le ho medùto compiuti ^ ed uno appunto in que- 
fti mede fimi giorni ^colla gioj a e col plaufo di 
ogni ordine di ptrfone e cittadine e Jlraniere^ 
debbo necefidriamente conchiudere ^ che qual- 
che altro ^ che refla a compierfi^ amerà purè 
à' maturi tempi il fuo compimento . 

Dio moleffe , che mimo fofie quell* uomo 
egregio \ OgAanto amrebbe di che compiacer fi \ 
'leggendomi ornato da ogni canto di quelle mir- 
tù , delle quali ne diftinfe a parte a parte i fé: 
condijfimi femi ^ e ne predi Jfe per tempo la ric- 
chijfima mejfe • Quanto mai prenderebbe con- 
forto , fe nel pofio eminente e luminofo ^ in che 
fiete ^ frutto della fola mofira mirtù^ fu'l qua- 
le nijjuna parte fi puh arrogar la fortuna , mi 
medefe ferbar ^ come fate^ lanatima affabili- 
tà del mofiro dolce cojlume , nulla fentendo tl 

' • b a ' * fa- 



xil 

fafio^ che nell' anime Jlolte e leggiere ifpirar 
fo^limio' la nohiltd del lignaggio , e il 'fior, 
degli onori. Ma il fommo della giujiijfima fua 
allegrezza a do lo dovrebbe^- che non previde 
per avventura : quefio è al vedervi godere dir. 
ftintamente della grazia fovrana del Sommo 
Pontefice Benedetto XIV. doè di uno 
de maggiori ^ontejìd , che . illujlrajfero mai 
la Chiefa di Dio per rettitudine d'animo, per 
grandezza di configlio , per integrità di co- 
fiumi , e finalmente Per vafìitd di [aera dot-- 
trina da per tutto di fu fa nflle mar avigli ofe 
fue Opere , nutrimento non già dello fiolido. 
volgo , ma del folo Topolo eletto . In quanto 
alto grado di fingolare venerazione avejfe egli 
la Santità Sua fin da qumdo promofa fu , e 
lo fu troppo tardi, alla dignità del. Ctr dinar 
lato , apertatnente apparifee da una di lui 
Lettera a Monfignor Montanini di chtdrijfimo 
nome nella memoria d^gli uomini (4) . 

Ma tempo è di por fine al mio ragionar 
re, e di non abufarmi più lungamente della 
vofira benigna pazienza- 'Penfo aver detto 
abbafianza delle giufie è vere ragioni , che in-; 
dotto m'hanno a quefta pubblica di mofir azio- 
ne d'oJl'equio , la quale /pero di rinovarvi. a 
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tempi migliori ^ fe avverrà mai ^ ch'io pojfa 
r accorre injìeme^ e dare alla luce le molte pro- 
zio fe Opere di cjuel celebre letterato . T^erchè 
ora poi abbia fcelto le Operette , che vi pre- 
fento , Jo intenderete ^ qualora piacciavi un . ' 

momento di /correrla , dalla mia Prefazione . 

Frattanto Voi difendetele fatto della voftr* 
ombra i e la loro più ficura difefa fard la w* 
jìra approvazione , a cui certamente s' aggi un*: 
gerà tofio quella de* pochi Jfimi vojlri pari ^ cioè, 
degli fpajjionati e de' dotti ^ de' quali foli dee 
prezZAffi il giudizio^ come V autor loro face*, 
va^ nulla follecito del gracchiare della molth 
tudine 0 indotta o maligna j anzi perfuafo ^ 
che a quefio JleJfo giudizio , perchè fa ferma 
e fi mero , debba andare avanti la mfira mor* 
te (5). Certo è ^ che non avrete a defidetare 
in quefii fritti quella modejiia , che fi convie- 
ne ad uomo onefio e Crijìiano ^ e ci vedrete 
ufata fempre la ragione , non mai la calun- 
nia 0 la contumelia , arme degl' ignoranti 
e de' vigliacchi foli ti ^ come dice Tullio ^ (a) 
a perfeguitare con diffamazioni coloro , da' 
quali fono circa la verità difeor danti . Ma ' 

C a ) maìedìffit iafetiintur tot , a quibut de veritats 1 

i' . di/se»tia9/ , CCicerolib.z. de Fin.) j 
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bajli così -per ora Stami [oh permejfo prima 
di chiudere quefta mia lettera di hrevementé 
congratularmi con Voi con /empiici , ma in- 
genue parole della nuo'ua /plendidijfima digni" 
tà n)oftra ; e la mia congratulazione riguar- 
di piuttofto V averla Voi meritata^ che confe- 
guita. Dio vi confervi frattanto ^ Eminenti/ 
fimo Principe , per mpltijfimi anni alla Santa 
Sede e aW Itali a , per fua utilità ed ornamen- 
to ; a me poi concedete V onor fingolare di po- 
termi gloriare del latrocinio Vojiro , e della 
ofiequiojìjfima fervitù mia : nè fo bramare più 
oltre. E facendovi profondijfimo inchino^ colla 
dovuta riverenzA mi rafegno , e vi baccio 
umilmente la Sacra Torpora. 

Di Voftra Eminenza 

Roma i8. Settembre I74^ 



Vmìlifs.’^DìvotìftM Obbtig.^ Servitore 
Francefco Beoaglio , 

coll 
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Ci) 11 Sonetto ai Petrarca è il Tegnente già pubblicato 
colle Rime Lazzariniane . 

Cigno immortai , quello Garzon che rìede 
Meco rovente al freddo Tafib intorno , 

Dal Tebro venne al mio baffo (bggiomo r 
Tanto delle bell* arti amore il fiede • 

Germe è di Lai , che nel Tarpéo già diede 

L*onor del lauro alle tue chiome un giorno; 

£ ben di Tenno e di collumi adorno 
Fa del Tuo nobil Tangue intera fede . 

Quanto ci fcorfe mai (imil dedino !‘ 

Qual amò tanto , ovver qual ebbe mai I 

Piò illullre amico , o piò leggiadra Donna ? 

Onde all’ ultimo di , che m* è vicino , 

Anch’io dirò, che ognora in fen portai 
Un bianco Giglio , una gentil Colonna . 

(a) Aytovivt Ilap5»ri , r/re'j Ir»** Jt6nxoi> 

e/ra • irairai ro^aiF ir/ , 

Io lì ho tradotti letteralmente così . 

Tu oltre le fante Tanta , o Vergin , fai 
E chi l’ha polla, e per anzor di cui. 

Vergin fèrbadi ’l già : Terbalo ancora . 

Cj) Superioribus diebus colligendi mei cauffa ArquadamJ 
cum venilfem , exidetque una mecum AdoleTcens Tummx nobili* 
tatis , mihique prò ingenio & morum Tuavitate cariflimus , cum 
ruris amocnitate tum illius conTuetudine , quendam animi dolo- 
rem , quo tane ardebam , ita cadigavi , ut nifi levar! omnino 
potuerim, certe aberraverim . Podridie ejus diei, cum eo profe- 
rii elfemus , ac prope Prancifei Petrarex tumulum federemus , 
repente venilfe videmus , ncque cnim venturum fperabamus , 
hominem utrique nodrum optatiflimum , in quo fummum inge- 
nium cum eruditione quoque fumma, & jucundiffimo quodam 
jocandi lepore conjunflum elfet . Is igitur eoa nobifeum fèrmo- 
nes contulit, ut non modo mihi xgritudinem illam doloremqpe 
leniverit , verum.etiam materiam prxbuerit earum rerum , de 
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quibus hodie apud vos nullo meo labore , certe exigno t aliqnaJ 
vero cam laude verba facereoi • lUorum enitn fermonum recor- 
dationem repetam , quam&iis> qui ad poefim animum appulc- 
re, utilem fbre fpero > & nemini prorfus injucundam . Vos igitur 
benevole attenteque audiatis . 

Hofpes igitur , cum jam inter nos amiciflìme confalutavif- 
fcmus, non dubito , inquit , quin illi cineres Poetae optimi at- 
que clarifllrai jamdivinitus immiferint in vedros animos C quan- 
do , ut accepi , ad cofdem quotidie confìdetis ) eum furorem , 
(ine quo Democritus negabat quemquam magnum Poetam efle 
polle . Non itaj liibridens Adolelbens, cum quibufdam Grxcis de- 
liro , inquit , ut putem fàcultatem poeticam invehi coelitus io 
homines ,lèd ab ipfìs hominibus concipi puto . Arquadam autem 
propterea fum prolèflus > quod non fine jucundo quodam animi 
iènfii intuear divini propemodum Poeta; fepulcrum , cdes, & 
germana Tigna . Hcc ubi dixiflet, a me fcifcitabatur, num vel ego 
earumdem rerum afpe£lu afficcrer : afficior, inquam , & vehemen- 
tius afficior , atque tu , qui in te ipTo alterum videam , & magis 
prxclarum illius perbcati viri monumentum . Etenim dum ille 
viveret , florebat illudri Majorum tuorum amicitia , ut olim 
amicitia Scipionis 'Ennium Poetam floruifle accepi mus . A Ste- 
phano vero intcr Romanos Viros Principe , unde paterna co- 
gnatione es oriundus , laurea corona , fpeflante S.P<2-R* do> 
natus fuit. TunchoTpes ad melèconvertens : mihi videris • in- 
quit , eorum omnium , qui hac «tate petrarciflant , unus effe , qui 
eum Poetam proximc imiteris ; quandoquidem & frequentas il- 
lius xdes, & in illius fedecula interdum conquielcis « nullalque 
dies prxterit , quin illius tumulum exofculere. Ad quc omnia 
cum etiani illud accedat , amari te ab eadem gente , a qua olim 
ille amabatur , non video quid unquam defit , quin alter omnino 
Petrarca dici poffis . Tevere, AdoleTcens, oro atque obtedor, 
quando id unum deelfe videri pofsit , ut hominem coroncs, fpe- 
Àante S.P.Q^^Arquadenfi . Si vero lauri defiierint , cauliculi cer- 
te non defiierint. Ne vero id indignum efle tua illa nobilitate 
cenTeas. Memineris a Leone X. in ^dibus Vaticanis , qux tum 
do£lifsimis Viris relèrtc erant, Camillum Quernum cauliculis 
fuilTecoronatum . Cum ad eum làlem rififlemus : feintu, inquit 
AdoleTcens , quos huc attulerimus libros { & quos piane nunC 
leflurt eramils in hoc ipib loco ? Quidni feiam < inquit hoTpes ? 

Pc- 
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Petfarcam iprum . Egregie fàlleris , in<)uit Adofefcena . Home> 
ri Poemata Hintab Antonio Maria Salvino in vernaculam linguaio 
nuperrime converrà . Nuncautem libenterabs ce audirem, nuia 
tu eum laborem dignum & Honiero eife judices, & fama inter- 
pretisi Nx ego, inquit hofpes , Rhodium illum philofophuni 
imitarer , qui coram Annibaie de imperatoria officio difputavit . 

Qtùn tu iflum tuum doftorem interrogas ? Illum ego , inquit 
Adolefcens , nipote qui illius quotidiana conTuetudineutor, cunt 
libuerit, interrogabo v Prcterea amat ille unice Salvinum : vereoc 
antem ne amor , ut férme fsmper confìievit , quicqnam illius ju- 
dicio (it obfuturus . Poliremo bis ipfis diebus mcerpre correptus 
eli , eodemque juflis de caufsis peracerbo . Id autem folet , ut 

cUm perturbato animo eli , vix loqui pofle videatur . Utinanu. \ 

vero hunc illius morem experiundo ferendoque , minime didicif^ 
icm . Quare , fi me amas, amare autem dicebas, me doceas per- 
velim , num illa interpretatio digna Homero habcri ac dici queat. 

pigniflima , inquit hoPpes : etenim extat , principem Poema- , 

tum omnium partem fabulam effe ; cui piane Fabule , ubi nihil 
interpres vel addat vel demat , qui nega rim eamdem Tuo dignam 
inventore effe , cum eadem fit ? Cum rifìlTet Adolefcens : férme , 
inquit , tuo illi perpetuo joco fubirafeor . Ego vero , cui jocus 
illedirplicuifTet : erras, inquam, hoFpes, fìTentis iplé fortafle 
illud , quod dixifle videri potes , Salvinum nihil prorfiis prcter 
/abnlam ex Greco in fuam linguam convertilTe. Enimvero eorum 
omnium , qui Homerum converterunt , alteri verbum prò ver- 
bo reddentes, nihil aliud quam interpretes; alteri pocte eti am 
effe voluerunt . Quorum alteri utiles fuere iis, qui ad Grecam lin- 
guam imbui volebant; alteri vero iis , qui genera & format 
Homerice di£lionis concipere animo voluilfent . Salvinus autem 
Jitrumque unusoptime prcllitit; etenim ita poeta eli , utfnm- 
mam interpretis diligentiam minime deltderemus : ita vero' inter- 
pres , ut virtutibus utatur Homeri pluribus . Hu jus autem rei 
exemplum alTeram , ut cum tuear hoc meum judicium , tum 
hunc Adolefcentem erudiam , qui incredibili cupiditate ardet ha- 
rum rerum cognoFcendarum . 

Si adducono poi alcuni luoghi di Omero tradotti da G- 
cerone , e fi confronta con quella la traduzion del Salvini , la 
qual fi concbiude andarvi del pari . Tutta P Orazione proce- 
de per via di eruditijfimo e leggiadrijfimo Dialogo • Il Padre 

Q cAlef- 
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AiefftKdrc BKTgot poi Vejcovo di Cataiiettf cb^ è il fòrejìiero 
imtrodotto a ragionare , èffend» prefente ^ quando fi recitò qne» 
pa Orazione * rivoltofi aiti' Anate Marco Antonio Fadalti uo» 
mo di fnmma dottrina e di ottime lettere , non potè contenerp di 
non ejclamare col fuoco, e colie vive maniere Siciliane : -Copui net 
Dialogo è un diavolo , come io io fono nello pile fnlrlime • Confer- 
tv prejfo di me una Orazione volgare del Lazzarini , nella quale 
dimojtra la poltezza e P error di coloro , ebenonp curano di fa^ 
fere le lettere Greche per leggere i Greci efemplari , ppenendo 
che debbano bapare le traduzioni > che p hanno di qnap tutti gli 
mutori Greci . ' 

• . ■ . . I 

. (4) lo non ho incora (critto agli Etninentiffiini Lambertini 
cBanchieri, della promozione de* quali ho avuto maggior pia> 
cere , che le fòflì flato promoflb io . Nè quefla, per fembrare Iper* 
bole, è ftlfità ; perchè non avendo vocazione allo (lato di Chiefs, 
k> per me non potrei goderne. Dirò dunque d'averne goduto « 
quanto altro (èrvidore di que* Signori ; e mi ha accrefeiuto l'al- 
legrezza il confìderare , che tutti e due hanno avuto colla Porpo- 
ra quello onor di pib , che gli uomini ancor di qua Capendo , che 
da molto tempo la meritavano , (è ne fon confblati , e per cagioa 
loro hanno fatto piit rifleinone alla fortuna di alcuni, che i* han- 
no attrappita . Io non iferivo a* medefimi , eh* ella fa , quanto 
fono lontano dalPeffere e parere ardito. Se poi V.S. Illullrif- 
fima palcfèri loro 1* nmiliflimo ofTequio , e molto pib il (incerim- 
ino animo mio, mi farà di molto piacere , e farà un degli effetti 
della lolita cortelia fua t e le conolcerà , ebe gradiflèro lettere 
mie , io fcriverò pure , 

• (5) Hjfpopadel Lazzarini ad una Lettera del Cbiarijpmo Sio 
gnor Lodovico Antonio Muratori , dal quale era egli ricbìejlo à 
nxder dar le notizie della fua vita , per ejjere fcritta colle altre de- 
gli Accademici di Vrbino , e per effere aggregato a quella Acca- 
demia . 
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Sono rimallo molto forprefb > o turbato piuttollo dalla Tua 
per altro cortefilCma lettera : alla quale rifpondo , che fé PelTe* 
re aggregato alla nobile Accademia d* Urbino porta feco la dura 
legge di dover apparire un l^giere o piuttollo folenne pazzo, io 
rinunzio ben rolentieri a cotant’ onore . Sono , grazie a Dio be» 
hedetto , cosi lonuno dal credermi degno d' illoria , che non fo> 
lamente non darb io lleflb le notizie della mia vita , ma non per» 
metterò giammai fenza grave e giuHo rifentimento » che altri la 
ricordi e le pubblichi . Io non veggio in me cofa alcuna tanto lo- 
devole , che porti la fpefa d’elTere pubblicata . Conolco che mi è 
dovuta l’ ofcurità , e quella mi è cara eziandio . Se non fapelTi la. 
fua bontà e candidezza , ftimerei che mi avelTe cosi fcritto , per 
vedere fé Hia faldo nel fenno : ma l’afllcuro, che non tono cosi ba- 
lordo da giudicarmi io llelTo degno di tanto onore , e molto pià 
da procurarmelo io llelTo . Ma dato pure , che io valeUì qualche 
colà nello Audio delle buone arti , che non vaglio: tanto non- 
dimeno ha da andare avanti le noAre lodi la noAra morte . Si ha 
da afpettare il giudicio Ancero e tèrmo degli uomini , quando do- 
po moltilTimi anni, nonfolo fieno fpenti o l’amore o l’odio, 
che abbiamo avuto in vita , ma ancora la memoria di efll . E A 
dee Amilmente afpettare , che le noAre Opere , come dice Tullio, 
atatem fèrant ; e quando fieno tali , che reAAano al pefo dell’eta- 
dipibgrolfe, allora è lecito che alcuno cerchi di fapere di noi. 
Il prevenire per tanto queAo giudicio è una mera vanità , e nuli* 
altro . Io ho tèmpre abborrite certe fiere e mercati di lodi , ne’ 
quali alcuni a queAo tempo contrattano fcambievolmente una_> 
vanilfima riputazione per le , e una dannofa impoAura per la po- 
Aerità . Dio la perdoni a chi per defiderio di una vana Aima , e 
fbrlèamordi guadagno prende a fcriverele vite di ehi lia rivolto 
agli Audj . QueAa io per me la Aimo una difavventura , o a dir 
meglio, una maledizione: aùra.w na.x’it la direbbe Omero ; la quale 
farebbe baAante di rimuovere dallo Audio chiunque non folfe of- 
fefo nella ragione . Cicerone fi Iculava con Lueejo di quel fuo de- 
fiderio, che folferofcrittc le azioni di luì : dunque conofeeva ef- 
fere queAa una vanità . Eppure, come ognuno vede , erano azio- 
ni grandìlTime , e che formavano una belliflima parte dell’ iAoria 
’ ' c a Ro- 
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Romana . Or non farebbe egli cofa veramente ridicola , che io , 
in cui tutto è piccioliflimo e triviale, confentiffì che fi fcrivefse di 
me e delle cote mie tapine per ogni verfo? Infine le dico, che 
trovandomi per età e per infermità forfè viciniflimo di compa- 
rire avanti a Dio, carico di vergogna e di confiifione , non faprei 
penfaré d’efsere lodato dagli uomini ; la qual lode , ancorché fbf- 
lè appoggiata fopra d’un merito vero, tanto farebbe vanità il 
cercarla ; ma nel mio calo farebbe niente meno , che una folen- 
niflima pazzia . Non nego però d’aver 'colto, qualche frutto da' 
miei ftudj ; e quello è di conofeere la mia ignoranza . Con che , 
ricordando a V . S. liluflrifTima la mia vera fervitù , rello . i 






AL 



Digitiiéd by Ci -OgI 



xxr 



AL LETTORE* 

U appena da morte rapito il ce- 
; lebre Signor Abate Domenico 
Laazarini con graviitlma perdita 
non iòlo di Padova j e di auellaJ 
ftudiofa Gioventù > e degli ami- 
ci Tuoi } ma della Tua Patria > q 
d' Italia tutta ; e n' ebbi appena, 
l’amara e dolorolà notizia) che. 
j anche in quella prima e veemen- 
! te acerbi t.à di dolore mi propoli 
nell’ animo di volere in quel modo ) che per me li .potelTe mi- 
gliore ) all’ eternità dell’ illuftre lùo nome provvedere ) c di 
(bddisfare nel tempo ftelTo alla pietà e gratitudine > che io 
doveva a colui ) del quale per cinque anni interi , per libera- 
le volontà Tua) io era flato Icolaro ed ofpite nelle Tue cafe . 

Parevami ( e quello m’ era nella mia ellrema perturba- 
zione di alcun conforto) chefeavelTt potuto raccorrc) e 
mandar poi alla luce i molti eccellenti lavori di quel ChiariHi- 
mo Letterato ) una gran patte de’ quali io prelTo me ne fer- 
bava ) parevami ) dico ) che avrei conlèguito di aflicurare prel^ 
Ib Tetà ) che verranno ) l’immortalità del lùo nome > e la me- 
moria del mio grato e pietolb ufficio verlò di lui . 

Ma la fortuna contraria Tempre all’ onelliffima volontà 
mia mi percofle con dil^azie tante e sì gravi ) che ripofo 
non ebbi mai) non che ozio ed agio di farlo. Anzi in que* 
duri tempi ) che furono i più vicini alla morte di quel dottiffi- 
mo uomO) fili così ricolmo di mali, che eltendofi uniti ad ono- 
rare la memoria dì lui i più culti Scrittori ) e i più leggiadri 
Poeti del lècol iiollro , chi con rime e chi coti profe i io nulla 
più potei ) che accompagnarla colle mie vere lagrime ) che Ib-; 
no pure una delle onoranze e care e debite a’ morti . 

Ma quello ) che fa fentirini più. acerbamente il dolore ) 

egli 
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egli 9 il penfare j clic dopo’ tanti Ira vagì j datimi dalla fortu- 
na , non mi è pe»-me(ro ancora j neppur da bntatwr, vedere il 
porto e fortencrmi almeno colla fperanza di potere un gior- 
no r^are ad effetto i miei pietofi difegni : al che certamente e 
quiete d’animo , ed agio* e più tranquilli tempi fi richieg- 
gono. 

Parrà fbrfe ad alcuno* eh’ io fàccia fuor di propofito tan- 
te parole per conto di quella mia volontà , e di quella impo- 
tenza mia . Ma io giudico di tifpondere ballevolmente ad 
ogni accula * dicendo di dover tanto a quell’ uomo * che (àrei> 
degno di eterna infemia * le avefll lalcìato giacer finora le co- 
fefue* e tuttavia lalciar le volerti nelle tenebre enei filen- 
2Ìo j, quando le addotte ragioni * che , per fuggire la turpe 
ignominia ó d’ingrato verfo il Macftroji o d’iavidiolb- verlo 
il Pubblico * ho creduto a ogni nxxlo di dover fer palefi , noo' 
mi foflcro fiate * e non folTermi prdoitemented’ infùperabile 
impedimento. ' ' . i 

- Che le io debbo tanto amaramente dolermi , quanto mi 
dolgo pure * che mi fia tolto e raccogliere c pubblicare le 
moke eccellenti opere di quel felicifllmo ingegno, alcune del* 
he quali nè menotbn note* molto più il debbo* reggendo 
quanto guafie * e fiorpiate , e dalla leggiadrìlfima loro elegan- 
za lontane abbiano veduto la pubblica luce quelle pochilfime* 
che dopo la morte di lui l’han veduta . Tal che io tengo per,- 
fermo , che * fe delie cofe dì quaggiù han fenfb alcuno l’ani-* 
me de’ trapaflàti * che certamente lo hanno * abbia egli a fen- 
tir pena e dìfilegno , in reggendo * che cofe tumultuarìamen-- 
te raccolte e lènza (celta * le quali piuttofto pajcHio imprerte 
per avidità di guadagno , che per la gloria deil’imnKtrtal no- 
me fuo, fi vogliano affermare per fuc, c come riconofeiute 
da lui per Puoi legittimi parti; e che con infigne impofiuraa’ 
vivi ed a* pofterl ,fi fpacci francamente nella Prefazione alle 
fuc Poefic dcU’edizion di Venezia * non efferji pojla alcuna 
copi fenza gì ufla cagione i edeffereprefto il Raccoglitore a 
dare uutorenoli ragioni ^ ogni cofa , afrermandofi * non ef- 
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fervette altuna ittferiia a caprieeh'.' A m? a buon conto non 
pare una geometrica dimoftrazioae» che i due Sonetti: Or 
(be tanto da voi lontano io vìvo j e Lajfogtà dì figtdr II-» 
bella Fera fi abbiano a dire del Lazzarini , perchè nel quinto 
Tomo delle Rime degli Arcadi fi leggono col nome Tuo. lopc^ 
al contrario ho (èntito più volte dira da lui , che a lui mede^ 
fimo non (òvveniva di averli mai fatti : lo chej lècondo il lin- 
guaggio fuo « era lo ftelTo che rigettarli . £ molto meno io 
credo y che l’altro 9 il quale incomincia : Ben bai col tuo va^ 
ter precorfoglì anni , e quello il cui principio è: Lui , che \ 
^aniò con tromba chiara /a«r<> 9 abbiano ad diermar fi del Laz- 
zarini y o perchè vanno col nome di lui , o per il tefiimonio 
^el Signor Glantzer ; poiché y nè il Signor Salio che aiferma- 
va qud primo y nè il Signor Alaleona y che pur afferma elfei: 
fuóil fecondo y farebbero mai flati capaci di $ì turpe menzo- 
gnay come che l’uno non era bifbgnofb di tal ladrocinioy e l’aLr 
tro non lo è tuttavia . 

Ma troppo vi farebbe che dire pe’l fatto di quella edi- 
zioney e di ogni parte di effa ; nè quello è il tempo di moflrar* 
ne partitamente gli enormi difetti . La fama perè dell’Autore ’ 
tlcll’Opere in effe raccolte richiedey che fia chiaro ad ognuno, 
effervi inferito più <di un Sonetto &tto in occafione di Efetto- 
rati y o Nozze, o Monacazioni , che pur è tra quelli y che notf 
fi fònopofiì fenza ragione y e che francamente fi attribuifee ai 
liizzarini y quando per altro o non è filo lavoro y o non lo è in- 
teramente. Parrà flrana la propofìzione ; ma cederà di parer- 
lo y qualora fia noto y chequantunque volte avveniva y lo che 
era ben di fbventey che Monaca y o Spofa y o Dottor fi faceflè, 
fi ricorreva fubito al Lazzarini, nè a lui folamente y ma a’fuaji 
icolari altresì y e quella tribolazione crebbe a tanto y che al fin 
fi convenne di pigliare un partito y per ifeemarfi la noja y le 
non per liberarfene interamente . 1 più tribolati de’ Tuoi feo«- 
lari erano l’ Abate Rimondo Cecchetti non foto affai cultp 
nella Poefìa e nelle otti me lettere, ma negli fludj ancora più 
gravi y ed ip aitresiy cooièccbù poco o nulla in >1 fatte ^ofè vir 
j ’ leffi • 
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Idfi . Ecco pertanto paBla tonventa . Chiunque di noi , o al- 
tro di quella Scuola di alcun Sonetto richiefto fbfle^veva l’ob- 
bligo di cominciarlo j facendo tre o quattro verfì, o più , (è 
gli riulciva : quelli poi fi comunicavano infieme , e allora al- 
ternativamente , chi uno e chi più aggiungendone, fecondo 
il favor delle Mule , fi accozzavano quattordici verfi , c ne 
ufciva il Sonetto del variojìile^ che Mufaìco poetico da noi fi 
chiamava . Or non è ^li e fventura e vergc^na, che tali com- 
ponimenti fi vegliano a forza attribuire a quel dottiffimo uo- 
mo, il qual riculàva di riconolcer per fue moltilfime cole di 
fetto fue , alcune perchè non fatte , ma gettate per necelfità , 
per condiltendenza , per ufficio, o per altra fimil cagione; 
ed altre poi , perchè non alciate così , per ufiir la voce di lui , 
che foddisfaceìTero al dilicatiffimo e finilfimo gullo fuo ì 

lo non làprei dir con parole, quanto mi fia commolTo, 
reggendo a lui apporto un cattivilTìmo mio Sonetto fatto nella 
puerile età mia, del quale io fteflb mi veigognerei, le forte 
lotto il mio nome rtato dato alla luce. Quello è alla pag. 357. 
dell’edizion di Venezia e comincia , Garzo» felice , che fulP 
erto monte , e finilcecon un verfo tolto di pefo dal Lazzarini, 
chiertane prima a lui , come ben mi ricordo , la licenza . Io 
poi non nego , che non fienvi in quella Raccolta molti e mol- 
to belli componimenti fatti da lui , li quali dovevano a ogni 
modo pubblicarfi , comecché egli feverilfimo cenfor di fe llef- 
fo li riputarte informi , e non volelTe perciò riguardarli come 
fuoi parti . Ma dico bensì , che per lèrvire alla lama e al pur- 
gatìrtìmo giudizio di un tanto uomo , e per non frodare nè 
meno i coltivatori delle buone lettere di lavori così eccellen- 
ti , ben conveniva avvertire i Lettori , che benché loro fi pre- 
fentartèro auree compofizioni , pure rartefice loro arebbe vo- 
luto fottrarle alla villa e alla memoria degli uomini , non ef- 
fondo fecondo lui da t^i lega purgate , e da qualunque brut- 
tura . Lo rtertb era da frrfi e da dirli del fuo Tobia , e della fua 
maravigliolà traduzion dell* Elettra ; fatto quello in pochìlfi- 
me ore per condifcenderealgenio,e per fcrvire aJ divoto 

diva- 
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'divertimento di alcuni pii Religiofi } e l'altra non mai ripuli- 
ta e perfezionata interamente . £ qui fui &tto dell’ Elettra 
non pofTopaflàrefottolìlenzio la maraviglia e il dolore (per 
parlare modelbmentc ) eh' io provai , allorché nelle Notizie 
Letterarie di Venezia mi avvenne per mero calò di leggere 
quella magìftrale cenfura Ibpra la traduzione di quella belnlTi- 
ma Tragedia di Sofocle, e (opra molte altre verdoni de'oiù dot* 
ti e valenti uomini detempi nollri , che ivi lì vede al folletto 
n.* j.de’ao* Gennajo 1742. Nella quale cenfura non faprei fa- 
cilmente aiformare , fe più debba ammirarli l’ ardire , o 1* in- , 
conlideratezza del Critico non molto noto , per quanto io làp* 
pia , per celebrità di nome e di lettere . Egli ripiende tra le 
altre cofe del Lazzarini, ch'egli abbia nel Còro del quarto 
Atto malamente tradotta la voce , traducendo l' in- 

vidìofi pii , <\\ìas\àoinjiditfo pii dovea quella voce in nollra 
lingua rivolgerfi . Ottimamente : ma chi potria mai tollerar 
fenza naufea cosi inligne o audacia o fonnolenza , quale fi è 
quella certamente ? V^gafi la verdone , e ritroveralU appun- 
to Tinterpetrazione di ouella voce , quale il Cenfor la dedde- 
ra . Ma làrà ben più moftruofo quello , che fono per dire . Tut- 
to quel Coro , quanto egli è , indeme col precedente è tralixiT' 
tato dal Greco originale per il Signor Dottor Biagio Schiavo , 
dfendod l’uno e l’altro trovato mancare nella verdon mano- 
(critta del Lazzarini . Come potrà Iculàrd il Critico di non 
averlo faputo ? £ egli forfè un arcano , ch'io adduca in mezzo 
del mio r Balla fcorrerc la Prefozione premelfa a quella edi- 
zione , ove d avvila di ciò il Lettore , awertendod in oltre , 
che que’due Cori fono dati dudiolàmente con diverfo caratte- 
re impredi, perchè d conolca non elTer quelli lavoro del Laz- 
zarini . Così dunque la critica vien elèrcitata a dì nodrì ? O 
tempi! Maabbadanza d è detto, ed abbadanza ilCenlbre 
ci è dato dipinto co’ fuoi colori dal dotto Giomaiida , il 
quale occupato forfè nell’efàme di cofe più gravi non eb- 
^ tempo di lare quello confìonto , nè di avvederd di così 
sfacciata e turpe impodura , che pur meritava di fard av- 

d ver- 
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venire al Pubblico per difelà del morto t e per gaftigo dell’ 
impoflore . 

Ma ritornando al propolìtonoilro: io pofTo cofbntemen- 
te affermare, che in que* tempi che feco vilfi , che furono i più 
felici e giocondi della mia vita , avido di avere ogni Tua colà 
pura ed intera i non fidandomi degli efemplari , dai quali era 
accaduto di trarle f (bleva corre i più opponuni momenti di 
leggeigliene or una or un’ altra , fecondo che alle mani mi ca- 
pitavano , per afTicurarmi fe foffero fecondo la mente Tua ; 
poffo, dìlTì yafiermare die de’moltilfìmi Sonetti ( per tacere 
delle altre cofe } da lui veramente fatti , doded o quattordici 
al più erano quelli , eh’ ei riguardava come Tuoi : nè di que- 
fli pochi alcuno ne fu , che in leggendolo io , no ’i trovaflè 
egli in qualche parte guado e corrotto, edicui non mi det* 
taife la vera lezione . Eppur coloro , che così difettoTi li 
poffedevano, afferìvano arditamente edere quelli correttiffi- 
mi originali , fecondo i quali appunto fidrooo poi dati alle 
ftampe - 

Al dedino medefimo , a cui le (ùe Rime fbggiacquero, 
(òggiacque pur la Saneft leggiadriffi.na dia Comincia . Ufei 
queda due volte da’torchj di Venezia , e tutte due sfòrmatif- 
lima , che che fe ne abbia voluto far credere al Pubblico , van- 
tando ottimi originali, quando era imponibile, che alcuno gli 
avelTe , come apparirà ben chiaramente dalle cofe, eh’ io qui 
fon per dire . Fu queda dunque rapprefentata in Padova l’ an- 
no 1737. nel Convento del Carmine per privato divertimen- 
to di que’ dotti Religiofi Studenti . La rapprefentanza fece 
offervare all’Autore alcune macchie, cosi minute però, che 
iàrebbero , fuorché al guardo fuo oltre modo dilìcato ed acu- 
to, sfuggite certamente ad ogni altro j c fempre più oflervan- 
dola nelle fluenti rapprefentanze , fi avvide che la ricogni- 
zione o (cioglimento della Favola non era chiaro abbadaiiza, 
c che ofeure altresi erano in qualclic parte alcune cofe , che 
dovevano preparare lo fpettatorc,e facilmente condurlo a 
queda ricognizione medefima. 11 fommoed univetlàleap- 
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plaufojcol quale fu ricevuta quella Commedia, allorché fi rap* 
prefentava in ilcena , fece sì , che il Lazzarini concepì qualche 
amore verfo di quefto fuo parto ; e prevedendo , che ciò, che 
era pochi anni innanzi del fuo UiiiTe avvenuto , anche della 
Sanefe facilmente avverrebbe , cioè , che alcuna copia e forfi: 
più fé ne farebbero fparié , fi difpolè ad acconciarla in ogni Tua 
parte , e diligentemente emendarla . Al qual propofito una 
fola cola avvertirò , la quale , comecché fembrar pofla leggie- 
ra , mofirerà pure il rigore del fuo giudizio . E quella è , eh* 
egli volle fino levare i nomi di Geronte e di DuUpo derivati 
da’Greci , e foflituirvi nomi Italiani giudicando non conve-* 
nirlì l’ufo dì quelli in un’azione , che fi tìnge feguita nella 
tr opali deir antico Piceno , ma doverli bensì adoperare i no- 
mi comuni d’Italia e di quella provincia . fecondo poi ch'egli 
di fera in fora alcun difetto nella lùa Favola andava aprendo, 
così lo veniva pure emendando , ed io medefimo apponeva al- 
la maigine dello llefib originale di lui , le correzioni che mt 
dettava tratto tratto ; follecitandolo eziandio alcuna volta a 
non defifoere da quella tenue fatica , di cui ben fovente lo 
prendeva noja e fàltidio . Ora quefto unico originale così coc-< 
retto non è ufoito, per quanto io (àppia, dalle mie mani giam- 
mai ì onde ciòchenel^uadal fin qui detto, è facile a cia- 
foheduno l’ intenderlo . 

Maioftimoychenhmacofa fi debba riputar più fatale 
alla memoria illuftre del Lazzarini , quanto che il vedere, che 
gli ftelfi fuoi e dotti ed onefti amici , vaghi unicamente nel 
pubblicar le fue colè della fua gloria , abbiano così sfortunata- 
mente , come hanno fiitto , condotto a fine il loro difogno . 
Dopo l’edizion di Venezia del 17 tanto sformata , quanto 
abbiamdinxaftrato, furono di nuovo in Bologna imprefleneH* 
anno foguente le Poefie Lazzariniane, colla giunta di alcuni, 
fuoi verfi Latini, per le (lampe di Lelio dalla Volpe. Il Signor 
" Giufoppe Sali'o Gentiluomo Padovano di fompre chiara me- 
moria , il quale per ordine dell’Accademia dc’Ricovrati , di 
cui era egli Segretario , lodò il Lazzarini con funebre Orazio- 

d a ne, 
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ne , fu quello che le raccolfe, le Icelfe > e da ogni corruttela e 
fàlfa lezione purgate « fi lufingò di darle alla luce . Ma benché 
quella edizione lia infinitamente più elàtta ed elegante della 
prima ) non va però ella lènza di molti difetti . Ancora in 
quella s’incontrano cole viziate nella lezione e dall’Autor ri- 
gettate lo che certamente fono confapevole a me medefimo 
di affermare lènza impoftura o millanteria ì e fpcro altresì di 
fiirlo chiaro a tempi migliori . La fola cofit} fopra di cui non 
ardilco profèrire certo giudizio » fi c il bellilTimo Inno compo- 
fto dal Lazzarini all’ufo di que’d’ Omero, finod’allora clic fu-. 
Tono in Pavia ritrovate le ceneri di S.Ago{Iino , e fatto pubbli- 
co in Macerata , non ha molto , dal Reverendilfimo Padre 
Macftro F. Tonulò Antonio Filippini , uomo e per oneftà di 
coflumi e per loda dottrina lodevolilfinro , ed amiciiTìmo del 
Lazzarini . Narra egli nella Prefàzionel’iftoria di quello In- 
no , e le vicende alle quali {(^giacque . Dice , che il Lazza-, 
rini gli promifè quello componimento , quando s’ebbe la nuo- 
va del ritrovamento di quelle beate e illullri ceneri; e che al- 
la promelTa ne lèguì l’effetto , per aver egli ben torto dato ma- 
no ai lavoro , di cui per cinque anni non fi fece poi più paro- 
la . Ma che dopo tanto fpazio di tempo 111 richicrto l’Autore 
del promelTo componimento : al che egli rifpofe quafi pian- 
gendo, elTei^li flato infieme colla Poetica e co’Dialoghi della 
furtivamente rapito. Che poi nel rivo- 
gliere le fue carte gli avvenne di ritrovarlo , e che allora s’in- 
vogliò di ripulirlo e di dargli novella ferma , come in parte 
anche fece, e arebbe interamente fatto, fe divenendo il fuo 
male ogni giorno più grave ( nè vi ha innanzi una fòla parola, 
che lo mortri ammalato) non loavelfe impedito di riempiere 
alcune lacune , e di recare a compimento gli ultimi verfi . Che 
però, fentendofi affai vicino al fuo fine, ordinò a’Nipoti, che le 
carte tutte all’Inno appartenenti fi confegnaffero al P. Filippi- 
ni , e feffe quello reftremo pegno della fua amicizia verfo di 
lui. In fatti efeguirono erti l’ultima volontà del loro Zio, e 
fùronglì coofegnate le carte tutte con un (bienne allertato 
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e di quefta volontà e di quella confégna , premefTo all’In- 
no medelimo . Dalle quali cole tutte fi vuol dedurre per 
legittima confeguenza, che l'Inno pubblicato alla migliore 
lezione fia ridotto j e del tutto fecondo la mente dell’ Au* 
tor fùo . 

Nulla farebbe più ingiuriofo alla nativa venustà del P.Fi- 
lippini da me conofeiuta abbaflanza y e allo zelo degli onellif' 
fimi Nipoti per quello illullre loro Congiunto ; c nulla fiu’eb- 
be dal canto mio piu temerario e villano , quanto il mettere 
in dubbio alcuna delle colè che fi allèrilcono , non che il ne- 
garle affatto . Nè mi lafcierò così lèdurre dall'amor proprio > 
ch’io voglia piparmi ad acconlentire a certe ragioni , le quali 
mi pajon contrarie a llabilire quell’ efèmplare per il migliore» 
e ad alcune altre cofe affermate in quella Prefazione . Ben vo- 
lentieri mi perfuado » che l’Abate Lazzarini fàceffe quell’ In- 
no ) per far colà grata e amichevole al P. Filippini ; ma mi par • 
però Urano , ficcome lo è certamente » che l’Autore » col qual 
io conviveva allora appunto » che fi occupava in quello lavo- . 
ro » non mi facelTe di ciò parola : quando per altro mi comu- 
nicava ogni verlò » che tratto tratto andava facendo » e per lo . 
più palfi^'ando per la Città » e mi adduceva per motivo di 
quella fua fatica la fua fomma e fingolare venerazione a S. A- 
gollino » e alla divina dottrina di quello gran Santo . £ ciò 
molto più parmi llrano » quanto che in quell' anno medefimo » 

( e fu il 1729. ) in cui diede principio a quello eccellente coni- , 
ponimento e locondulfe a quel termine» che prelèntemente 
fi vede c non più oltre » cioè al verlb Hoc autem monumen- 
tum unum y in quell’ anno appunto ne confidò a me 1* intero 
originale . Lo che certamente potrebbe parere dilconvenevo- 
le e Iconcia colà » qualora alle richielle altrui fatto » e ad altri 
promellb flato luffe . Nè può già dirli » che quello fblfe un 
originale lacero e infórme » egli era flato più e più volte con 
(bmma diligenza efiminato e corretto » or con aggiungervi 
nuove cf)fe » or con levarne le antiche ì e bencliè il Lazzarini 
per la fquilite/za e rigore del fuo giudizio non lo credeife all’ 
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ultima perfezione ridoffo , come in fatti non Io era ^ mancan- 
dovi il fine ; e perciò non volefTe , che il pubblicale : pure in 
tale flato fi ritrovava > che non era più neceffario di farvi fo- 
pra altro lavorio , che la giunta di }X)Chi(llmi verfi , che li def- 
fero un regolar compimento j e di purgarlo al più da minutif- 
fmie macchie sfuggitegli forfè nel comporlo o trafcriverlo, 
per la commozione della fantafia dal fèrvor poetico rifcaldata. 
Di quello genere è la fèguente) di cui egli avvifòmmi in una 
lettera in data de’ 2. Agoflo 172^. quando ioy chiufo per 
le vacanze k> Studio, tornato era alla patria mia ed egli 
in quel ripofo dalle fatiche lì occupava a ripulire quello di- 
vino fquarcio di Poefìa , cui , non lo per quale deliino , non 
condulie giammai più oltre del mezzo verlò riportato di 
Ibpra . 

La prego mutare un verfo , ed è quejlo : Myrrhamque , 
calìam, &odoros &c.yrr/v<s : Myrrhamque, cafiamque, fa- 
lefque in littore odoros . Mi era fuggita dalla memoria la 
brevità di quella fillaba . In Jòmma tenga a fe quell'origi- 
nale ^per fino che non glielo avvi/o ; perchi ancora non l'ho 
af ciato 0 piallato , come dicono qua . Nelle quali parole fi 
puòofTervar di palTaggio , che il Lazzarini mi comanoa di te- 
ner a me quell’ originale , non perchè , avendolo promelTo ad 
altri , farebbe difeonvenuto che fblfe ulcito prima dalle mie 
mani ; ma perchè non lo aveva ancora afeìato : e quella ra- 
gione non era da tacerfi certamente , fe temeva ch’io poteffi 
èrgerne copie . In un’altra lettera poi de’ 2. Settembre dell’ 
anno ftdfo mi Icrive così : Il Poema di S. Agofiino è al fine . 
Il fatto è , che ritornato io in Padova al riaprimenlo degli Stu- 
di , egli fi compiacque di dettarmelo nuovamente , traendo da 
alcune cartuccie le non molte correzioni , che ètte avcva_» 
a' quel primo fuo originale , non accrelciuto però di un Ib- 
lo verfo oltre il predetto Hoc autem monumentum unUmi 
coficchè poteafi ben dire, ejfere il Poema al fine^ ma non 
finito . 

Or io non pofib arrivar a comprendere nel confrontare il 
. mio 
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mio nwnolcritto’ e Toriginale ftampatosì notabili variazioni c 
p«itiiiK*nti JeirAutore j che pure innanzi lo aveva) come fi è 
detto ) sì lungamente e (^veramente efaminato e corretta Di- 
ce il P.Filippini ,che per cinque anni quello Poemetto fi giac- 
que) lènza che il Lazzarini vi mettelle più manO) e che lè’l 
credette con altre Tue cofe di già finarrito j ed io conto appun- 
tocinque anni interi dal cominciamento di elfo alla mottedeU’ 
Autor Tuo ) che incorni nciollo nel 1729. e chiufe i fiioi giorni 
nel 17 J4- a’iJ-di Luglio. Che però, le è pur vero ch’egli llrf 
le per lo fpazio di cinque anni lenza porvi più mano, pochilTl- 
mo tempo ebbe egli di così limarlo,' come egli fece . Oltre di 
che trovandofi egli in quel tempo abbattuto di forze, e di fa- 
iute affai cagionevole , come mai potè folienere tanta fatica , 
quanta ne richiedevano gl* innumcrabili cambiamenti lattivi , 
c quanta pe’l fuo temperamento, c per una certa naturai non 
curanza delle cofe fue, appena làno avrebbe potuto follenere? 
Perchè poi rivolgerli interamente a pulire il Poema , e nulla 
penfare a compirlo ? La qual cofa fi doveva pur fare prima d’ 
<^ni altra , e ben fi poteva agevolmente, con aggiungervi po- 
chilTimi verfi ; poiché, lè è vero che tanto pen fiero prendellè 
allora di quello fuo parto, purgandolo con tanto lludio da ogni 
neo; egli è veri limile, che divifalfe di lalciare a’polleri un com- 
piuto lavoro; e che perciò dovelfe principalmente provvedere, 
ch’e’ non relhlle in vece di un compiuto Poema un imperfet- 
to frammento . Io per me mi do a crédere, che fentendofi quel 
valent’uomo daH’amico richieflo deiradempimento di un’anti- 
ca promelfa , raccoglielle e ordinallc nel miglior modoche al- 
lor poteva , i molti e forfè i primi Iquarcj , che gli erano ri- 
mali di quello fuo maravigliofo componimento , qualche cofa 
ancora mutando fui fatto o levando, e che ordinalTe poi a’Ni- 
poti , che le diverfe carte fulle quali erano difperfi, fecondo i 
varj tempi in cui erano flati fotti , tutte al P.Filippini fi Conlè- 
gnalfero . Ma fia pur vana quella mia conghiettura ; e mi fi di- 
ca perchè il P. Filippini, che ebbe quelle carte , non ebbe 
con effe un originale ben dilpollo e ordinato dall’ Autor fuo ? 
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Egli dunque dalla moltitudine di quelle carte lotraHè ? E po- 
trebbe afncurarlì di averlo tratto lècondo la lezione migliore^ 
e (ccondo la mente deirimmortal Lazzarinì ? Io mi aderrò af- 
fatto dal giudicarne , contento di accennare per ora due o tre 
foli luoghi t onde noflàno formare i dotti qualche certo giudi- 
zio fuirorìginale rlampato i e fui mio tefto a penna . Dopo i 
primi cinque verli della prima pagina * co' quali fi rivolge il 
Poeta non ad invocare le Mule profane i ma gli antichi Profe- 
ti } così continua nello ftampato la fua invocazione : 

Vfft ego, ( Saai Vates) yC qulcquam meruì > dum non 
Ita nojìram 

M*onio mentem deledient tarmine Mufe , 

Ut vejlra , quat non borni num fa piemia mendax , 

Sed verax Detis ipfe adytit exjpirat Oiympi : 
Voxfacite% ut veftro conti ngam cunffa lepore ^e. 

Ma quanto diveriàmente» e fecondo il mio giudizio e l’idea 
che ho ancor viva dello Aile e penfàre Lazzariniano ) con quan- 
to più fignorile) paffionata j e poetica maniera fi legge nel mio 
ManoforittO} e in una cartuccia a parte foritta di propria mano 
dell* Autore : 

I 

Vot ego ) fi quìequam meruì , dum vefira revolvo 
Carmina ^ queh conferre nefai qux Grxcia quondam , 
Bt quéc Roma potent , qux demum Itala tellus 

Lujerunt fi vot relego noBefque dìefque , 

Vot illum exorate nubi , qui Spiritut olim 
jifflavit vefirot animot docuitque futura . 

Nec jam illud cupio , poffim ut prxdicere quéC fini 
Sventura : fatit fuerìt , fi tarmine digno 
Expediam qux mens agitat , dumgratulor Orbi j 
Inventai demum cinerei pofi faecuta lenga ^ 
Aucuìtinej tuoi, 

lodi 
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Indi fi rivolta il Poeta al Sommo Pontefice Benedetto XIII. 
allora Regnante, ed ora di fantiffima ricordanza ; e qui pure, 
più che deiraltra,mi compiaccio della lezione del mio iVÌano* 
fcrìtto , benché di poche parole diverfa . 

. . . Tuque^oSan^ìJJìme mundi 
Pajìor^ Te quapdo tantarum gloria reram 
' Contingi t , Benedicte ; tuo fi temfore , 7 èque 

Auppicct nunc iterum Magni Patri s urna reperto efii 
> Te precor , ingenti pauUifper mole vacare 

Curarum , atque animum adfacrat divertere Mujdt. 
Idgenusé‘C‘ 

» 

Cosi nel mio originale . Nell’altro poi : 

Tuque adeo , Benedicte , tuo fi tempore ^ fi Te 
Aujpice^nunc iterum Magni Patrie urna reterà efi\ 
Si Te tantarum contingit gloria rerum , 

Ne nofiris paullum renuat requie/ cere Mufis . 

Idgenut (^c. 

Dopo quell’ apoftrofè o rivolgimento fi palTa fiibito nell’ origi- 
nale ftampato al computo degli anni,dache il gran Padre S.À- 
gollino pafsò nel Signore aU’etemoripolb. Ma nel mio leg- 
gonfi alcuni verfi Irappolli , i quali e per efier belli oltre mo- 
do, e per aver fentito ben mille volte recitarmegli l’Autore 
medefimo , che di elfi lìngolarmente fi compiaceva , Ibppor- 
tereidi malanimo di veder tralalciati, le egli fteOfo e can- 
cellati e rifiutati gli avelTe e Ibnoi lèguenti : 

O Lybie^ 0 tellus quondam magna eemula Roma^ 
Divitiis fiorens ftudiifque afperrima belli , 

/Equo animo Italiam patiarit , httoraque ipfit 
Ticini , ^ campum Tirii quem fanguìne nojìro 
Fardavere , tuis qua fuerant debita territ 

e OJ/a 
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offa Viri colere « éf tumulum fpeBiare verendum . 
hlil prorfut in te quicquam patravimut ìpji 
A ut armi: aut conjilio , quo Cìve carere : . 

Sed Ji ri te fidcm a prifci: narrata mcrentur t 
Ipfe Deus tantum Italia largita: honorem ejl j 
Ipfe Mero: voluit nojlri: conjijlere templi: . 

Ma per ferbare mifura » nè oflcrvarc ogni cofa per la minuta j 
ballerà per ultimo accennare quel tratto della pagina decima- 
quinta ) il qual comincia Wc igìtur ( Lutprandu: ) « e poi 
procedendo innanzi è interrotto così moftruonimente da una 
lacuna ) che rimane del tutto ofeuro > (connedb j ed imperfet- 
to il lènfo : dove per lo contrario « le quel paflb legali , come 
Ha prelTo di me , diviene a un tratto e chiaro e intero . Ripor-- 
tcrò per tanto l’una e l’altra lezione, perchè ognuno vegga, fè 
vero Ga ciò eh’ io dico . 

Hic igitar (così la (lampa) tanti metuen: divorila helliy 
Nufquam-i ait^ éf nunquam navit tam barbara clajfis\ 
Nec tantum tladc: ignefque in/èrre parata : 

Talem non jam vidit Athos non Ida vìdebat. 

Nec mi hi MHtiade: aliquì : , nec fuppetit HeBtor . 

Heu quantum nojìro manabunt fanguine non jam 
Rìvuli , ^ arenti: vada Xanti , /ed Pada: ipfe 

Vir gravi: alate , illuvie: cui dira c apilli que ó'C. 

Il Manolcritto più brevemente e chiaramente così : 

Qui (Lutprandus) dumfecum animo cladem exitìum' 
que volutat 

Sardinia mi fera , tum qua vi occurrere poffit 
Horrendi: bello popuU : , illum occupai ultra 
Vir gravi: alate , illuvie: ^c. 

Eque- 
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E qucfto badi aver detto > perchè poflano i dotti fu quefti due 
originali formare il loro giudizio ; il quale io , qualunque (lati, 
feguirò volentieri « lontano da ogni gara di opinione e d’inge- 
gno j e bramolb unicamente del vero ; dichiarandomi , che le 
cofe dette fin qui non altrimenti fi abbiano a intendere , che 
come dette fono, cioè, fonz’animo alcuno di offender mai quel 
dottiffimo Religiofo j a cui debbo e prufefib fomma (lima e 
amicizia . 

Tempo dunque j come ognun vede > e tranquillo ozio ri- 
chiederebbcfi , per riprodurre purgate e corrette le cofè del 
Lazzarini finora pubblicate j ma tnolto di più ne farebbe di me- 
ftieri per raccorre le inedite , e prdinarle , c trarle da una co- 
pia infinita di foritti confufi ed informi ; e quello agio, equefta 
tranquillità a me certamente non fovrabbonda . Dejxafto perciò 
il penlìero di farle tutte pubbliclie a un tratto, ho giudicato di 
darle alla luce a parte a parte j fecondo che mi caderà meglio 
in acconcio . Comincio per tanto da alcune fue Olfervazioni 
fopra la Merope del Signor Marchefe Scipion Maifeiefpofta 
in una lettera ad un fuo amico , fcritta per altro rapidamente, 
e non certamente con animo , che fi dovelTe pubblicare giam- 
mai . Di che io voglio avvertito il Lettore , per non cadere ia 
quell’errore fteffo , che ho riprefo negli altri . Dopo le quali 
olfervazioni , giacché la circoflanza in certo modo il ricinede, 
aggiungo le altre dottilTìme fopra la Tofoana traduzione di 
Lucrezio del Signor Alelfandro Marchetti . Quelle ultime io 
l’ebbi dall’Illullrilfimo e ReverendilfimoMonfignor Niccolò 
Calbni , al quale ancor giovanetto l'Autore le indirizzò , co- 
me a quello , ch’era fin d’allora rivolto agli lluJj più gravi, ed 
avea vivo l’immortal Cardinale Lorenzo fuo Zio , gran Mece- 
nate del Lazzarini . Elso Monfignore,che con fo nma liberali- 
tà e cortefia fi compiacque di confidarmi la lettera originale , 
mi volle pur avvertire, che venuto l’ Aurore in Roma nel 
1725. cioè, otto anni dopo che Icritte aveva le predette offer- 
vazioni , fu egli dallo llelfo richiello a voleiglidc per alcun 
tempo rellituire, poiché copia alcuna non neforbava, affin- 

e a cliè 
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chè potcfse correggerle ed illuftrarle, fc per avventura ne foP- 
feroj come efTer dovevanojbilc^nofe . Furongli dunque pronta- 
mente reftituitei ed ci le accrebbe di molte cofe, che tutte in- 
fìeme Monfignor poi riebbe • Ma le nuove giunte j per ede- 
re in foglj volanti , andarono miferamente fmarrite . Ho vo- 
luto far chiaro tutto ciò, di che Monfignore farà illudre tefti- 
monio mai fèmpre ,.per non laiciare dal canto mio cofa alcu- 
na, che afficuri e difenda Tonordel morto predo gli amici 
di lui, e predo i malevoli ancora. Perchè poi in quelle Of- 
(èrvazioni frequentemente accade di riportare e gl'interi 
verfi Latini di Lucrezio e i Tolcani del Traduttore , ho cre- 
duto fare al Lettor cofa grata , citando alla margine la pagina 
di quedi e il numero di quelli , affinchè d'ogni noja lo alle- 
vialfi e d’ ogni fatica , le mai nel proprio originale rilcon- 
trar li volelTe . Perciò nella verfione ho feguito l’edizione di 
Londra del 1 7 1 7. che altra non ve ne ha j e nel tedo latino 
quella degli efattilfimi e dottilfiml Signori Volpi : la lezione 
de’ quali però non ho potuto ritener lempre , perchè aper- 
tamente o rigettata o confutata dall’ Autore delle OlTer- 
vazioni . 

Seguono a quede quattro Orazioni latine, lalèconda 
delle quali , comecché pubblicamente nella Univerfità di Pa- 
dova recitata fode, non fu però, nèfbper quale dedino, 
data in quel tempo alla luce . L’ultima di quede Orazioni, 
eh' è intitolata /» , è preceduta da una 

Lettera latina dell’Autore medefimo , che fu quella appunto , 
chediedeoccafione all’Orazione deda, accompagnata in oltre 
da varie altre Lettere latine, che appartengono a quell’argo- 
mento e lo illudrano. Alcune di ede furono pubblicate al- 
tre volte , e fono le prinie quattro : le altre veggono adedó 
per la prima volta la pubblica luce . Della controverfia , che 
ivi fi tratta, non è mio penfiero di far parole. Rimetto il 
Lettore al Tomo III. del Giornale de’ Letterati d’Italia dell’ 
anno 1710. dove copiofàmente e felicemente la relazione di 
quella celebre controverfia didefaè. A me baderà (blo di 

dire. 
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dire j che ciò che con mirabìl dottrina ed eleganza tàllero 
allora i Chiariffimi Abati Giulio Fontanini e Domenico Laz- 
zarini « tutto il debbono gli Eruditi airEminentilTimo Signor 
Cardinale Domenico PalTionei , il di cui nome non ha bilb- 
gno di veruno accompagnamento di lode . Da lui , che ben- 
ché forte allora nella più verde età fua , avea però dati molti 
e illuftri fegni del fuo fommo ingegno e iàpere , ebbero mo- 
vimento que’ due dottiflìmi uomini, perchè fi volgefsero a 
foftenere l’autorità del vero , ficcome dappi (écero co’ loro 
Icritti j onde tanto lume fi (parie degl* ingegni Italiani , 
quanto fé n’ era mai fpariò ne’ (ecoli più felici . La belli(fima 
Lettera del Padre Mabillon al Lazzarini farà per Sua Eminen- 
za un teftimonio eterno di lode non venale , o di mercato , 
o , per così dire , limofinata j ma ferma e fixla così da refirte- 
re a tutto il pfo delle età che verranno . 

Perchè pi fiami determinato feegliere quelle Oprette 
tra molte altre , che ne avrei ptuto pubblicare , il dirò ora , 
quanto il polsa più , brevemente. Edirò pima delle Ofser- 
vazioni (òpra la Merop ricevuta con tanto plaufo non folo 
nella nollra Italia , ma di là da’ Monti eziandio ed ovunque 
fiorifeono le buone lettere . Avvenne dunque , che nel Car- 
novale di quello anno dello vederti rapprefentare qui in Ro- 
ma quella bellilfima azione j ma diverfamente trattata da 
quel che fece il predetto eruditilfimo Cavaliere , che non fi 
può nominare lènza fomma lode , e fenza onor dell’Italia e 
del fecolo nodro . Notai nel vederne la rapprefentanza alcune 
deformità introdottevi a forza da chi volle correggere , o 
dorpiare piuttodo l’originale antico , le quali mi furono d’in- 
finita nn)a ed allor di ordinario più dranamente mi contor- 
ceva , che più rifuonava il Teatro del plaulb e della grida 
pplari . Allora fu , che mi Ibvvenne di quede Olservazio- 
ni , e di ciò che leggelì nel principio di else , cioè , che la 
bellezza di qued’ azione della Merop , che nafce dall’ orribil 
pericolo , in cui fi trova la madre di uccidere per ignoranza_i 
il proprio figliuolo, che pi con felicità riconofee , abbia co- 

per- 
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perto la non convenevoi maniera , colla quale più volte è fia- 
ta trattata . Mi ri voi fi per tanto a rileggerle attentamente : e 
ciò rifvegliommi un antico pen fiero j che in altri tempi in me 
era nato > di pubblicarle ; e quello occupò con tanta forzt_» 
Tanimo mio j che fin d’ allora mi diffx)fi di darle alk luce j 
quanto prima potelTì $ ed or n’è giunto il tempo opportuno . 
La ragion poi , che mi tenne fermo in tale proponimento è da 
quella molto diverfa, che alcuno per avventura potrebbefi 
immaginare . Tolga Dio j che fpirito di temerità o di cenfu- 
ra ) o una sfacciata e flolta vaghezza di fcemare il pregio a 
quella maravigliofà Tragedia m’abbiano indotto a far pubbli- 
ca quefta lettera j poiché » fe per mia colpa dal mio morto 
Macflro non apprefi le lettere » apprefi però la filma e la mo- 
deflia ) che deefi avere ed ufàre vcrfò ciafcuno > ma molto più 
verfo i pari del Signor Marchefe MalFei , cioè verfb gli uomi- 
ni chiarKTimi ugualmente e per nobiltà di fangue , e per vafli- 
tà di dottrina. Dirò dunque) che l’amore del vero ) e un 
principio di naturale oneflà mi hanno perfuafo alla prefènte 
edizione . Comecché io riguardi con fingolare venerazione le 
cofé tutte dell'Abate E>omcnico Lazzarini ) non fono però) nè 
fui mai da religione alcuna o piuttoflo fuperflizione coflret-' 
to a giurar ciecamente nelle parole di lui ; e fé ho in pregio 
ì parti fuoi ) non perchè fuoi ) ma perchè mi fèmbrauo di 
onor degni ) gli ho in pregio . Óra ) poiché nè il fèguire con 
libertà il mio giudizio ) nè Teffere fcioltoda ogni cieca par- 
zialità mijpuò aflìcurar dall’ errore; quindi è ) che quantun- 
que le offervazioni Lazzariniane mi pajano veramente di 
molta forza e momento ) e fieno parute ad altri ancora ) pu- 
re potendo ed io e gli altri fconciamente ingannarfi , ho 
creduto ben fatto di produrle alla pubblica luce , affinchè ca- 
dendo lòtto l’occhio del dottiffimo Signor Marchefe ) fe vor- 
rà pure onorarle di uno leardo ) fi fcuopra nianifeflamente o 
il loro pelò o la lor leggierezza ) e in confeguenza la veri- 
tà . Ho poi giudicato eilcrc convenevole il farle pubbliche in 
tempo } che quell’ eruditiflìmo Cavaliere poflk dimofhare 

vo- 
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volendo , qual conto egli ne fàccia , affinchè non mi fi aveffe 
poi a rimproverare un indugio infidiofb e maligno ) fe per av- 
ventura a più lontani tempi differito avclfi il pubblicarle . Ma 
che che avvenga, potrà egli forfè in quefte oflervaaioni alcuna 
cofa defiderare , ma non potrà defiderarvi modefUa , ufàtavi 
certamente in c^ni parte, come fi conveniva . 

Quanto alle OfTervazioni filila verfion di Lucrezio dirò 
brevemente , che mi fono parute così l^giadre , dotte , e 
Crifiiane,che avrei creduto commettere ingrata cofà e ino- 
nefta, fa aveffi voluto tenere occulta un’ Opera, che fa così 
chiara principalmente la fomma pietà e religione dell’ Autore 
di e(Ta, c la dottrina eziandio fingolare nefie cofè filofbfiche, 
e in un fifiema ofcuriflimo, qual certamente è quel di£- 
picuro. 

Per conto delle Orazioni Latine , che nuovamente do 
al Pubblico , non altra cagione mi ha mofk) , che l’efser elle- 
no divenute rariffime; elagiuftalufinga di far con ciò cofa 
grata ed accetta agli amici del Lazzarini , cioè , a tutti colo- 
ro , che profefsano ed amano la vera e foda letteratura ; fic- 
come quella fleTsa mi ha moflb pure ad a^ungervi tutte 
quelle Lettere inedite, che appartengono alla celebre difputa 
(opra gli antichi Diplomi , e alla Difaa Lazzariniana contro 
il P. Germone . 

Diròadeffo, che quello ancora mi refla , dell’Orazione 
finora non mai data in luce , che qui nell’ordine è la feconda . 
Io la pubblico dunque per la flrettiffima congiunzione , ch’el- 
la ha con quella prima , eh’ egli il Lazzarini recitò e pubblicò 
l’anno innanzi , che fu il 17 12. nella quale tratta vali l’argo- 
mento medefimo ; ed in oltre per rendere il dovuto onore al 
defunto, il quale fu il primo, che per mezzo di effe (a) al- 

zafTe 



( 1 ) S!s btitedttf prr miUe vUte C Atste Domemeo Léjuuirlm movoPn/rjfi- 
re d'Vmaniti nel celebre Suedi» di Padova, fia benedette, il quale nel 
felenne ingre/f» di jua Lettura foje queP» nòbile fendament* alt edifi- 
tù» di Jue fatiche , non potere effere alcun» perfetto nella cegmtJenLJ 
della Lingua Latina , nel pojfediment» delia buona t verace iloqueniLa , 

della 



I 



J 



XL 

zaffe bandiera 3 ed intimaffe roneftiilìma e giuftidìma guer-' 
ra alla barbarie già introdotta nelle (cuole d'Italia . Tanto che 
(e ne fu la vana e (ofìftica eloquenza cacciata 3 e richiamate le 
buone lettere dal loro efilio; fereftituiti gli ftudj all’antico 
loro fplendore 3 fe finalmente fcoffi dal milero e vergognolb 
loro letargo gl’ ingegni Italiani ; tutto lì deve alla voce 3 allo 
zelo 3 e all’ elèmpio di lui che (òlof e primo, e impertur- 
babile ri vocò dall’ubblio i Greci non meno che i Romani Mae- 
Uri . Che le vi furono da principio alcuni , che fremettero ed 
eccitarono tumulti 3 giudicandoli in quelle Orazioni prefi di ■ 
mira J e che la corruttela delle Icuole 3 e T infelice educazio- 
ne della Gioventù d’Italia lì attribuilTe a loro colpa : neffuno 
però vi fu 3 che ardiffe apertamente di opporli a lui ed al ve-> 
ro . Anzi que’ medefimi 3 che con furtive maldicenze o con 
fiillolèdilfimulazioni tentavano di (ereditare la verità 3 e chi 
la rendeva palelè 3 (collandolì dall’ufato lor metodo guado e 
corrotto 3 cominciarono a poco a poco 3 per quanto la loro di- 
gnità il confentivas a ftudiare le lettere e ad inlegnarle in al- 
tro modo 3 che fino allora non avean fatto . Non fi trovò poi 
in tutta Italia 3 chi fioltamente recandoli ad onta 3 che fi di- 
ceffero da effa efuli le Greche e le Latine lettere 3 introdotta 
una vana e falla maniera d’ammaefirare la Gioventù 3 e (pen- 
ta affatto la lode di una nazione coltiffima 3 non fi trovò 3 di- 
CO3 chi arringaffe pubblicamente in contrarici e confondendo 
i tempi e gli uominislpargeffe e divulgallè vindicie amare (a^ 

emol- 



t/fUa Steri» , t di tutte F ultre Sdeinu t ftuit» C ajut» dette Greche let^ 
tere. Efercbè fi dichiari in ceti fflendid» e frequente Teatro, e ia «c- 
cafione ceti frgnalata , di alt^ haadiera centra la harharie e centra 
F ignerania j e per dehit» di [ne ttjfici» intimare perpetua hrecenciliahil 
guerra a celere , che dai git^e e huen melode traviane , il quale fi dee 
Jeguire da chi ha fier A' /cmm nelF infegnare { ecciti grandi tumulti 
nell' umverfale , a pochi hueen e /celti , e che ne» cet volge jentene, pia- 
cendo il Jue dire ■ Ma neu a numero , ma a pe/e fi mijuran» te Seu- 
tenxetrc. 

Silvini Apologia Tepra la Lingua Greca Leuooc4S. 

(a) f'edi un Libre ufeit» in Rema di /refi» da' terebj di Gievanm Zempel, 
intiielat»; Pro Colta literaniB ìnHoogiria Viadicatic, 
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emokohienottovofridii prdcrivefié rìtnttazioni con for- 
inole fiabilite, o palfaiTe anuoacciey mettendo'} per ricor 

{ >iirle t in reduta foordi propoiìto il valore delle fpade Ita- 
iane. Colè tutte fodej^e troppo della moralgentiÌdca»no(i 
che della Criftiana i e di chi profolsa quell’ ulttina (éoondò 
uno flato di maggior perfezione c di più rigida difoipUoa* 
Ma in cambio di tutto dò, i dotti lì dolevano della pur troppo 
vera calamità della noflra provinda}' e riguaidandò a' tempi 
andati, forpiravanofu quella memoria, e folle umane vicenr 
de j la moltitudine poi , benché da principio refiftefle , pur 
non potea non fontirc e non cedere alla forza del vero j e 
finalmente fltalia tutta', cònlecchè per confenfb di tutte le 
illorie abbia fiorito fempre nella gloria delle lettere , e fia (la- 
ta più volte Macllra delle altre nazioni, foffede in pace Ia_i 
foa vergogna, c li rivolle, lènza inutili dilpute , ariacqiù- 
Aar , fe potdse » l’antico fplendore . 

Non mi rimane altro più , difereto e gentil Lettore , fe 
non fe pregarti , come fo, a legete con paziente e Ipalfio- 
nato aninx) quefieOperette > che ti prefento . Avrai di poi , 
fe {X)trò lulingarnii del tuo gradimento , colè di maggior mo- 
le e di maggior Lu portanza . lo ti prometto fino da adcfso i 
celebratilTimi Dialoghi della Eloquenza^ e ^ Arte 

Poetica dell’ Autore mcdelimò ; iK>n già fecoùdo l’efattoed 
ultimo originale di lui , che ciò non làprei farti Iperare fenza 
una sfacciata impòAura j ma quelli e queAa , lècondo che nie^ 
glio ho potuto trameli da una moltitudine di feruti di lui ri- 
manimi per mia ventura . Lo che baAerà , perchè tu abbia al- 
meno un non piccolo fàggio di qucAc bellilTime e utililfìme 
Opere, che l’ Autor riguardava con fingolar tenerezza j c 
perchè colui , qualunque egli fia , che abufando deirofpitalità 
e deU’amicizia, rubò gli originali migliori per cavarne da’ de- 
trattori del morto con turpilTimo commerzio un più turpe 
guadagno , non vegga mai il frutto di un’ indegnilfima azio- 
ne ; nè pofsano gl’ infìdiofi e malevoli compratori farli bel- 
li ad un tempo delle dottilfime fatiche altrui • Ti ])rego in 

f fine , 



I 



XTll 

fine j Te incontrerai qualche érrore di ftampa» come Io incon- 
trerai > a (cufarlo benignamente ; Per le coTe ftefse del Laz- 
zarini» che ti prefento > ho potuto comprendere » quanto 
po(k efser fatale uno fviamento di villa o di pcnlìero » ove ila 
’ chi voglia garrire a t^ni modo . ‘ Io intanto uno ne avvertirò 
nelle note della Lettera Dedicatoria « dove la feconda ‘ nota 
per inconlideratezzaTi è pcAi al nu nero della terza , e cod 
la terza per lo contrario al numero della feconda'. Vivi lieto 
‘ c felice . > ' ' ; • ■ - 
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^ mando le Ofiervazioni da me 
. fatte (opra la Merope del Signor 
Marchofe Scipion Maffei per ub- 
bidirla , come devo i e come farò 
fèmpre mai . Li prego nondime- 
no caldamente a non pubblicarle , 
I perchè non fembri 
ga da alcuna mia : 



che proven- 

^ _ imofità quel- 

io, eh’ io ferivo per folo coman- 
^ do . e profitto fuo . 

Qiiefta azione della Merope , che cade nell’ orribil p^- 
colod’ uccidere per ignoranza il figliuolo, che poi con felici- 
tà riconofee, è di Tua natura nel Tuo genere bellilhma , come 
dice il gran Maeftro , e fu già trattata da Euripide ; e Dio vo- 
lefle, che ancor quefta fi ritrovalTe delle Tragedie di quel ce- 
lebratiffimo Poeta . Io mi pcnlb per tanto , che la bellezza 
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2 Osservazioni 

di e(Ta azione abbia coperto » e copra tuttavia la non convene- 
vole maniera, colla quale è fiata ultimamente trattata dal fo- 
praddetto Cavaliere, di chiarifTimo ingegno peraltro, e colti- 
vato colle fcienze, e colle buone arti felicemente . Certa- 
mente vi trovo non fofferibili irragionevolezze , come ella i« 
leggendo quelle carte conofcerà . E non le paja fubito, die io 
ufi una voce poco modella , e mancante di quel rifpctto , che 
fi dee a cosi nobile , e dotto Signore , perchè quello è il ve- 
ro nome , che a quelle dar pollo , ed è quello che adopera^ 
quell’Arte, e il Maellro di elfa Arillotile nella fuajingua, 
chiamandole m' àXoya . 

E prima riflettendo Ibpra di Merope , collantemente 
dico , non elTer cola ragionevole , eh’ ella non conolca nella 
pedona di Egillo il lìgliuol Tuo, quando i lumi, o i fegni , 
che ne aveva , erano e per le , e per le circoflanze così chiari , 
c certi , che doveva per fenlò comune necelsariameate cono- 
fcerlo . E perchè quello fi vegga , avvertiamo prima con qua- 
li notizie venga la prima volta nella (pena . Ella fapeva , che 
il Tuo figliuolo, che da lei, quando era ancora bambino, era 
{lato trafugato per camparlo dalle mani del Tiranno Polifon- 
ie, viveva nella vicina Laconia ignoto a fé flefso , e credendoli 
d’e&r figliuolo di Polidoro uomo fervo , al quale elsa lo ave- 
va confidato, e raccomandato . Sapeva eziandio, cheilme- 
defimo Tiranno lo faceva cercare per tutta la Grecia da’fuoi 
minillri . Sapeva, che il fuo figliuolo era giovane • Ma que- 
llo ancora è poco . Quella llelsa mattina al timore continuo , 
che aveva , che in fine il Tiranno lo ritrovalse , e facefse mo- 
rire , ne aveva aggiunto un altro molto ragionevole , che lo 
avefse trovato j perchè efsendo ella lolita di mandare ogni Tei 
mefi un fuo fervo chiamato Arbante a vedere, e a fàper nuo- 
va del fuo figliuolo, ed elkndo quelli per tanti anni lèmjire 
andato, e tornato felicemente, e dentro pochilTimi giorni , 
lòlamente quell’ ultima volta non era tornato, e molti giorni 
pafsati erano , che fi afpettava . Per lo che dovea dir necef- 
lariaraente feco llelsa così : Queftonon tornar d’Arbante don- 
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de verrebbe egli mai ? Forfè egli potrebbe efter morto . Ma 
s’ ei fol» morto prima di giunger colà y o dopo l’eftervi giun- 
to ) allora Polidoro > che (à pure in quali travaglj d' animo io 
debba Ilare, p non vedendolo venire al Udito tempo , avrebbe 
mandato a fpiar di me , e la cagione perchè quella volta non 
abbia mandato , come collantemente ho fempre fatto; o ef- 
fendo morto apprelso di lui me ne avrebbe fatto avvifata . Po- 
trebbe però dser morto nel ritorno , che qui faceva : ma llra- 
na cofa però farebbe , che fi fofse incontrato a morire in que- 
lli due o tre giorni di viaggio, e'di tal morte , che non ab- 
bia potuto farmi avvertita della fua difavventura . Se così Me- 
rope difeorreva , e doveva pure, avrebbe con troppo fijrte ra- 
gione , Ibfpintavi ancora dall* amore , che fempre fi/petta del 
peggio , conchiulb o fbfpettato, cite tutti e tre , e il figliuolo, 
e Polidoro, e Arbante folsero flati difeoperti al Tiranno , e 
caduti in mano di quello . Egli è chiaro dunque , che Merope 
viene quella mattina a parlar col Tiranno avendo le notizie 
dette , e un fbfpetto cosi gagliardo . Ora ofservìamo , cofa 
avviene. Sovraggiunge Adraflo, e dà nuova al Tiranno in 
prefenza di lei , eh’ egli lafciando l’ efercito , e La gelofa guar- 
dia de* confini viene per prefèntarli prigioniero m giovane di 
alti fenji in bafso Jìato , ed in vefti plebee di nobil volto ; e 
Merope non tramortifee per lo fpavento , e non dice fèco flef- 
fa: Ecco la funefla cagione , perchè nè Arbante ritornò, nè 
ricevo da Polidoro avvilo alcuno . E quello dico non efser co- 
fa ragionevole . Ma ciò non balla: egli è da avvertire alla rac- 
contata deferizione , che fa Adraflo del prigioniero . Ella fa- 
peva pure, cheilfuo figliuolo era d'indole conveniente al 
fuo regio , ed eroico fangue , e che velli va fecondo eh’ era 
forzato dalla fua milèra fortuna; eppur nulla penfà a quelle 
qualità del prigioniero , che pure tanto proprie erano di lùo 
figliuolo , e ciò in una così forte cìrcollanza d i crederlo cadu- 
to in mano del Tiranno : mettendo da parte , che nulla confi- 
deri all’ efser venuto elfo Adraflo in perlbna a prefentarlo al 
Re . II che , le non folfo flato un prigione di Ibmma impor- 
tanza , non doveva fare . A3 Ma 



4 . Osservazioni " 

t Ma s’ egli è irragionevole , che non fofpetti falle prime, 

che Egifto, che così diceva , e credeva il prigioniero d’ el'ser 
chiamato, fia, o pofsa elsere il figliuol fuo : lommamentc 
irragionevole farà , die poiché lo vide venuto avanti di fé, 
non lo riconolca . E che le mancava mai per conofcerlo ? o 
' qual più ficura , e dillinta immagine poTiamo avere di alcuno 
di quella , che Merope aveva del fuo hgliuolo ? E quello ora 
ofserveremo . E pongo per tanto quello indubitato principioj 
che le liamo perfuali , che uno da noi non veduto fia perfetta- 
mente limile ad un altro da noi e veduto , e ben conolciuto , 
conolciamo ancor quel primo niente meno , die le veduto Ta-r 
vclfimo; poiché due fimili ad un terzo fono limili tra di loro ; 
nè a quella verità fi contrallcrebbe . La qual |>ofta, li dee cre- 
dere , che Merope conolcefse il fuo coniòrte Cresfonte , col 
quale cinque anni viftuta era : e ne doveva tener viva rimma- 
gine (colpita nella mente di lei con quella forza , che adopera-? 
no e la lunga converfizione , e l’amore^ Similmente fapeva da 
Arbante , e n’era perfuala , che il fuo figliuolo fbfsc fimilitfimo 
interamente al di lui padre, e già fuo conforte . Or come fi 
darebbe egli mai , o ragionevol farebbe , che con quella imma- 
gine nella mente , e con quella ferma notìzia vegga Egillo 
fimìlilfimo al di lui padre , e confbrte fuo , e non lo riconofea? 
Ma che dico non lo riconolca ? Non ne (ofpetti neppure ? Ma 
forfè a lei era fuggita dalla mente l’immagine del fuo con- 
forte . Quello prima non è di fua natura verilimilc : c 
(c per avventura fofse, il fatto però è , ch’efsa in veggen- 
do Egillo velo riconofee, come (è vivofolse, coficclie ne 
piange per tenerezza . Ora io non intendo , come vi rico- 
nofea il marito, e non vi riconolca ancora il fuo figliuolo , 
quando era perfuafa, che il fuo figliuolo era un ritratto del 
fuo marito. 

Ma ponghiamo ancora , che Merope non fapefse , come 
ftpeva, che il fuo figliuolo folse fimile al lùo conforte , non- 
dimeno egli è un comune concepimento di tutti gli uomini, 
che i figliuoli afsomiglino .a’ padri loro. Alliage, per quello 
; ' che 
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che Erodoto ne conta $ in veggendo un paftorello di dieci 
anni limile a (è , e di animo fignorile , per quella fomiglian- 
zHì cjierla circollanza degli anni argomentò j che quegli 
poteTse cfsere un Aio nipote, che dieci anni prima egli ave- 
vn confegnato ad un Tuo famigliare , die l’ uccidere : e ricer- 
cando , trovò così elsere , come folpettava . Che le a quello 
fatto non fi voglia prellar fede , come lì può ragionevolmente 
da chi creda più a Zenofonte , che dice eAere fiate divcrlè le 
vicende del nipitedi AAiage, tuttavia un cosi prudente—» 
Iftoricocome fu Erodoto, Aimòverillmilc, llccome è, una 
così fatta ricognizione . Menelao poi , ed Elena riconolcono 
Telemaco dal vederlo fimililTimo ad Ulifse padre di lui . E>o- 
veva dunque ancor Merope , ancorché non avcfse avuto la no- 
tizia , che aveva della fomiglianza del fuo figliuolo col padre, 
fofpettar tuttavia lòpra la perfona di Egillo. Or che farà, 
quando , avendo quella notizia, non ne lòfpetta, e non ci pcn- 
fa nè molto , nè poco ? 

A me pare di poi , che Merope non folamente dovelsc 
riconolcere Egillo per fuo figliuolo, e folpettarne, ma che 
doveva così certamente affermar che folse , che, feefso Egì- 
Ao avefse negato di efsere , non poteva crederli . E qual mai 
ficuro fegno le mancava per affermarlo , lènza poter dubitare ? 
Ella prima lo vede efsere un vivo ritratto del padre di lu’,'|ual 
fapeva pure, che fofse. Vede in quello le mcdellme ciglia 
Araordinarie , ond’ ella Aefsa dice poi al Popolo •' Nc» et ven- 
dete m quelle cìglia il Padre ? Vi vede t]uel particolar motg 
delle labbra , che faceva in parlando . die potrebbe rifoon* 
dere , per ilèufàrfi di non avere in EgiAo riconolciuto il figli-r 
nolo , e di non averci neppure penfato a dubitarne ? Direbbe 
forfè , che degli uomini fra di loro fimili fe ne trovano molti ? 
A che prima rifjxindo , che quando alla fomiglianza tutta e del 
volto , e del corpo , oltre a que’ légni , che poflbno elTere in 
altri uomini, come TelTere cosi o bianco, oalto, o d’occhj 
,vivi, o che fo io, vi lì aggiunga un fegno Araordinarioj e 
non comunejqudla cosi Arana fomiglianza non li dà, o almeno 

non 
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non è giudicata verifimìle nè alcun Poeta ha fìnto due fìmili 
ancora ne’fegni flraordinarj , come farebbe» fèdue» oltre 
r effer limili di volto , c di corpo, avefl'ero l’uno e l’altro 
una voglia nella guancia , o altro cotal fegno. Ma (ia podlbile 
ancora una tal (bmìglianza j ella però dì iua natura è tale, che 
Merope doveva neceffariamente dire almeno: Strana, emi- 
rabilcofa è quella , che coflui , oltre l’elfere nell’ altezza, ne’ 
colori, nella forma del volto, c nella difpofizione della per- 
fona tale quale era il di lui padre , e quale fb di certo , ch’egli 
è per le relazioni fattemene da Arbante , abbia ancora quel- 
le cìglia, o guardatura, e quel moto di labbra così particola- 
ri di quello. Per ordinario dal muover le labbra, e dalle ci- 
glia non fi dilli nguerebbe un giovane da un altro, (c quelle 
non fodero particolariffime , e fuori dell’ u(ò . Ora io dinun- 
do, fe fia egli ragionevole , che così non difcorra in veggen- 
do una fbmiglianza tanto , non voglio dire imponìbile , mara- 
vigliolà almeno . Riljxsndo di poi , che farebbe almeno fculà- 
bile, le le circollanze fblfero fiate contrarie , e tali da per- 
fuaderla , che quelli non poteva elfere il fuo figliuolo t ma 
quando quelle la doveano far Ibfpettar, chcfbìrc, quando 
ancora non ci folTe fiata la fbmiglianza , come farà comjxirta- 
bile, che unita quella fbmiglianza cosi perfètta a circollanze 
così fbrti non le facciano conchìudere , che quegli è il fuo 
figliuolo ? Crilbtemi approdo di Sofocle dal vedere i foli ca- 
pelli di Orelle recili alla tomba del padre , da edi capelli , 
che per eder bellilfimi , erano un fegno non comune , e da 
queUa fola circodanza così argomentò: Quedi capelli non gli 
ebbe , che Crede , e ninno qua , altri che Crede onorerebbe 
la tomba del padre : dunque Crede è qua venuto . Menelao , 
ed Elena in Omero veggemlo un giovane limilidìmo ad Ulilfe 
e nel volto , e nel corpo , col legno particolare appunto della 
guardatura , che chiama n /9aXa;, colla fola circo- 

flanza d’ averlo odervato piangere al parlarfi d’ Ulìde , l’ uno 
«Taltro argomentarono, che fode quegli , che di fatto era, 
cioè Telemaco . Or come poi non bada a Merope una tanta 

Ibmi- 
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romiglianzaene’fegnicomuni, e ne’ particolari , che aveva 
Egido coir immagine ) ch’ella (àpevaefler di fùo figliuolo « 
congiunta poi colle circoftanze » che ora dirò ? Metto da par- 
te la circoftanza dell’ età , eh’ era la ftelTa : Non ricordo l’ al- 
tra detta di fopra per le fortiffima, che vede caduto in mano 
del Tiranno uno fimiliifìmo al Tuo figliuolo nel tempo ) che di 
elTo figliuolo non (àpeva più nuova alcuna: ma ben ricorderò 
quelle dell’ indole medefima, della medefima educazione, 
delle ftefle virtù in genere , e quel ch’è più, delle fieflc azio- 
ni individue, e in fine delle fielTe vicende della fortuna . £ 
che vero fia tutto quello , eh* io dico : ella fàpeva , che il Tuo 
figliuolo era d’indole {ignorile, e reale, di dolci maniere, 
d’ animo candido , di valore in fine eroico j che fi credeva.» 
d’ effer figliuolo d' un vii fervo, e che veftiva da plebeo: e 
tutte quelle notizie le avea da Arbante , che ogni lei inefi le 
riportava le più efatte nuove del Tuo figliuolo, e le deferì ve- 
va non (blamente le azioni dei medelimo , ma ancora i bei 
detti . 

E forfè non vede in Egiflo quelle condizioni tutte ? Lo 
riconofee di dolci maniere , d’animo candido , e prode della 
perfona. Ma quello non è molto per fè: ma è molto però unen- 
doli alle altre circoflanze . Quello , che ora dirò , ^li è pe- 
rò ben notiffimo • Sapeva , che il Tuo figliuolo ancor giovanet- 
to combatteva cogli orji nella forejla y nonelTendo verifimi- 
le , che Arbante , che le raccontava tutte le più minute azio- 
ni del figliuolo , non le avelie raccontato quella cosi particola- 
re , e cosi maraviglìofa , e propria folamente degli Eroi , e 
tali , de’ quali palfano lècoli , che non ne nalce alcuno . Sen- 
te poi da Egillo , eh’ egli ha vinto inerme, come era , uno ar- 
mato di clava , e feroce : e non riflette , quella elTere azione 
molto valorofa , e fuperiore all’ età di lui , e perciò conforme 
a quelle del Tuo figliuolo . Ma il deforme di quella inconfide- 
ratezza apparilce meglio di poi nella leena 4. dell' A. j. dove 
Egiflo le dice a chiare note; gUorJi alla forejla non ho temu- 
to d'affrontare io foto - e neppure allora penfa punto, che poflà 
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efsere il fuo figliuolo . Ma io dico, che la fola (bmiglianza , che 
Egifto aveva di fuo figliuolo, fola, dico, doveva farla penfarc a 
quefioifimilmente la (òk circoflanzadi avere ucci(<)gli orli alla 
forefta poteva farle argomentare , che chi aveva fatto una tale' 
azione foffe il fuo figliuolo. Di più la (bla circoflanza, che quel 
giovane fia caduto in mano del Tiranno in tempo , che non fa 
più nuove di fuo figliuolo , doveva portark, e fiirla cadere 
nello ftefifo fòfpetto • Or come mai tutte tre quelle cofe unite 
infieme nulla operano nelk mente di lei ? Ma che diremo del- 
le vefli? Si dice pure, che Arbantc le aveva deferittoi pan- 
ni del fuo figliuolo. Vede portar ad Egiflogli fteùì panni, del- 
lo (leffo colore, della fleffa fórma , e neppure queflo le balla . 
Certamente pollonoda molti portarli panni limili : ma cofà_, 
impolfibil’è ad avvenire, che s’ incontri uno ad elfer limile 
ad un altro nel volto, nel corpo, ne’fegni flraordinarj delle' 
ciglia, e del nwto delle labbra, nell'indole , nell'animo, 
nelle azioni , nelle vicende della forte , e nel colore , e nella 
forma degli abiti eziandio , e che s' incontri ad andar vaga- 
bondo , quando appunto ci vada faltro . • 

Ma procedendo la rapprefèntanza di quell’ azione , me- 
glio fi difeuopre l’ irragionevole di quella Donna . Ritorna di 
poi Arbante , e le dà nuova , che il fuo figliuolo era fuggito 
da Polidoro lenza làperfi dove , vago di veder le città mag- 
giori della Grecia , e lènza aver làputo da Polidoro nulla del- 
lacondizionfua: e neppure allora le va lamento a penfare, 
che il giovane prigioniero fia il figliuol fuo . Io non fi), par- 
lando col rifpetto , che fi dee con tanto gentile, ed erudito 
Cavaliere, come ciò poffa giudicarfi ragionevole . Il più 
Urano è , che le va il penfiero a fofpettare , che il mafnadiere 
da quello giovane uccilb, e gettato nel fiume fia il fiio figliuo- 
lo, piuttolloche elio giovane . Ma fentiamo da lei le ragioni, 
per le quali più fi determina a quello, che a quello . Dice, 
che r uccifi) era lòlo , povero, giovane, ramingo, e che ve- 
niva di Lacónia ; quali l’ uccifbre non fblfe e giovane , elblo, 
e povero ,-e pafl’aggiere , e non fi trovalfe ancor elfo a ogni 

mo- 
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modo (il quella Arada ; o quali , perchè non partiva di Laco- 
nia, ma ci tornava » non poteire ellere il fuo figliuolo . Dice di 
più t ed argomenta j che Tuccilò pofla elTere il tìgliuol fuo, 
perchè portava una clava « con quello dilcorlb : ¥orJe il vec‘- 
cbio /coperto al fin gli uvea {‘Erculeafcbìatta ^ ond' ei dell? 
arme avita giovanilmente facea pompa . Ma come poteva 
così argomentare , le pure allora Arbante le aveva detto , che 
il vecchio non li aveva ancora dilcoperto la condizione prò* 
pria di lui ? In fine l(>tti/izza lòpra di altre conghietture, che a 
ben guardarle fono contrarie al di lei Ibfpetto « e che io trala*- 
fcio, poiché le ancor valelseroy che non vagliono, non fa- 
rebbono, che conghietture, le quali niente pofsono centra gli 
ai^omenti,e legni lìcuri , che la doveano per fenlbcomune de- 
terminare non a lòfpettare, ma ad affermare, come fi è det- 
to , che il giovane uccilbre folfe il fìgliuol fuo , e non già Tue- 
cifo . E certamente io mi penlb j che al lettore , o fpettatore 
avveduto rechi molellia il vedere, come vada a Ibfpettare fo- 
pra d’ un giovane da lei non veduto ,- e che fente elTer brut- 
to, c afTaffino di llrada, e non (opra d’uno , eh’ elfa me- 
deiima dice elTere un vivo ritratto del di lui padre : e Io 
vede e d'indole, e d’animo tale, quale fapeva efsere il fuo 
figliuolo. 

- j Ma fia ragionevole ( il che io non poflb credere ) quan- 
to fi è fin ora detto, e olTervato ; quello nondiméno ,- che ora 
olferverò , non Io farà ó potrà edere cèrtamente , come i* 
giudico . Perfbafa per cagion d’ un certo anello , di che par- 
leremo poi , che il giovane da Egillo nccilò folfe il fuo figliuo- 
lo, e difpofla di vendicarlo fa per mezzo de’fuoi- famigliari 
legare ad un arbore il creduto uccìfore del figliuolo . Piimali 
di ferirlo lo interroga di molte cole . Quelli allora le dice, 
che elfo è figliuolo d’ un fervo ; che ha vinto gli orfi alla ' for'e- 
fta , e comechè molto parlalfe della fua innecenza , ncndi- 
meno Merope non credendoli alza l’alia per colpirlo . Allora 
quel giovane così prende a dire: Ah Polidoro^ tu meU'dìcefii 
un dì , cb' io mi guardajfidal por giammai nella Meffenìa 
■- / B il 
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11 piede . Creder bi fogna a' vecebj . Io dunque non veggo la 
ragione , perchè allora non difeorrefse così . Quegli eh’ è fijg» 
gito da Polidoro è mio figliuolo . Quella maggiore 1’ aveva_j 
certa nella fua mente . Quello giovane dice d’ elser fuggito 
da Polidoro i e quella minore eziandio è certa. Ora perché 
non conchiude? quello giovane dunque è mio figliuolo? Si 
potrebbe riljKMidere, chela minore è certa in quanto è certo » 
che il giovane cosi dica, ma non è certo , che dica il vero ; e 
fimilmente non è certo, che quel Polidoro, che dice il gio- 
:vane , Ila quel Polidoro balio del figliuol fuo . Ma quella rifpo- 
Ha non ha , nè può aver luc^o , perchè da quelle parole fi ca- 
va quell' altro argomento. A niun altro Polidoro al mondo io 
ho dato per avvilo l’ ammonir mio figliuolo , che fi guardi dal 
venir mai nella M *fsenia ; Qi^ello Polidoro è quegli , che ha 
dato un tale avvilo a quello giovane : Dunque quello è il mio 
Polidoro , e quello giovane è il mio figliuolo . A me per tan- 
to non par fofleribile , che non riconolca il figliuolo , neppure 
quando le vien detto , e polsa mai entrare nella mente di lei, 
che quegli non fofse il vero Tuo Polidoro . Come non giudicò 
elser colà impolTibile ad avvenire , che potelsero efsere al 
mondo due col nome di Polidoro, amendue vecchj , amen- 
due fervi ? Che amendue avclsero due figliuoli uno per uno, e 
quelli due dell’ illelk) voltò , corpo , fegni , indole , educa- 
zione,, animo, vicende, c abiti fimililfimi ? Che fi foliero 
amendue incontrati a fiiggir da’ loro padri , c a fuggire iiij 
quelli ftelTi giorni ? Finalmente, che s’ incontralse all’uno, 
ed all’altro l’efser periedofo il venire nella Melsenia ? Io me 
,nc rimetto al giudizio purgatiffimo dello lleGo Signor Mar- 
chefe. 

A me pare , che non fia ragionevole il farvi parole lòpra. 
•Vero è dunque, che Merope toma nel pericolo di uccidere fuo 
.figliuolo , perchè non vuole irragionevolmente conolcerlo, e 
propriamente non vuole . 

Ma lalcìamo quella , che non apparilce così fubito . Ven- 
•ghiamoad un’altra, che fi tocca colle mani. Come non le 
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viene mai in mente » che Arbante conofceva di vifta il figlino! 
fuo ? E no’l chiama per tanto mandandolo a vedere -, o a par- 
lar con EgillO) e daluilàpere ifegni, che avea Tuccilbr II 
che fé avelse fatto , era finita la favola ; perchè Arbante l’avc- 
rebbe fubito riconofciuto . Ma lcn^a queflo doveva chiamare 
Arbante» perchè vedefse Egifto . Ogni madre, che Apcfse» 
che il filo figliuolo va ramingo » farebbe ofservare ogni fora* 
iliere dell’ età del fuo figliuolo da chi il conofcefse; e oftei 
non fa ofservare da Arbante , che il conofceva , un for.ifliere 
deir età del fuo figliuolo > eh’ è il ritratto del fuo marito » ed 
ha tanti altri fegni , e così certi ognuno per fé , e tutti uniti , 
e proprj fblo del fuo figliuolo. 11 che produce una deformi- 
tà, di cui rarlerò ofiervando le irragionevolezze di Arban- 
te, la quale rovina , e guafta tutta la bellezza' di quella per 
altro tanto bella , e commendata favola de’ Greci Poeti . L’ul- 
tima irragioncvolezza, ch’ora ofserverò di Meropc,ellaè 

3 uefla . Comanda ad Euriib , del quale non fi dà alcuna idea 
i valore » e alla Tua Damigella » che leghino un giovane , che 
aveva vinto ed uccifò , come eflfa credeva, il fuo figliuolo arma- 
to di clava > ed Eroino , come fi legherebbe un bamboccio E 
quello è giudizio egli i Ma non balla : ordina , che il leghi- 
no ad un albero, ^lla Piazza, in fàccia del Tempio, e del 
Palazzo reale , e dove fbleva capitare il Re , ikeome vi capi- 
tò pure . Ella vi penfi , che ancor quella è bella cofa . 

Ora palio a vedere le irragionewlezze di effo Egifto , 
che certamente non fa torto alla madre . Baffi il dire , ch’egli 
Eia legare fenza fàpere il perchè. Diranno per gratitudine 
alla Regina! cperriverenza alla Madre non conolciuta, ma 
lentitancU’animo per la forza del làngue . Ed io dico , clic 
una madre ancora conolciuta > fe voleÌTe far legare un fuo fi- 
gliuolo nella Piazza a quel modo > per quanto IblTe obbedien- 
te , c amorolb , Iblo che làvio fbfte , non fi farebbe legare a 
quel modo , e fenza ragione , e temerebbe , che la madre 
non fbfte futiri di le . Quanto poi alla gratitudine verlò la Re^ 
gina , ogni altro le avrebbe detto : Regina , io jvi debbo la 

B 2 vita , 
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vita ) e la fpenderò per voi nelle occafioni e proprie , e die 
lo vagliano : ma il farmi legar così i fia qualunque il fine , che 
abbiate , in quella Piazza , c da coftoro , porterebbe , che 
le mal me ne venifle , non farei compatito , ma (chernitoi, 
come pazzo j nè vi farebbe l’onor volito neppure . Non pof- 
fo elprimere la molellia t thè mi recava, il vedere nella lee- 
na rappreléntarlì nna cosi irragionevole azione . Nella quale 
domando j che mai li credeva collui , che dal farfi legare glie-' 
ne do velTe venire ? O male, o bene certamente : fc male, 
Come pare » che tema, dicendo : Tu mi fcioglìejiì queJU- mh 
fere membra , e tu le annoda' , perchè ixii. quando fi vede 
r alla alla vita » grida , Babbo mio , e li duole • Io lentendo!’ 
io, dilTi meco ItelTo. impara, balordo, a farti legare. Se 
bene , c che ? credeva egli forlè , che la Regina lo fitceire le- 
gare, per carezzarlo fullc guance ? ' • 

Ma fin dal primo fuo parlare conobbi la mente di quello 
giovane . Egli non è reo della morte del mafiiadiere > il qual 
morì per unalconcia, e fortunolà caduta , nella- quale urtò 
la teda in un falTo del ponte. Poteva per tanto fi^uire il viag- 
gio fuo tranquillamente ficuro , che quei , che avellerò vc-t 
duto quel cadavere, non veggendovi nè ferita , nè lividura al- 
cuna , e veggendo la teda rotta in quella parte del capo , col- 
la quale dava Ibpra del làlTo , non avrebbe potuto mai fofpet- 
tar di uccilìone. Ma codui non pen lindo a quedo, per co- 
prire il fatto , c fuggire i rigori della Giudizia , prende quel 
cadavere , lo porta fui più alto del ponte ,i fi efpone con ciò al 
pericolo di elfer veduto , e lo getta nel fiume j e d’innocente, 
eh’ era , ,fi fa reo , c reo di morte . Ma ciò non bada . Dice 
di più , e cofifeda ,. che gettò il mafnadiere nel fiume in tem-' 
po, che quegli età lenii vivo, cd edb non era certo , chefi»lV 
fe ben morto . E confèirando il fatto a quedo niodo , penlà 
di ben difenderli ; e la ventura fua fa , che abbia per giudici- 
un Tiranno, e un Conligliere , che non ufano il dilcorlo: 
perchè le aveva a fare con uomini alfennati, ancora mezza- 
namentc , qucIU in vece dt dirli in modo , quali lo credelfero 
* . . inno- 
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-innòccnté’, H: vero fofTe il di luì racconto , li avrebbonb det-* 
to : elfendo dunque così, come tu dì, meriti la morte. Siati fla- 
to lecito il difenderti : non ti era però lecito incrudelir con 
un vinto» e con un (èmi vìvo, che più non ti offendeva-; die co- 
defb è vigliacca , ingiufla , e inumana azione : e molto meno 
ti era lecito di privarlo di fèpoltura , e darlo a divorare a* pe- 
lei . E quello fia detto , effendo il fatto , come tu fleflb lo rac- 
conti . Ma chi crederebbe mai , che così inumana tua crudel- 
tà non venga da un rabbiofb odio verlb di quello ? E chi ne- 
gherebbe , che così non fi dovefie giudicare di quello fatto ? 
Ma vi è da con fiderare in quello un'altra deformità. Ogni 
erudito fa » che gl’ Eroi han per lor proprietà infeparabìle il 
confidar negl’ Iddi) , la natura de’ quali hanno in parte ( par- 
lo fecondo le opinioni de’ Gentili in una favola di perlbnaggi 
gentili . ) Il che pollo , come fi finge mai . che quello giova- 
ne , che ci fi propone Eroe, quanto Ercole , da cui dilccnde » 
in vece di confidar nella fua innocenza , enegl’Iddij, vada a 
confidare in un’ azione inumana , e a penlàr di coprire il cor- 
po del delitto con una crudeltà ? Sarebbe compatibile, e lo- 
devole ancora , le avdfe incrudelito con colui full’ idea > che 
folfe un alTaffino di llrada , c che ben folse purgare il mondo 
da mollri così fatti . Ma egli fa quell’opera crudele non moP 
fo da quello fine , come fi è detto, ma da un timore, e da 
una diffidenza dell’ ajuto degl’ Iddij , che ogni uomo ù. efse*» 
re protettori dell' innocenza : e gli Eroi fanno , che fono loro 
parziali per un’ intima nozione , lènza la quale non larebbo* 
no Eroi . Qijcl poi ritornare a fidarfi , che quello femplice_j 
Eroe fa di quella donzella , che lo aveva legato ; e quell’ anda-» 
re a Ilare dove ella comanda che fila , a darle il fuo nome , è 
una pura Icempiezza , e non altro. Ma alcun’ altra colà ofser- 
veremo di poi in quello Eroe . • 

• Ora veggiamo , che mente avefse il Tiranno . Al prima 
parlare fi Jilcuopre : Perchè dicendoli Merope, che non mai lo 
fpoferebbe , lordato elsendo del làngue del fuo fpolb , e de* 
fuoi figliuoli ». cd^avendolc ufurpato il fuo regno» Icrilpon-^ 

de; 
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de : Deb come mai ti Jlanno fijc in mente cofe già confuma- 
tCì e antiche tanto ? Quafi che l’avcrle tolto il regno , e il 
caro fpofò ) e i dolci figliuoli > fblse una bagatella da rimpro- 
verarla , fe fe ne ricordava . Sarebbe ella quella una lentenza 
di quelle, che vincono le (èntenze de’ Poeti Greci ? 

Ma partiamo a’ fatti di quell’ Uonra . Egli dopo tanti an- 
ni, che Merope era in di lui potere, prende il penlìero di fpo- 
làrla; e ciò non per amore alcuno , che abbia per quella, ma 

J jer polìtica > e per conlblare , e ingannare il Popolo , al qua- 
e Merope cariifima era . Sia quell’ azione ragionevole, ben- 
ché a guardarla Ibttilmente non è , per lo non elsere opportu- 
na , e per l’ avere un non lo che di odiolb, e proprio a più 
clacerbare il Popolo , che a calmarlo . Ma fia ragionevole ; è 
ben cofa irragionevolifllma poi , che da una parte per conlbla- 
re il Popolo voglia Ibflcrire una pena così amara , e da lui 
confcrtata , di aver nel letto una, da cui era odiato più , che le 
porte dell’ Inferno, e che per lui làrebbe Hata una furia j e 
dall’ altra parte faccia quanto lì può penlàrc , e fare , per ina- 
fprireil Popolo: intantochè, le quello non fofle Rato ancor elio 
lenza dilcorfo , come vedremo , doveva ncccflariamente ri- 
bellarfi da lui Orterviamo dunque le colè eh’ ei fa, che noti 
pa)ono credibili : eppure le fa. Sentendo, che Egillo abbia 
uccilb il figliuob di Merope , e per confeguenza il Principe 
caro al Popolo, in vece di finger dolore dell’ avvenuto , fe 
ne mollra pubblicamente allegro, e prende a lodare , e a pro- 
teggere l’uccilbre. C%ni altro Tiranno, che forte afsennato , 
ancorché egli avelse comandato quella uccilione, avrebbe poi 
latto morire il minillro, che l’ ubbidì, perché non folse mai 
noto al Popolo il comando fuo . E le avelse avuto la forte fa- 
vorevole , come colluì ebbe , che altri lènza Tua colpa glie» 
r uccidefse , avrebbe nel cafo , che temelse del Popolo , con-* 
cefso ad elk) Popolo il reo , perchè a fuo piacere lo punifse . 
AvTcbbc fatto iiibito , lènza che altri gliel ricordali , cercar 
del cadavere; avrebbe ordinato Iblenni elèquie; làrebbefi ve- 
fiitoalutto, e potendolo dire, come collui poteva, che non' 

ave- 
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aveva prole , avrebbe detto , che a quello voleva rendere il 
regno , per continuarlo nel (angue fuo . Quelle erano le arti i 
che la natura llelsa fuggerilce in quel ca(b a chi ha in confidera- 
zione il Popolo ; e non il fare , come coflui fa , pazzamente . 
Ma pure non apparilce ancora la beftiale infènfàtezza di coftui 
interamente j ora la vedremo . Spola Merope» com’egli dice> 
per ingannare con quell’ apparenza di pietà il Popolo } e poi 
vuol far quelle medelime nozze in un modo > e in un tempo v 
che creerebbe il difpetto , e l’odio ne’ IklTi , non che n^U 
uomini , verlb di lui. Quanto al tempo > egli vuol farle in-ti 
quello llelk) dì , o dentro quelle llelse ventiquattr’ore , nelle; 
quali Meropeha laputo l’infaullanuova, e quando ancora il 
cadavere del figliuolo (lava nel fiume , e inlcpolto. E nozze 
fatte per finger pietà , ed amorci fi fanno a quello modo? Non 
fi lafcia all’ infelice madre un lòlo giortìo libero da piangere » 
r unico figliuolo morto così milèramentc ? E non le fi dà tem-> 
po > che lo vegga fcpolto ? Azione quella -è così inumana » c- 
così > tomo a dire collantemente « belliale » che nello fcriver- 
k nti turba . Veggiamo il modo . Sentendo pianger Mero- 
pc difpcratamente della morte del fuo figliuolo» collui le Ik 
dire , che mufica più foave di quella non lènti mai . Ma (è ■ 
avelse voluto far quelle nozze > per fare onta al Popolo , che 
poteva (are , o penfare di più feroce > di più acerbo > e di più‘ 
difpettofo ? Ma pure egli vuol fpofar Merope a fine di confo-, 
lare il Popolo ; lafcioalei, eadc^uno il confiderare> cher 
giudizio abbia collui . Ma tuttavia non fiamo nel colmo di quc-> 
fta irragionevolezza . Fa un ordine, che lè Merope non ac-’ 
coniente alle fue nozze , fi faccia (tempio de’ Cittadini più ca-» 
ri a lei, che vuol dire de’ migliori , e fe n’empia, c aggravi’ 
la terra. Ma quello non è egli collringere il Popolo necdsa- 
rjamentealla ribellione ? Quello Pòpolo , fe làviò lòlsc fiato » 
doveva per fenlb comune così dilcorrere ; Ognuno di noi ama* 
la Regina , e ognun di noi per tanto può elserle caro , o efseri 
tenuto, e creduto a lei caro . Dunque il pericolo è d’ c^nuno 
M.i giacché abbiamo a ogni mòdo a mdrirc > c.npn per nofira 
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colpa veruna , ma per capriccio del Tiranno , meglio è morire 
coll’ armi in mano con fperanza di falute , o almeno con digni- 
tà ^ che farfi tormentare indegnamente da un cametìce . La 
natura infègnaalle fleTse fiere infenfate il falvar la vita . Ma 
deir infènfatezza di quello Popolo parleremo altrove . Ora of- 
fcrvo quella di quefto Tiranno . che opera col giudizio , che lì 
vede , e che quando vuole placare il Popolo, lo riduce ad una 
dilperazione eltrema con un ordine , di cui non fi ha nelle 
Vite de* Tiranni clèmpio conlimile, nè li avrà mai. Perchè 
niun Tiranno ha Fatto , o farà un ordine , vago di far morire 
perlbne non nominate efprdsamente « il timor del qual or- 
dine cada fopra di tutti , e fenza un' apparenza almeno 
di colpa ne' condannati j ma per lòlo, e dichiarato Tuo ca- 
priccio . 

PalTianx) ora alle altre . Egli è verifimile > come lì è det- 
to , mache dico verifimile, devo dir nccefsario, checoftui 
conofcelse Clresfonte . E' fimilmente certo, che fapeva , che il 
rivale del Regno, in traccia del aguale andava, era di dìecinove 
anni . Sapeva eziandio, chequeui làrebbe entrato nella Cit- 
tà a tenderli infidie nalcoftamente . Or come fi può dare , che 
non riconolca in Egilto la lbmiglianza,che aveva col Re Gres- 
fonte ? Come non riflette a quegli anni , a quel nobil volto , a 
quegli alti lenii , a quell’abito ? Eppure fanno ancora gl’idioti , 
che quando fi va in traccia di alcuno, c fi mandano mini- 
ftri a trovarlo, fi conlègnano a quefii i ritratti, e i legni 
di quei, che fi cercano , perchè fieno riconolciuti . E coltui 
vede in quel giovane il ritratto di Cresfontc con tante altre 
circoftanze , c non vi penfa . Onde può ella creder , che pia- 
cer mi fofte veder , e Icntir perfonc , che non dilcorrono col- 
la mente . 

Ma r altra eltrema irragionevolezza di coltui , ella è 
nella maniera del fuo governo , e nel proveder al Tuo flato , e 
alla fila falute . Ma di quefta parleremo in parlandoli di quella 
del Popolo. 

Vengo per tantoal Configliere, il quale è più inconfide- 
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rato di tutti gli.altri , non perchè pofsa c(scr più j ma perche 
a lui più difeonveniva. E metto da parte j che neppur coftui 
rifletta nulla Copra d’un giovane di quella età, e di quell’ indo- 
le nobile e (ignorile da lui medelimo olservata j e Culla Comi-' 
glianza > che aveva di volto col Re Cresfonte» che none ve- 
rilimile > che da lui non foCse conofeiuto . Così grande Ctupi-' 
dità non la conto , eh’ è come nulla verC) queCi* altra . Egli 
non riflette punto all’anello , che queCto giovane aveva , Il ciie 
è tanto grande inlènCatezza , che non fàccia, quanto quello 
anello era della qualità > che ora dirò . Prima era un anello « 
Che ad un dito regai non /converrebbe , com’ egli dice pure . 
Di poi era l’ anello , che CresConte donò a Merope nelle Cue 
nozze. Di più; era (tato portato da Merope in dito cinque anni 
continui lino che Cu Regina» onde doveva eCser noto a tutto il 
Popolo . Ma tutto quefto è ancor poco . Aveva {colpito nella 
gemma la privata inlègna del Re Cresfbnte , eh’ era una vol- 
pe . Domando ora > Ce lia ftupor di mente , o no , che co- 
flui » che doveva aver veduto quell’ anello in mano della Re- 
gina, che doveva fàpere qual fòfle l’ inCegna di CresConte , che 
vedeva, non elCer verilimile, che uno ftraccione Coflè pofleflòre 
di tale anello, e vedeva l’indole nobile di chi lo aveva , e pof- 
fedeva» non penli nulla a quelle coCe > non le componga tra 
di loro , e non dilcorra ? 

PalTiamo alle altre . Egli li fa Cuo un anello così prezio- 
Ib » molCo da vigliacca avarizia , poiché non apparilce altro 
fine , e tace ai Cuo Principe, che , o il morto, come voleva ere 
dere , o l’uccilòre lo polsedelsc . Ma le colla làlute del Tiranno 
era congiunta la Cua, con qual politica, o giudìzio in que’ tem- 
pi così lòCpetti , e ne’quali lì temeva, che s’introd uccise il gìo* 
vane rivale del regno nella città , tace a danno del Tiranno , 
eCuo, che uno' di quelli giovani era polseCstjre di un anello 
reale, pollo ancora, che non Colse flato portato dalla Regi- 
na , c che non aveCse l’ improntadell’inCegna del Re CrcsCon- 
te ? In un tempo dunque , che li cercavano i più minuti indi- 
zj , che manifellaCsero il rivale , Ci traCcura T indizio di un 

C anel- 
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Anello reale portato da un miferabile ? Di più : quell’avarizia 
fu ancora imprudentiflìma per quell’ altra ragione , perche, 
elsendo amato egli dal Tiranno . quanto era , che meno po- 
teva fj7erar da lui , che queU’anello , fé glicl chiedeva ? : 

Seguitiamo ad oTservar quello fatto » c vedremo , che 
collui ha minor fenno , che un finciullo . Certamente i fan- 
ciulli i le involano alcuna cofa » non mollrerebbono il loro 
furtoaniuno) onde temefsero il pericolo j che fi rifapclse. 
Eppur quello Politico, e maellro dell’arte de’ nuovi Principi^ 
commette quel furto , o almeno quella così grave slealtà al fùo 
Principe , che tutto confidava a lui, ed in lui , e in vece di te- 
ner celato quel fatto.e quell’ anello a qualunque perfona viva, 
cui le voleva ulàr pure, trovar doveva qualunque bugia da di- 
re , che confefsar mai di averlo avuto, e tolto a quel giovane y 
quella mattina llelsa non Iblamente lo modra ad Eurifo, rive- 
landoli , eh’ era del morto , c che lo aveva tolto ad %illo , 
ma glicl dà in mano . perchè lo mollri , e racconti a Merope 
l’avvenuto. Diranno, che fi fidava d’Eurilb per l’amicizia. 
E quella è vanità , perchè i minillri di Stato de’ Tiranni non 
altra legge d’amicizia hanno , che quella , eh’ è fondata lòpra 
la loro utilità : e poi gli uomini tacciono ancora a’ più intimi 
amici quella Ibrte di brutte azioni . Ma via concediamo que- 
lle difefe, e fia Iblferibile , che abbia fatto veder l’anello, e 
il Tuo furto all’amico . Ma come fi può difendere, che glicl 
dia in mano, perchè lo mollri ad altri, e dica ad altri, che era 
del morto ? Di più concedafi > che collui non intendeva di 
averlo rubato . Sia così : ma però lo aveva taciuto , e non 
mollrato al fuo Principe , col bene del quale va unita dretta- 
mente la Tua vita , e il fuo dato, e lo manda a vedere a chi- 
unque voglia Euriló modrarlo . Come non confiderà , ch’era 
colli pericolofa per lui , che palsade mai la notizia al Tiranno 
-di queda azion fila ? 

Ma queda irragionevolezza ha tante fembianze , che bi- 
Ibgna tornare ad olseryarLa . O Eurilb, quando gliel domandò, 
li difse , che voleva modrarlo a Merope , o no . L’ una delle 
, - due 
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due biibgna > che fia . Se li di(Te di volerlo moftrare a Mero- 
pe , fu dunque un (bienne (ciocco , prima a non riflettere il 
perchè Merope aveiTe quella curiolìtà di Papere , e vedere i 
Pegni} che aveva il morto; della quale inconfideratezza gra- 
vilPima parlerò dopo ; di poi a non riflettere , elPer coPa per (e 
di molto pericolo } che Merope } dalla quale era mortalmen- 
te odiato} e che doveva elPere (^Pa al Tiranno } a vclPe noti- 
zia di quella Pua diffidenza verlb il Tiranno medelìmo • Se poi 
non li aiflc } che voleva confidarlo a Merope } ma ad un altrO} 
chiunque PofTc} equefta è uguale Pemplicità} non potendo 
egli fidarli di alcuno } dPendo da tutti odiato a morte. E Pe 
ancora non fotPc flato odiato } che utilità mai veniva a lui 
dall’ePporli al pericolo } che li rilàpeflc quello , che voleva } e 
doveva tener fègreto ? Io mi credo} che al mondo tra uomi- 
ni ragionevoli non fia mai avvenuto } che uno li faccia uPcir di 
mano una colà rubata} e dia la notizia del Può furto ad un 
Può amico } perchè lo vada mollrando } e dicendo ad altri nel 
tempo } che teme } che li Pappia . 

Efe quella meddima irragionevolezza ne viene un* altra 
della medefima qualità . Sente dal Tiranno } che Merope ab- 
bia conoPciuto il morto per Può figliuolo Penza làperli il come : 
ed egli è così inlènlàto } che non comprende lubito da Pe il 
come . Se il morto non aveva altri légni , che la pelle} la cla- 
va} c 1 * anello : le per la pelle } e per la clava Merope la_> 
mattina non lo aveva riconolciuto : dunque doveva dir léco 
fleflb } r anello } che le ho mandato a vedere } è flato l’ argo- 
mento della rict^izione. Chi può Iculàre tanta infelicità di 
mente in qualunque uomo ancora idiota } non che in un mini- 
llro di Stato ? Che le diranno } ch’egli no’l mandò a vedere a 
Merope , prima riPpondo } che quello li doveva far apparire » 
e non tacerlo } come lì là ) elTendo colà di tatita importanza . 
Di poi dico } che non eflendo capitato alcun lòrafliere alla_« 
Corte } doveva credere } che Merope Iblamente da’ l^ni aveP- 
le riconolciuto il figliuolo; e doveva molto più riflettere} e 
temePe } che Eurilo i cb’na confidentiffimo pubblicametite di 
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Merope, glieravefTe moftrato. Che fé avdle così pentito, 
come li fuggeriva il fenlb comune > poteva falvare il Tiran- 
no» e fé ftellb; perchè avrebbe penfàto a dir qualunque bu- 
gia con felicità » giacché tutto li era creduto» per coprir la col- 
pa di non aver palefato prima l’anello » c fra tanto doveva ar- 
reftarc Egifto » per (àper più certamente di chi folTe l’ anel- 
lo! e cosi Egi Ilo non avrebbe poi uccilb nè il Tiranno» nè 
lui . Il che fe li avviene , ben li fra ancora » per eflTer egli ca- 
gione del fuo male , che tanto difcorre , quanto una ftatua » 
come fi vede . 

, Ora paiTiamo ad altro. E domanderei brevemente» per 
qual cagione fi muova egli in perfbna a prefentar quel prigio- 
ne ? Era ella cofa di tanta importanza » che perciò lafciaife il 
campo, e la guardia de’ confini ? Diranno» perchè il giova- 
ne prefo era d' alti fenfi in baj/o Jlato » ed in vejli plebee di 
nobil volto . Dunque (e quello fi aveva in confiderazione » ed 
era da averfi in quel tempo » che fi cercava il rivale » di cui 
dovean credere » che avelTe l’ indole propria del fuo fanguc » 
c gli abiti conformi alla fua dilàwentura , non è ella mera fru- 
pidità condurre elfo un giovane al Re per caula di quella con- 
fiderazione , e poi non ufar fomma diligenza in fapcr chi ve- 
ramente ei fi folle ? e metto da parte » che aveflè e quell’anel- 
lo » e quel volto . 

Palfiamo ora ad Eurilb . Dico » che ancor egli compa- 
rilce in quella favola tale » che non fa torto agli altri . Prima 
ubbidifre Merope nel legare Egillo fulla Piazza. Nè dico 
(blamente, ch’egli dovelfe aver giudizio » e ricordare a Mero- 
pe » non dler cola conveniente l’efeguire quella faccenda fulla 
Piazza » ma dico , che almeno doveva riflettere » che incon- 
trava lo fdegno del Tiranno » ulàndocosi inlblente violenza, 
e così sfacciatamente avanti al reai Palazzo . Ma egualmen- 
te inconliderato è, quando va da Adrallo ad interrogarlo» quali 
legni àvefre il morto . Buon per lui » eh’ ebbe a fare con un 
configliere» e miniflro di quella mente , perchè da qualun- 
que altro avrebbe fentito dirli : e qualcuriofitàavcte, otu,o 
■ 1 ... altri 
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altri di fapere i fegni del morto ? Troppo importa, che io li 
iàppia. Tu fai la cerca , che fi fa del giovane Principe . E le 
Eurilb a quella domanda non avefle rifjTofto , e palelato , che 
Merope era la curiola di làper quello , egli vi làrebbe llato co- 
llrctto a forza di tormenti , nè poteva lamentarli , che Adra- 
fto violalfe r amicizia, perchè egli la violava, non confi- 
dando all’ amico una notizia , eh' egli doveva indagare con 
tanta premura , con quanta fi guarda ognuno da’ pericoli del- 
la vita. - 

, Ma che diremo di Polidoro, che cosi vecchio, come è, ca- 
de in un’azione tanto imprudente , che non vi caderebbe un 
fanciullo Egli dà l’anello ad Egillo , lèn2sa avvifarlo del per- 
chè gliel dava , e come l’avefle povero elTendo , e in fine non 
li palefa la di lui condizione . O non era da darglielo , o vo- 
lendo darlo, doveva dirli tutto ; altrimenti era unefporloa 
nianifello pericolo , che folfe riconofeiuto, per quel che era . 
Sapeva ancor egli collui , che quell’anello era noto al Popo=- 
lo, E come non pcnlà , che portandolo Egillo in dito, do- 
ve gliel pofe , tra que’ popolani le dicerie làrebbono Hate 
moltilTime Ibpra l’ aver collui , che milcramente viveva , 
un anello da Re i Che lì può dire ancora a quello ? Ma 
collui ancora ebbe a far con Mcro}>e , che non rilletteva . Che 
le rifletteva , doveva alTegnare a lui, e alla fua Icempiez- 
za la morte del figliuolo . Egli prima lo efpofe al pericolo , 
che ho detto. Egli fu, che potendolo trattenere dall’ andar 
per la Grecia col dirli la fua condizione, e mollrarli il peri- 
colo, che vi era per lui manifello d’elTerprelb dal Tiran- 
no , fc partiva di là , no’l fece ; ed egli dandoli queU’anelIo 
lo efpofe ancora al pericolo di elTere alfalTinato , Quelle cole 
doveva penlàr Merope , fedifeorreva: ma non vi penlà nul- 
la , come li è veduto . 

Ora è da olTervare Arbante . Quelli mi diede, bencliè 
non comparine mai nella leena , più molelHa d’ogni altro , 
poiché colla fua trafeuraggine, o infenfitezza produce la_> 
maggior deformità , che guaiti tutto il bello , che poteva ef- 

fcrc 
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fere in quell’ azione . Il bello di quell’ azione è ) che la ma- 
dre cada nel perìcolo di uccidere il figliuolo j e a tempo lo ri- 
conofea . Per lo che in quello belJidìino genere di fàvo- 
la tragica j tutta la cura e lo lludio è da porre nel ren- 
der bello, e maravigliofo quello riconofciiiiento. Una delle 
prime ragioni di bellezza è , che quella ricognizione li fàc- 
cia in tempo, che ninno al mondo làppia, che la perfona_» 
riconolciuta lia quella, liccome niuno al mondo làpeva, che 
Edipo folTe figliuolo di La jo. Ma qu.atidonon fi può avere 
una colà tanto perfetta , almeno fi dee fingere, che in quel- 
la cafa , o città , o corte dove fi riconolce la perlbna non co- 
nolciuta, non vi lia quell’uno , che la conofea . Il che pollo, 
come jxjtcva io mai non fentir molellia in vedendo, che 
Merope non riconolce il figliuolo in tempo, che aveva in 
cafaArbante, che lo conolceva ? Onde ogni tratto , che ve- 
deva nalcere il pericolo , die la madre facelTe quello , che fe- 
ce, diceva meco flelTo: ma che mai h Arbante, che non 
viene in feena a vedere Egillo, e levare il pericolo? Come 
può piacere una ricognizione di perlbna , e la liberazione da 
un pericolo , che non nalce da una forza di faccende maravi- 
gliolàmente ordinate a celare la perlbna , che poi fi riconolce j 
ma nalce dall’ inlènlàtezza d’ un uomo, il quale, ftando per 
altro in quella corte , non viene mai a veder quello , ch’egli 
avrebbe fubito riconolduto ? Come fi potrebbe capire quella 
bruttezza ? Che ragione alTegnerebbono , perchè Arbante non 
andalfc a vedere ^iflo? Come? Unlèrvitor di Merope, 
che fa, che il di lei figliuolo, e Tuo Signore va ramingo ì fa, 
o per dir meglio , lènte a parlare da tutto il popolo di quello 
giovane fbralliere , e non concepilce affannola curiofità di ve- 
derlo ? Sente poi , che Merope lo voleva uccidere , come uc- 
cilbre del fuo figliuolo : lènte , che quello giovane ha melTb 
turbazione fra il Re , e Merope , e non li cura di vederlo ? E 

J uefla cofa è ella mai , lè non colà irragionevole ? Direbbono 
irfe , che collui non lènta i dilcorfi del popolo , perchè lè 
n’ era ito a dormire ? Sia così : e non è quello un tormentare b 
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fpettatore non ftolido, metter in così orribil pericolo una' 
madre non per altro j che perchè un fervitore ftanco è ito a 
dormire ? 

Finalmente oflerviamo l’irragionevolezza di tutto il Po* 
jx)lo , la quale è di tal natura , che toglie tutta la grandezza 
di queft’ azione . Per ben vederla egli fi dee guardare , che 
genere di Principato era quello » fotto del quale flava . Il 
Principe , che {offerivano » era prima un uTurpatore ingiuflo ^ 
fraudolento , e Cacrilego , il quale era elclufo dal Principato 
da’ diritti di quel Regno, dal diritto delle genti, e in fine 
dalle leggi divine fecondo la fuperflizione di que’ tempi . E 
che quello fia vero : fi dice pure , che le Sortì , nelle quali i 
Gentili, e i Greci particolarmente credevano manifellarfi la 
volontà degl’ Iddi) , lo dichiaravano efclufò da quel Princi- 
pato . Oltre all’ edere per quelle ragioni tale , che ni un Po-* 
polo {offrirebbe un tal i^incijie di fua volontà, poiché niun 
Popolo vuole per Principe uno , che gl’Iddij palefemente pa- 
lelano loro nemico , oltre, dico, quelle cofe , era un crudeliffi- 
mo carnefice del Popolo , e iiTagionevole , come fi è veduto , 
nelle fue violenze . Ora veggiamo con quali arti fi ottenga, 
che un Popolo làvio dia quieto lotto un tal Principe . Non ve 
n’ è , e non ve ne può edere altro, che una , che è quella del- 
la prepotenza , e fqtza del Tiranno , la qual però fia tale, a 
cui il Popolo non pofsa in alcun modo relifiere . Quelle Tòno 
verità j->er fc note. Ora ofserviamo, fe quello Tiranno ave- 
va quede forze fuperiori al Popolo . E dico, die ad olservar 
queda favola non (i potrebbe conchiudere nè per aferirlo , nè 
per negarlo alsolutamente . Perchè le fi guarda , che cedui 
fpofa Merope a fine di calmare il Popolo , quedo è legno cer- 
to , che ne lu qualche apprenfione, e che non ha le forze tut- 
te {òpra di quello . Se dall’ altra fi guardi , che maltratta il 
Popolo , come fi è veduto , quedo è fogno , che non lo teme . 
Di più : non tiene di prefidio truppe ndla città , e quedo ap- 
parifoe , che viene uccifo, fenza che uno fi muova , per ven- 
dicarlo . E certamente il vedére un governo lenza i naodi , e 
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learti'jche a quello fi convengono» non è leggiadra cofà . Ma 
(è meglio gu.iraeremo , vedremo» che quello Tirannv) ha le 
forze fuperiori al Popolo. Egli aveva i’efeicito fuori della 
città» della grandezza del quale» benché, non parli » dob- 
biamo nondimeno crederlo grande » quando li confiderà » che 
il Popolo aveva folfcrto quel tirannico » c di Tua natun così 
odiolb freno . Oltre poi all’ clfer grande » poteva ad ogni fuo 
piacere entrare nella città» come quella» che dal Tiranno 
era fiata finantellata . Òe è così» dirà ella» dunque non fu 
irragionevole quello Popolo» fefiette tanti anni fiotto quello 
crudelilfimo» e fiicrilego, e pazzo Tiranno» quando non_> 
aveva nè armi eguali» e neppur la difielà delle muraglie. Ed 
io le dico » che non lo dico irragionevole » perché fiorzato » 
com'era» fiolse a quello fijggetto : ma lodicopiucchcirragio* 
iievole, percirè uccilb» die fiu il Tiranno» con tanta, alle- 
gria » e llcurezza d’animo acclama il nuovo Princijie . Come 
potè fipogliare il timore di quell* efiercito » il quale » lé fiu tan- 
ti anni fiedele al Tiranno » elsendo che i Tiranni per (è non fo- 
no amati nemmen da’fuoi» dovè elserli fedele» perchè ne 
traeva utilità • Or di quali uomini doveva elsere quello efier- 
cito? Non di altri certamente » chedifioldati firanieri mer- 
cenari , e di cattivi cittadini : e i cattivi cittadini » quando 
mai» o perchè fion fedeli a’ Tiranni ? Sono fedeli » quando 
da’ Tiranni fimo arricchiti delle facoltà de’ buoni cittadini 
fpogliati. Polle dunque tali verità » non poteva quello Po- 
polo fiperare» chenè i Ibldati mercenarj fpogliafisero la cupi- 
dità loro naturale» e fi afienelsero dal depredare una città» 
ch’era in loró potere» nc i cattivi cittadini volelsero co- 
noficere per loro Principe uno » che avrebbe loro tolto le rie - 
cliezze male ufiurpate a’ buoni > e volelsero entrare privati in 
■una Patria» dov’crano odiati, ed elècrati . Il che elsendo » così 
dilcorro : O quello Popolo fiperava quelle colè , ed era un paz- 
zo j o non le fperava» ed era un pazzo fimilmente a conce- 
pire allegria » e cantar vittoria» avendo nemico » e vicino un 
eferclto arrabbiato» cupido» ingiufio» e al quale non può 
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refiftere , ficcome tanti anni non ha fx>tuto a quello far fronte. 

Ora dimoffro, che quella cofa rovina la grandezza di 
quella per altro bellilTìma azione . Il termine della grandezza 
in qualunque favola è il palfaggio da infelicità a felicità « e per 
lo contrario . In quella favola lì doveva paifare da infelicità a 
felicità , e vi fi pafTa certamente , ma con incredibile , e fòm- 
ma imperfezione . E' imperfètto quello pafTaggiO) quando la 
felicità non è fuperiore , o almeno eguale all’ infelicità ^ da 
cui fi palTà . Veggiamo dunque j qual folTe l'infelicità di 
Mcrope . Ella era fondata fu quelle tre colè in quel giorno . 
L’una 1 che credeva morto il figliuolo ; l’altra, che doveva fjxj- 
fare ilfuo manigoldo; l'ultima di vedere flabilita in quello 
la di lui tirannia , e la fuadifperata lèrvitù , e la perdita del- 
la Signoria ne’ fuoi difcendenti . Il che eflendo, ella per conto 
della prima , e feconda colà diviene felice , quanto era infeli- 
ce , perchè rivede vivo il figliuolo , e vede morto il nemico . 
Ma per conto della terza rimane infelice , perchè non può dir 
re, che il fuo figliuolo rimanga pacifico Signore del Soglio , 
quando Ila ancora in piedi queU’eièrcito, e la città è aperta 
all’ impeto di quello. Per lo che io lèntendole dire,f/^//’o, 
-già tuffi R<r, dilli niecoflciro, a bell’agio, che fi dee pri- 
ma vedere quel che farà l’efercito del Tiranno . Ed è vero per 
tanto, che quell’ azione cosi trattata manca, ed è difettofa 
nella fua grandezza . Perchè poi ella apprenda più la bruttez- 
za di quello difètto > le proporrò due elèmp j di contraria bel- 
lezza ne’ Poeti Greci. L’incomparabile Òmero, perchè il 
lettore dell’OdiUèa non rimanellè coll’ amaro , e ragionevoi 
Ibfpetto, che i congiunti de* Proci da UlilTe uccifi non cer- 
callèro Ibfpinti dal naturale amore verfo de’ fiioi , di far venr 
detta , c lèdizione contro di Ulilse , e per quello ragionevoi 
Ibfpetto vedefte non interamente felice quell’ uccifione , co- 
me non farebbe , perciòj finge . Che, Pallade con divina auto- 
rità fi frapponete a llabilire una perfetta riconciliazione tra 
Ulifse, e i congiunti de’ Proci , e così fa , che nulla manchi 
alla perfetta felicità , e grandezza di .quell’ azione . Un altro 
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efempio lo prenderemo da Euripide , il qual volendo dar 
tutta la felicità alla vendetta di Medea > perchè non rimanga 
efpofta alle ingiurie di Giafone , e del Popolo di Corinto, non 
potendo altro , ricorre alla macchina , e finge , eh’ ella fia 
tratta di là co’ cavalli del Sole . E perchè Io fpettatore (àgace 
non penfi , come dovrebbe , che Medea partendo di Corin- 
to (àrebbe (lata cofirctta ad andar raminga pe ’l mondo , il 
che offenderebbe la perfetta felicità , cheli voleva, perciò 
finge , che vada in Atene , dove aveva ftabilito le nozze con 
Egèo Re di quella città . Ora penfi ella a confronto di quefii 
elcmpj, che bruttezza fia lafciar cosi infelice un’ anione» che 
doveva efser fèlicilTìma , e far partire lo fpettatore non tapino 
di mente coll’orribil timore , che o Io flefso giorno » o il gior- 
no dopo venga l’efcrcito a rimettere in fervitù c Merope , e 
il nuovo Principe, eacoflrlnger la città depredata ad ubbi- 
dire a qualche nuovo 1 iranno fcelto tra que’ cattivi cittadini , 
che lo formavano . 

Direbbono forfè mai , che un tal elcmpio fia nell’ Elettra 
diSofbcIe, doveOrefle (olo uccide Egì (lo Tiranno? Ma di- 
rebbono contro di (è , perchè la colà è tutta di verfa. Prima 
Egillo era bene ufurpatore , ma non era crudele , c l’autori- 
tà del governo era in Clitenneftra legittima Sovrana in man- 
canza del figliuolo. Di poi il Popolo d’Argo non veggendofi 
mal trattato afpettava, fènza far rifleffione , la venuta di Ore- 
fle : il qual venuto, ed uccifo Egìflo , die non aveva efcrcito 
alcuno nè dentro , nè fuori della città , felicemente fi rivoltò 
al nuovo, e vero fuo Principe « Ma pure aggiungo , perchè 
fi vegga la maravigliufa arte de’ Poeti Greci , alla gloria de’ 
quali cofiantementc dico, che par che non fi polsa afpirare, 
che perchè potevano gli fpcttatori dir fcco flelTì : egli è vero , 
che il morto Egiflo non ha efcrcito , che lo vendichi , nondi- 
meno non par veri limile , eh’ egli , c Clitennedra non avef- 
fcro una gagliarda fazione nella città . Però il fa vilTimo Poe- 
ta, acciocché ninno così lbrpettalse,cconcepific meno felice 
quell’azione, perciò finge, che l’Oracolo abbia alficurato 

Orc- 
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Orefte , che fé anderà con accorto inganno a vendicare il pa- 
dre, riufcirà neirimprefa. Onde non rimane allo fpettatorc 
ncppur quello per altro picciol Ibfpetto di traverlìa . 

Che finalmente lediceTseroj non elser vero di quello 
efercito , che fòfse fuperiore di forze a quel Popolo ) vede 
ognuno allora, cofa lìa quello Popolo» die Ha fotte d’ un tal 
Tiranno. Cola» cheper natura non può avvenire in oiun Po- 
polo, cioè , che potendo • non Icuota il giogo d* un ufurpato- 
re ingiullo dichiarato dagli Iddij loro nemico, crudele, c ti- 
ranno contro di cfso Popolo, coficchè faccia le belliali crudel- 
tà , e pazze , che Ibpra lì Ibno riferite . 

Vedute le ìrragionevolezze de’ Perlbna^i,palserò ad un 
genere di errore , che toglie la bellezza a quell’azione , eia 
terrebbe a qualunque . Quello c, quando le faccende fuccedo- 
no, non perchè la natura di else le faccia fuccedere, ma perchè 
il Poeta con fue forzate finzioni le fa fuccedere : come fareb- 
be il fingere , che uno fappia il fecreto di un altro , perchè a 
quello lia caduta una lettera , o perchè quello lìa Rato udito , 
quando parlava Iblo da (è , o che lo io . Quelle cofe , liccome 
fono prive di arte, ed ingegno , così Ibno molellillime ad ef- 
fer vedute. Polla quella verità dico, che quella Tragedia è 
un continuo lavoro di firaili colè. Imperocché nè AdraHo, 
nè Polifonie , nè Merope riflettono fulla Ibmiglìanza , che 
ha Egillo con Cresfbnte . Creilo non naice dalla nat ura di efse 
colè , perchè per quella Avevano per neceflità riflettervi : 
ma è una finzione penlàta dal Poeta , perchè lègua quel 

flefsa natura è , che Adrallo non rifletta nè fu 
quell’ anello , nè full’ altre cofe, che fopra fi fono dette , per- 
chè di lor natura quelle dovevano elser confiderate . 

Della llefsa è , che Arbante vada a dormire , non vi ef- 
lèndo per conto di elsa cofa ragione alcuna , percliè collui non 
fi curi di vedere Egillo ; onde è chiaro , che il Poeta finge co- 
sì, perchè lè collui vedeva Egillo doveva riconolcerlo, e il 
pericolo non lèguiva più , e fi perdeva la fàvola , e la Tragedia 
«fiftìhiu. D a lime- 



pericolo . 
Della 
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Il medefimo errore è fingere, che Egifto trovandoli nel 
perìcolo di efsere uccilò,in vece di dire,ai& Padrct àicntah Po‘ 
lì doro i ovvero, «A Polidoro Padre . E quello non c voluto 
dalla natura di efsacofa , perchè in limili efclamazioni i figli- 
uoli non lafciano di ufar il dolce nome di Padre . Onde è for- 
zata finzione del Poeta , perchè Merope llia ancora in dub- 
bio , benché vanamente , come Ibpra li è detto . 

Alcune altre cofe , che fono da ofservarfi meglio, le ri- 
forvo a un’ altra volta . Ora non mi regge più nè la tella , nè 
la mano . Attenda a coltivar il Tuo ingegno , e corrifpcmda al 
deliderio , e all’ amor mio , lludiando , ed amandomi , co- 
me là , o come almeno dee fare • 
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OSSERVAZIONI 

SOPRA LA TRADUZIONE 

DI LUCREZIO 

DEL SIG: ALESSANDRO MARCHETTI. 

Vendo avuto a quefli giorni il 
Lucrezio volgare del Signor AleP 
(andrò Marchetti , Rampato ulti- 
mamente in Londra ne ho let- 
to da quattro centinaia di verfi in 
circa e non più . Su quelli ho avu- 
to tanto da olTervare , che non ho 
voluto legger più oltre . Pen- 
(b ) che a V. S. llludrifTima là- 
'rà cofa grata, e f^fe non di(ù- 
tile t che io le (criva alcune delle cole dame òflervate» e quel- 
le particolarmente, che illuftrano alcuni paflTi di. Lucrezio 
medefimo àncora da alcuno degl’Interpetri non benefpie* 
gati . Ma prima , che altra colà , devo dirle-, che non debba: 
perciò non tenere il Signor Marchetti per un gentiluomo 4ot-. 
tiiTimo, che t.il fu certamente , perchè quella traduzione la 
fece egli, ertendo giovartetto , di che chiaro, e certo argo- 
mento è, che li&iodata con un Sonetto dal Signor. Gitola-: 
, . ' nio 





- — — r-/- 



Osservazioni sopra 

mo Graziarti, il qual morì, è già più di mezzo (ècolo. Di 
più fo da Monlìgnor Eontanini . che c flato a quelli giorni qua 
con fbmmo piacer mio» ed egli mi dille faperlo dal Signòr 
Cavalicr Marmi , che il Signor Marchetti ha fempre impedi- 
to , che quella Tua giovanil ràtica folle Rampata , liccome , vi- 
vendo egli , in fatti non lì è Rampata . Di che io fo licuro ar- 
gomento» eh’ egli Hello vedelTe troppo bene nell’ età matura 
le imperfezioni della medefima, e che non la correggelfej 
come , così dotto effendo , avrebbe Caputo fare , perché ap- 
punto non folfe perfetta la tfAduzione di un libro empio , c 
pcrniziofb, e che finalmertle volefle , non correggendola da 
vecchio } foddisfar alla làviezzaj e pietà Ria t liccome da gio- 
vanetto facendola j li lafciò portare dal Tuo felice ) e lìngolar 
ifigegno. E veramente rJilcRa fatica hi tanti bei lutili é di 
eleganza . e di grazia nel vèrfeggiare , e di dottrina ezian- 
dio j che un uomo attempato le ne potrebbe contentare } ma 
in un giovane è maravigliofa . Ora vengo fpeditamente alle 
mie oflTervàzioni . — 

Osservaziohb Prim 

Lucrezio lodando il fuo Epicuro così dice : , 

Srga vivida vis animi pervi cì-t »" ^ entrai ver. 7 j. 
Vroceffit longeflammantia moenip mundi 
Atqae Omne imnienfam peragravit mente aninioqur. 

e C 9 ÌP ee<elfa mente - • - pag'4. 

" Varcando oltre a' con/m M mflro mondo 
¥u bajlant e a capir fpazio infittito . 

V Olirne immenjùm di Lucrezio è qilel celebre n irSr «jw- 
fot d* Epicuro da Cicerone chiamato Omne infini tàm . Di 
quello Tuttà infinito due fono le nature : gli atomi s e’I voto . 
Érror è dunque chiamar il Tutto infinito ,/pazio infinito , nè 
Lucrezio il commette certamente. Di poi il voto confi le- 
rato nel Tutto immenfo non lì chiama fpasùo j dovendoli Ra- 
re 
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re ne’ termini della fcuola Epicurea, come vedrà in un’altra 
ofTervazione , ma fi chiama paefe . Senta per ora Cicerone , 
il qual così defcrive quefto Tuffo immtnfo , chiamandolo im~ 
menfamtnagnitudìnemregioKum^ in quu infinita visiti^ 
numerabìTtum voiitat atomarum . Sarebbe finalmente fiato 
per Lucrezio un vergognolò errore , fe fuHe prime detto 
avelfe , che la mente d’Epicuro tapi il Tutto infinito, perchè 
quefia era la prima lezione di quel Filofgfo , come fi può ve- 
dere in Laerzio, che il Tutto infinito non fi può capire , co- 
me quello che non lu termine . Onde Cicerone molto avver- 
tito , e doveva efierlo , nel ritener le vere voci , e le dottrine 
di quella Filolòfia , contro la quale difputava, così dice ; fiim^ 
«tenfam Hlam magnitudìnem regionum videretit , in quam 
feinìjtient animai t atque intendem ita late longequept- 
regrinatur , ut nullam tanten or am ultimi videat , in qua 
pojfit tnfiftere . E le Tullio ha detto ptregrìnatur , Lucre- 
zio all’ incontro ha detto con egual grazia ; nef- 
funo però ha detto , o poteva dire, pere e pi t o altra tal vo« 
ce, che il capir fignifichi . Io volgarizzo i palli , che oflérvo, 
per mio divertimento , e a un bifogno , per fuo ancora , che 
forfè ne avrà piacere . 

Ei col vigor del (cono , e della mente 
Varcò di là dalle fidiate mura , 

E a piacer corfe per lo Tutto immeniò . 

Osservazione Seconda. 

Ucrczi« . Tutemet a nobit jam quovit tempore vatum v. i oj 
Terriloquis vidiut dìéth defiifeere quteres j 
i^uippe etenim quam multa tibi me fingere pojfium 
Somnia , qua vita rathnet vertere pojfint , 
Fortuna/que tuas omtteis turbare timorei 
Et merito ; nam ficertam finem effe viderent 
u£rumnarum bominet , aliqua ratiene valerevt 
RtlUgiosihSì «tqtAe minìt obfijicre vatum . 

U Signor 
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u agn«M Tu fte^o dalle orribili minacce pag.6. 

Mirchctti, atterrito a i detti nojlrì 

Di negar tenterai la fé dovuta . 

Ed oh quanti potrei fingerti ancV io 
Sogni ) e chimere a Jbvverttr bafianti 
Del viver tuo la pace ) e col timore ... 

Il fereno turbar della tua mente 

Ed a ragion : che fe preferi tto il fine 

' - Vcdejfe l' uomo alle mij'eriefue ^ 

Ben refijler potrebbe alle minacce 
Delle Religioni j e de' Poeti . 

Prima) che lo infaftidiica la Tua mente j c la mia colle falfe e 
lezioni , c fpiegazioni degl’Interpetri fu quello palfo , lo fpie- 
gherò prima ) come ragion vuol che fi Ijiieghi 3 e come m.inife- 
flamente apparilce . E>opo aver Lucrezio detto (ver. 81.) Illud 
in bis rebus vereor^ ne forte reari s Impia te rationis inire 
dementa , viamque Endogredi fceleris ; quod centra fe- 
pius olim 3 Relligio peperit fcelerofa atque impia faSla ; e 
raccontato perciò il fatto d’ Agamennone 3 che da Calcante 
Augure perfuafb (cannò la fua propria figliuola 3 fegue a di- 
re , traducendolo con tutto il rigore : Tufie^ò ( quafi dicef- 
fe niente meno » che Agamennone ) vinte dalle terribili 
voci degP Indovini (o Auguri) cercherai d' abbandonar 
me in qualunque calamità (• o {pericolo ) . Quello dice 3 per- 
chè appunto preflb degli Epicurei 3 che avevano per legge 
ùn-ip ^ <pi\ 6 >r nrOyié^t&ou morir per gli amici, era fiam- 
ma Icelleratezza abbandonarli , così come fu per Agamenno- 
né Icélleratejiza lo (cannar la figliuola . Segue poi : Imper- 
ciocché quanti mai fogni ( o immagini di mia perfona , che 
poi in fogno ti vengano a trovare ) pojfo io di me formarti , 
che fowertirebbono tutte le ragioni del tuo vivere ^ eie for- 
tune tue tutti intorbidarebbono col timore ? Quello dice , 
perchè Epicuro inl^ava , e da Democrito l’aveva impara- 
to. che da’ nollri corpi 3 e da tutti i corpi (òdi > e dalle certe 
e manifellc figure cleono molte immagini, le quali poi alla 
■- •• ven- 
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ventura andando in volta > vanno a percuotere con un’ efte- 
rior apparenza gli animi di que’ , che dormono . Quefta dot- 
trina è ferirla da Tullio con molta grazia, c propria iempre 
di lui. Or fopra quelli fogni ed immagini, per altro certe c 
naturali , gli Auguri vi rabbricavano le loro divinazioni, ei 
lor miflerj , e fpaventavano or quello or quello, come fé quel- 
le folfer opre fbprannaturali degl’iddi) . Di che Epicuro li ri- 
deva fèmpre mai. Lucrezio vuol dunque dire,e il dice: Quante 
immagini poifonorpiccarfi dalla mia perfbna , e venirti in fo- 
gno tali da farti paura , fé crederai agli Auguri ? e che paure 
poi! così orribili , che non avrefli mai più pace; perchè, fé 
a cagion d'efèmpio una delie mie immagini ti venga a ftjrtu- 
na infogno tra due altre immagini di Furie infernali , che mi 
battano. Tubilo quelli Auguri direbbonti : o abbandona Lu- 
crezio così amico, come egli ti è pure , o proverai tu ancora 
le pene eterne . E poi detto quello , così conchiude . £ mer/- 
tamente : ( s’ intende caderefli in quelle orribili paure ) 
per chi fe gli uomini vedejfero cjfer certo ( o naturale ) il Jine 
delle umane difavvent ure t in qualche modo re^erebbono, 
alle fuperjlizioni , ( al creder un’ altra vita ') e alle minacce 
degli Auguri . £ in fatti quella era la tanto cantata ragion 
di Epicuro contro le opinioni dell’eterna vita, e delle profe- 
zie, come fi può legger in Tullio ne’ libri , e 

ne’libri de Finibus , cioè , il faper le cagioni naturali delle co- 
fc .Omnium rerum natura cognita lìberamur morti t metu^ 
( il qual timore diventa orribile col crederfi le pene eterne , 
nè fi può con quello viver più allegramente ) non conturba- 
mur ignoratione rerum , e qua borribìlet eaijlunt ftepe for- 
midines . Or lenta quello medefimopalTo colla mede^a ri- 
gorolà fedeltà tra^rtato in veri! . 

• Tu flelTo , vinto da’ rifponfi orrendi 

Degl’ Indovini , in ogni ria ventura 
Ti lludierai di pormi in abbandono . 

E ciò perchè , quanti mai (ógni , e quanti 
r • Di me ti formerei , che il viver tuo • < 

E Voi- 
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Volgan fcjfTopraj e tutti gli agj tuoi 
Turbino col timore ! E dritto fora : 

Che fe vedcfTe T uom , come fia pure 
Sicuro il fin delle {'venture umane; 

Alla religion refifterebbc j 
E riderebbe de’ prefagj trifti . 

Or da quella gioconda , chiara , e vera fpofizionc , e la qua- 
le non è molta lode aver capito , elTendo così lucida , palfia- 
nio alle ofcurità degl’ Interpetri , che certamente fanno ma- 
ravigliare . Prima fi hanno pcnfàto , che dicendo Lucrezio 
vaturn-i abbia intefo i Poeti. Ór quando mai Epicuro fe la pre- 
lè contro i Poeti , che tanto contribuilcono al fuo cercato pia- 
cerei All’ incontro chi non (à . ch’era giurato nemico degli 
Auguri , e d’ altra così fatta gente i Senta Cicerone . Sequi- 
tur (iavriKn iUa ve/lra , qu£ latine divinatìo dicitur , qua 
tanta imbueremur relligìone , fi vos audire vellemus , ut a- 
rufpicet'i arìoli , vates , conje^oret nobìs colendi cficnt Così 
egli fa parlar un Epicureo . Prefo quello abbaglio così grave ; 
fpiegano il patio cosi ; e riferirò le parole ftelfe del Crechio > 
che dovette aver veduto il manolcritto Lucrezio volgare del 
Signor Marchetti , e cosi lo copia . Vereor etìant , o Me>nmi , 
ne tu , qui per omaem tetatem adbibuifii tuam fidem Poeta- 
rum fubulit, nojlras opìnionet aver/eris. Haud equìdem 
fapienter . Ipfe enim pofi'um fingere fabulas , qu£ ttmorem 
incuterent : nec injuria , ut verum fatear . Si enim , e 
quel che lègue . Vi è tanto fallo . die io f a doverlo mollra- 
re, non ne verrò a capo . Da qual’ illoria » domandereili pri- 
ma; da qual Ibmiglianza di vero , da qual forza di lènteiiza 
cava ; che il povero Memmio folfe così gocciolone , che tut- 
to il tempo di fua vita credelfe vere le favole de’ Poeti ? E co- 
sì le credeflTe » che lo ftelTo Lucrezio ; con tìngergliene delle 
nuove, potelfe farli baco così facilmente? Di poi qual ma- 
niera di fimo dilcorrere làrebbc quella ? Tu fpaventato da' 
Poeti mi negherai fede; perchè poltb ancor io fpa ventarti co- 
me Poeta : ma fe non lo potrebbe Ipaventar mai ; le egli non 
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li credeffe. Dunque la fentenza farebbe. Tu non mi crede- 
rai , perchè ancor io poflb fiire , che tu mi creda . Direbbe 
egli Lucrezio così fatte cofe ? Ma meglio è, che mi ponga fre- 
no , perchè il felfo lu innumerabili facce . Avveri irò folamen- 
te , che non intendendo efli quel §uippe eleni m quam mul~ 
la libi me fingere pojpim Somnia, humo (cambiato il poJJ'um 
ìapofiunt : in vece poi del , un agìatifnmoytfw vi hanno 
collocato, e quel fingere l’hanno prelò in (ènlódi fingere, 
cioè inventare, enonnellènfo di formare, creare , cagio- 
nate, o tal’ altra voce ; e dove Lucrezio ha detto : pofiò crear 
di me molte immagini e fogni \ che nella letta d’ Epicuro 
r una e l’ altra voce fi adopra a fignificar lo fielTo , quando fi 
parla de’ fogni , elfi li fan dire: pojion finger e inventar fa- 
vole , e chimere di più . Avverto eziandio , die quel me non 
è quarto calò , come credeva il dottilfimo Sanzio , dico Fran- 
cc(co , ma è (èrto , e vai quanto eme't & Gifanio attefia d’avet 
letto cosi in un antietùffimo codice . . 

OsservazioneTerza. . 

Uicrtuo . ^od fi forte aliquis'ycum cor por a diJJUaere , v. J 9 * 
Tarn putat id fieri , quia fe condenjerat aer , 
htrat . . ' ' . 

1 1 Signor Qifg jg pgr avventura alcun penfafse , pag. 2 1 
Cbg fi di/giunga n Pun dall'altro i corpi , 

Per chi Paer frappofio fi condenfit 
Erra . 

Il Crechio (lima così ftorpiato quello luogo , che vi manchino 
parecchi verfi ; eppur nuli’ altro vi manca appunto , che una 
fola lettera , la quale sì dso , sì altri li han tolto , perchè leg- 
gono , quando Lucrezio ha frìtto condenfièrat • 

e così ha il codice di Battifla Pio . Or vedremo , cofa importi 
quella lettera . Aveva Lucrezio ulàto quello noto argomen- 
to , per provare , che fi dà il voto . Se due ladre > che fi com- 
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baciavano , fi difgi ungano in un tratto , ne (èguirà i che l’aria, 
la qual* era d’ intorno alle due ladre prima , che fi dilgiungef- 
fero , occupi quel nuovo fpazio . che fi apre nel difgi ungerle . 
Ma la detta aria , per quanto fia preda, non occuperà quel 
voto tutto in ùn tratto così , che non fia il primo ad efter oc- 
cupato il più vicino , poi il meno vicino luogo , in fine il più 
lontano. Dunque è di neceflìtà , che in qualche idante vi fia 
dato uno fpazio , o una parte di efib non occupata . Dunque 
lì dà il voto • Fatto quedo argomento , pafTa ora ad efjTor 
I* opjwfizione , che alcun potrebbe fare al dato argomento , la 
qual tutto dì fi (ènte ora ne’circoli de’ medefimi fcolaretti . E 
queda è , che non fia l’aria , che dava di fuori , quella , che 
occupa lo fpazio fatto nell’aprirfi delle due ladre , ma quel- 
la , che fiera condenfata , e ridretta tra le due ladre , quan- 
do furon congiunte : edicon per tanto, che queda torna a 
dilatarli • Or fìccome la forza di quedo argomento da tutta 
fu ’l voler , che l’aria , la qual’ occupa il nuovo fpazio , non fia 
quella , che dava intorno alle due ladre , quando li difgiunfè- 
ro , ma quella , che era fiata rifiretta tra le medefime , 
quando furon congiunte , così jier ifpiegarlo vi voleva un pre- 
terito pi ucchè perfètto', e quedo Lucrezio ha uCato : fowiiifff-* 
ferat . E quedo e bada, e avanza, perchè Io defso argomento 
ben s’intenda . Che all’incontro fé li legga ,come fanno pure, 
han ragion di dire, che non intendono, che il tedo è tronco, e 
altre novelle . E chi intenderebbe , che le due ladre.perciò fi 
aprono, perchè l’aria fi condenti? II Signor Marchetti così 
giovanetto, com’era, intele ben l’argomento , come di mo- 
dra coll’ aver detto P aer frnppofto . Ma meglio avrebbe fat- 
to a dire : perchè l’ aer frappodo fi dilati , e non fi condenti ; 
perchè l’ aria frappoda , nell’ aprirli le due ladre , fi dilata , 
non fi condenlà : quedo lo fa avanti , quando quelle fi chiu- 
dono . Io ho tradotto così . 

Che fé per avventura alcun s’ immagina , 

Che quando li due corpi fi difgiunlcro , 

. Allor quedo fucceda , perchè l’aria 

Già s’ era prima condenfita, ingannafi. Non 
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Non vi è , come vede y una mia parola y toltone quel prima y 
che dal tempo palTato piucchè perfètto è portata . Nè a V. S. 
lllurtrifTima ricordo y che i Poeti , ove lor cada acconciamen * 
te , ufano i verbi della terza maniera j come fe della lècon- 
da folTero y perchè il fa bene da fe • 

i 

OSSERVAZIONE QuARTA. 

Lucntio . Pjrgo preter inancy ^ eorpora, tertia per fe v>446 
Nulla potejl rerum in numero natura relìnquì ; 

Nec y quefub fenfut cadat allo tempore n^ros , 
Necy ratione animi quam quifquam poffit apifcì\ 
Nam quetumque cluent y aut bis conjun^a duabut 
Rebus ea invenies j aut horum eventa videbis , 

Da oltre i corpi e V voto in vau Ji cerca pag. s 3 
" t / na quaji tra lor terza natura , 

Che per fe accrefca delle cofe il numero . 

Tralafcia il Signor Marchetti di volgarizzar la più bella parte 
di quello patio y nel quale tuttavia è la più importante dottri- 
na di quella Setta y e nel quale Lucrezio moflra maravigliofà- 
mente la fua felice arte di parlar lucidamente di cole ofcurifli- 
me eziandio apprelTo de’ Greci fteffi , che le parole d’ Epicu* 
ro nuove y e (Iravaganti non intendevano . ^li dunque Lu- 
crezio lega in verfi latini fedelmente quello pafTo y che fi leg- 
ge nella celebre lettera Icritta da Epicuro ad Erodoto . iTixpd 
J'i TUVTa H’JVr Ì7rtron9iÌpau Svntrcu Sri jrtZAXìiTrTÙi y in ct- 
ftiXeyéit ni( n^ts^XiiTrnìc y z»9’ oXaf Xaft0»vó- 

fiCfO. y fti ali rimr rvffiTTiifieim y rofs0t6axóm . 

E quello fignifìca parola per parola rendendofi : Fuori di que- 
Jìe cofe ( cioè corpi e voto ) neffuna cofa fi può intendere 
ni comprendevolmente y nò proporzionatamente alle cofe 
comprendevolì , come prefi fecondo le intiere nature y e 
non come infìcme incidenti y 0 avvenimenti . Così parlava 
Epicuro . 11 fenlb quello è . Chiamava quel Filofbfb cofe com*'’ 

prcn- 
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prendevoli quelle -, che cader poflbno folto i noftri (enfi « cò- 
me gli atomi, che, combinati che fiano, vi cadon pure. 
Chiamava poi colà propoi zionatamente comprendevole quel- 
la , che benché non cada (òtto i (énfi, in nelfun modo , tanto 
noi colla mente la comprendiamo, come (e natura (b(Te : e 
quella è il voto • Finalmente chiamava colè non comprende- 
voli quelle, che benché fi veggano, ed abbiano le lor fem- 
bianze ( claent dice felicemente Lucrezio ) tanto non (òn na- 
ture i ma o fi congiungono alle fte(Te nature , come farebbe 
il pelò a’ faffi , il calore al fuoco, il non elfer toccabile al vo- 
to , ed altre tai cofe così congiunte colle loro nature, che 
lènza diftrugger quelle , non fi fepararebbooo i ovvero alle 
medefime avvengono , come T effer o fervo o libero , o fe- 
lice o infelice , o altra cotal colà . Ora é da vedere , con quan- 
ta leggiadria Lucrezio ftringa in verfi latini , e ingentililca 
quello luogo di Epicuro. Egli dunque dice : Dunque fuori 
de' corpi e del voto non fi può lafcìar nefiuna terza natura 
per fe nel numero delle cofe , nè che cada in alcun tempo fit- 
to i nofirt finfi. E quello é lo ftelfo , che dire : Fuori de’ 
corpi , e del voto non fi può intendere nelTuna cofa , nè com- 
prendevolmente ( quando in quella feuola tanto è dir cofa in- 
telà comprendevolmente , quanto dir colà , che cader può lot- 
to i nollri (énfi ) , feguita Lucrezio , che alcuno colla men- 

te pofià con feguir e e quello fimilmenteé loflelfo, die di- 
re nè proporzionatamente alle cofe comprendevolt , quan- 
do Epicuro per quelle cole intende quelle, che noi colla 
mente veggiamo eflervi , e le comprendiamo . Finalmente 
dice Lucrezio ; imperciocché quelle cofi tutte ^ che appa- 
iono ( ma non Ibno nature ) vedrai che fino o congiunti 
di qutfii , 0 avvenimenti : e quello é lo llellb die dire , come 
prefi fojfero per intiere nature ^ e non comeoìnfieme incì- 
denti , 0 avvenimenti . Il latte non é più limile al latte . 

Ed ecco come Icambievolmente s’ illullrano in quello 
luogo e Lucrezio, ed Epicuro . Non faceva per tanto bil^no, 
■che PierGafiendo varìallèeaccrelcellc con tante parole dd 

fuo 
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fuo quel tefto, quando è intiero, e chiaro , come ce ne 
rende certi quefta medefmia fedel traduzione j che ne fa 
Lucrezio . Che fé ad alcun (èmbrcrà ) non poterli tener buo- 
na quella corruzione ««Tì» SóraTtu Ì 7 rttonQltùau j Xuft- 
jia.}io[Àzva. ) parendoli j che doveilc dirli j que- 

lli s’ ingannerà y perchè liccome ben direbbelì : Niente può 
farfi da lei , che non fiano lodevoli azioni , così ben li dice da 
Epicuro ; Niente può intenderfi come vere nature , e non 
come 0 congiunti Jiano j o eventi fuori de' corpi , e del voto. 

Vede dunque V. S. IlluflrilTiiita » quanto manca a q uefto 
luogo j mancandovi la traduzione di que’due verli; Afre, 
qu£ fub fenfus cadat ulto tempore nojlros ^NeCirationc àni- 
mi quam quifquam pojft apifeì , ne’ quali Ibno pure le più 
principali nozioni di quella Setta, ei primi elementi, e le 
voci in fine, che tutto dì dovevan léntirfi di xia/Awa-s* , i»a.- 
Xóyeti TTtzjiXitTrTà i àjrteJXnTrvx . Io poi avrei tradotto. 
Dunque fuori de’ corpi , e fuor del voto , 
f Nuli’ altra cofa mai perle fulfiUe, 

Come terza natura , o qual mai caggia 
Sotto i fcnli alcun tempo, o qual fi polTa . 

Colla mente penlàr che lia natura . 
e forfè meglio làrebbe ; 

Colla mente fuppor , che fia natura . 

Gli altri due verli poi : Nam quecumque cluent , e quel che 
lègue , il Signor Marchetti così li traduce : • 

Effondo il tutto ad ambedue congiunto 
O loro evento , che accidente io chiamo . 
e così dicendo , egli ha voluto intender tutto il redo , che non 
cvoto, ocofpi, e la fentenza è in qualche modo la ftdTai 
nondimeno nè Epicuro, nè Locrezio l’ ha efpreffa così . L’uno 
ha detto : fuori del voto y e dd corpi niente può compren- 
derfiy come per vera natura prefo : l’ altro ha detto : fuori 
de'corpiy e del voto non vi ha alcuna terza natura , poiché 
quelle cofe tutte che pajonoy n»n fono che o congiunti , a 
eventi . Poteva!» per tantothenere l’ una^ o F altra delle det:* 
te cfpreifioni , e dirfi : Che 
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Che qualunque altra mai natura fembri j 
Vedrai poi , che di quelle o lòn congiunti > 

O fono avvenimenti . 

Il Crechio ) il qual per altro non ha oflTervato il luogo d’ Epi- 
curo « nè adopratolo per luce di quello palToy fpiega ailai 
bene quel cluent^ dicendo re vi detti ur. 

Osservazione Q_u i n t a . 

Lucftzio. Tìenìq\Tyndarideniraptam'jbelloque fubadiat V. 46 J 
Trojugenat gentcit cum dìcutit e^c^videndum efi j 
Ale forte beec per fe^ cogant tios , ejje fateri ; 
§laando ea feecla homiaunt,quorum htec evento fuere^ 
Irrevocabili t abjlulerit jam preterita etat . 
Namque aliud rebus > aliud regionibus ipfis 
Eventum dici poterìt » quodcumque erit a£ium . 

n SipH)t;V^ dica alcun t che laTindarea prole pag-24 
“ '“'Da Paride rapita al Duce Argivo , ‘ 

E V fuperbo ìiion arfo , e con/ unto 
Forfè parrà > che a confeffar ne sforzi , 

Che fai cofe per fe fofero al mondo ; ' ‘ 

Mentre P età trafcorja irrevocabile 
l fecali di quelli ornai ne ba tolto , ' 

Cbe ad eventi si rei furon foggetti . 

Perchè di ciò cbe fajji^ altro può dirfi 
De' paeji accidente , altro de' corpi . 

Avendo Lucrezio detto* che gli avvenimenti , come la lèr- 
vitù * la guerra * ed altre tali cofe non fono nature* poiché 
ntmfono) e non filili nono da (è* palTa a Iciogliere un cavil- 
lo, che tal potrebbe farvi per vincere, che liano nature , e 
fulTillaodafe. Il cavillo quello è : Che Elena fia Aata rapita, 
e i Troiani vinti è . Quella maggiore è vera , perchè nelTu- 
no negherebbe non ejfere , che Elena Ha fiata rapita . Ma nè 
Elena • nè i Troiani fono più \ e quella minore è vera ezian- 



Digitized by Googl 







La Traduzione di Lucrezio. 41 

dio } elTendo qucftc peribne mancate , molti l«oIi (bno . 
Dunque t fe il rapimento d’ Elena , e la perdita de’ Trojani 
fonot faranno per fe . A quello cavillo li rifponde così. Che 
Elena fia Ibta rapita > e i Trojani vinti è didinguo qi eH' è » 
e dico : ? , in quanto noi polTiamo concepire cotelle colè fepa- 
rate da' Ibggetti « a’ quali le medelìme accaddero j o , come i 
dialettici direbbonoj/» objeSlivo^ il concedo: ^ , in 
quanto elfe leparatamente luflidono da eill foggetti in fenfm 
fubjedtìvo , il niego perchè nè il rapimento di Elena « nè la 
perdita de’ Trojani Hate làrebbono » fe nè Elena , nè i Tro- 
iani dati foCfero . Onde feoperta la diverlà fuppolizione delle 
propofizioni » fi vede chiaro il Ibfifma • 

Or quello è quello, che qui Lucrezio dice , e non altro, 
e così chiaramente , e leggiadramente , che niente più . , 

dice egli, quando dicono che la figliuola di Un da- 

rò /ia fiata rapita > e le genti Trojane domate in guerra^ 
è da por mente , che per avventura non ci sforzino a confef- 
farcy che quefiecofe fìano per fe^ col motivo^ che la Ccor- 
fa irrevocabil età abbia tolto quelle generazioni tP uomi- 
ni , de' quali furono quefii avvenimenti . Quello dice Lu^ 
crezio, che a ftrignerlo nella maniera dialettica , diverfa- 
mente non fi potrebbe fare di quello , che io feci , come lì 
vede . Veggiamo ora , le difeioglie quello Ibfifina , come ho 
pur detto , cioè , che gli avvenimenti poflbno in qualche mo- 
do dirli leparati da' Ibggetti , ma non ejfiere ; perchè , le i 
leggerti non iàranno , neppur elfi faranno certamente . Ecco 
le parole di lui . Imperciotchi può ben dìrfi qualunque av- 
venimento , ebe pajfato fia , efier altro dalle cofe , altro 
da' pae fi ; infine , /e non vi fofie fiata materia nefiuna di 
cofe , 0 luogo , 0 fpUTÙo alcuno , in cui le cofe fi facciano , o 
•creino^ non mai i' amor' di Paride (jfc. e quel che fegue, 
che a dirlo in breve fi riduce : non mai Paride avrebbe rapito 
Elena , nè i Trojani làrebbono dati vinti j che è quanto dire : 
Gli avvenimenti non fono , (è non Ibno i foggetti • • 

11 Signor Marchetti poi , c alcuni altri cementatori lì 

E han 
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han creduto , che j dicendo Lucrezio j cum dicunt Helemm 
raptam , ^ Trojugenas gentn fubaBai ej'e , quelli lìano 
infiniti palTivii ma non fono però certamente: penchè quei 
raptam lidenam , quel fubaSta: ggtUeì Trtjagenas fono 
foggetti in riguardo al predicato come quando 

dicefi : Didoneda fo llcua uocifo non fu : cioè non fu al mon. 
do . Nc Lucrezio dir volle ; quando dicono , che Elena fia 
fiata rapita , e / Trojan/ vinti ina dir volle ; quando dì - 
cono elTere , eh' Elena fia fiata rapita , e / Trojani vinti ; 
ovvero i quando dicono e^ereP Elena rapita ^ e i Trojani 
vinti’, o, il rapimento d' Elena , eia perdita de' Trojani, 
Nè mai ha potuto j o voluto dire , come dice il Signor Mar- 
chetti. ' 

AV dica alcun , che la Tini area prole p^-24 ' 

Da Paride rapita al Duce Argi vo , 

E 7 Juperbo llion arfo e confunto 
Torfe parrà , che a confefiar ne sforzi , 

Che tai cofe per. fé foffero al mondo . 

Egli mi par quefio un vero gergo ) e non altro . Mi più gra- 
ve abbaglio è fiato il tradurre quel Namque aliud rebus , 
a li ud regioni bus ipfis Eventum dici poterit , che colla più 
urbana eleganza della lingua latina fignifica : altro dalle cofe » 
altro da' pae fi odiverfo , o feparato paò dirfi ; ficcome 
quando diedi idem facìt occidenti non fa cola diverfa da 
quel che uccide : il tradurre, dico, in quel modo, 

Perchè di dò che fajji altro può dtrfi i 

De' paefi accidente , altro le' corpi . 

Che vorrebbe dir quello mai ? a che propofito fi direbbe ? 
Poi non è egli fàlfo, che ciò che ftlfi , fii accidente ? Dove 
Lucrezio dice così fatta faliità? Egli dice a ridirlo un’altra 
volta : imperciocché namque , P avvenimento qualunque 
farà paffuto o finito eventum quodeumque erit aduni , po- 
trà dirfi a/rro,(diverfo) poterit dici aliud , dalle cofe rebus, 
aliud regionibus ipfis altro da' paefi fiejfi'. che così, ben- 
ché terzo cafo fia , fi trafporta io nofba lìngua quel rebus , e 

quel 
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quel regìonìbui . Eppur quella fpiegazione y (è non altro 
fòlTe y era necdTartafncitte panata dai fenfo . Ma finalmente 
il Signor Marchetti non è da riprendere y ma da lodar piutto- 
Aoyche giovanetto facefle tanto . Ma che diremo del Crechio,^ 
che non era obbligato nè a tradurre y nè a tar verlì ì e nondi- 
meno fpiega quelli due verlì così : Omnes enim ret gijle 
funt eventa vel bominum ìpforum , qui gerunt , tei loco- 
rum t in quìbm gtruntur . Indovinala grillo y die domine 
ha mai intelb con quel rei gejlée ? o forfè tutti gli avveni- 
menti fono ret gefi^s ab bomìnibuSì per parlar male infieme 
con lui y che non intende 1* attica forza di ret gefia i Che il 
voto fi chiuda y e le ne formi fpazio y è un avvenimento le- 
condo Epicuro . Sarebbe quella ret gejla ab bominibut ? Con- 
fumò pur r età Tua in capir quello libro . Io così traduco . 

Infin è da veder y che mentre dicono y . 

Ch’ Elena fu rapita y e i Teucri domi y 
Effere ancora y egli per quello poi ‘ 

Non ne sforzino a dir y che quelli eventi >> 

SulTillan per le ftedì y e fian nature , . . j 

• E ciò perchè la foorlk età y che mai 

Non la ritorno y ella ne ha tolto y e fpento 
Quelle llellè perfone > e quelle llirpi y 
Di cui for quelli eventi . £i fi conceda j 

■ ' ' li poter dir y . che le parato 
•' . ■ Q^lunquemai palTato avvenimento • * 

'■ Dallecolèy e da’ luoghi. Infin le poi ' • '' • 

Nè materia y nè luogo egli vi foifey • :: 

Ove li faccia ogni qualunque aiCa , * • i ^ . .-.j 

Cbei quanto dir-, (oggetti nonni fo£ìtro^ : • ;:i 
- ■ Nonmaid’Elenaaccefo.. ••>... 

epoiquclcbefiegue. . i i. . . • ; 

. • ! . . . i . . . ' ; i‘ .• 
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Os.sERVAiiONE Sesta. 

lucteiio . Sed quìa vera tamen ratioqnaturaque rerum v.499 
Cogit s ades ) paucU dum verfibus expediamui , 
EJfeea^ qua foli do t atqueeterno carpare conjlentt 
Semina qua rerum , primordiaque effe docemm : 

IJ nde omnis rerum nunc conjìct fumma creata . 

" ’ . J 

n Signor perchè la ragion della natura pa2.2i 
Non per tanto ne sforza « or tu m afcolta , 

' Mentre che in pochi ver fi effer ti mojtro 
Materia impenetrabile y ed eterna . 

Molto tempo vi vorrebbe, per dichiarar baftevolmentc 
quel che abbia voluto accennar Lucrezio , dicendo la vera 
ragione ^ eia natura delle cofe . Egli ha voluto accennare i 
due principali , e diflinti lumi del faiuofò canone di Epicuro , 
o fia maniera di filoibfare; il qual canone era tanto dagli Epi- 
curei celebrato , che lo chiamavano regulam e calo delapfam 
J/ea-iriir . Del qual canone può legger molte colè in Laerzio, 
e nel Gaflendo , che felicemente T illudra . Ora non dirò al- 
tro di quello , (e non che non dovevanlì confonder quelle due 
cole , e non fi doveva dir la ragion della natura . 

Neppur Lucrezio dice : ti mojlro in pochi ver fi la ma- 
teria eterna . Sarebbe Hata quella una propolìzionc inetta , c 
oziolà. Ogni i filofofb Gentile fupponeva , come principio, 
la materia eterna , nè in quello tra di loro ebbero che difpu- 
tare , come quelli , che non vedevano elTcr creata da Dio dal 
niente, j per lo che caddero in brutti, e manifelli errori, quan- 
do poi parlarono della libertà di Dio nell’ operare, come 
quell’ anno Iia dimollrato il nollro Padre Rureos nelle feuole 
del Bò . La difputa era , qual materia eterna felle , o l’ acqua, 
o’I fuoco, o altro principio naturale da elfi pollo . Non pro- 
pone dunque oziòlàmente, nè prende Lucrezio a provare in 
pochi vcrli , che la materia eterna lia . Non ve ne abbifegna- 
- ^ , vano 
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vano nè pochi , nè alTai ; e gli altri filolòfì gli avrebbono det- 
to: Tu ci conti novelle, non ti faticare. Ma Lucrezio non 
ne fa di quelle. Egli propone, come fi doveva , e dice: at- 
tendi , mentre in pocht verji porrò in chiaro , che , que' che 
mi ìnfegniamo ej/er femi^ e principi delle cofe , e de' quali 
ora cojla tutta la fomma creata delle cofe , quelli fono ^ che 
codano di' un corpo fodo , ed eterno . Poteva egli propor gli 
atomi più diligentemente mai ? 

Neppure eziandio era da tralcurar quel nunc , che non 
vi è flato già pollo , per compier il verfo j perchè vi è pollo, 
per fignifìcar , che quella lèmma creata delle cole non è eter. 
na, come i Pittagorici fi credevano , e come Ocello Lucano 
Pittagorico fi sforza di provare nel libro a-ty Tarref del 
tutto . £ quello luogo ancora ho tradotto . 

Ma perchè la natura delle colè , 

£ la vera ragion ne muove , attendi , 

Mentre i’ ti pongo in chiaro, e in pochi verfi, 
Che que’, che noi diciamo, elTer principi, ' 
E femi delle cofe , e donde colla 
’ Or delle colè la creata lèmma , 

. • Oh?’ ^ > ^he ’l corpo e lèdo hanno , ed eterno . 

Osservazione Settima. 

Lucrezio . Principio quoniam duple») natura duarum ' v.504 
D 'JJimiltt rerutr. Unge conjìare reperta ejì ' 

, Corporis atqae loci ^ rei in quo q uteque geruntur\ 
. Ejfe utramque fibì per fe , puramque necejfe ejl . 
Nam quacurnq\ ’oacatjpatium-jquod inane vocamut^ 
Corpus ea non eft : qua porro cumque tenet fe 
Corpus , ea vajcuum nequaquam confai inane . 
Suntigitur foUda^ ac fine inani corpora prima . 

n Signor Pria , fe varia del corpo è la natura ' pag.25 
Dall' efienza del luogo ^ td fafii il tutto ^ 
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Come i Hoftrì argomenti bangìà convinto ; 

' ; Forz'è y cb' ambe per fè fianoy edimmijìe. 

Poiché , dove lo fpazh intatto rejla , 

Ivi corpo non è y ma deve i corpo y 
Ivi voto non è . Son dunque i primi 
Corpi /enz' alcun voto impenetrabili . 

Queflo è il primo argomento da J^ucrezio ulàtO) per 
provar che gli atomi (òno (òdi y e perciò eterni , che in man 
d’ un dialettico tal farebbe . Quando due nature il negano 
r una coir altra aflólutamente, allora di neceflìtà 1 ’ una non 
ha niente di quello dell* altra : Ma il voto y e i corpi primi fi 
negano tra di lora alTolutamente : dunque gii atomi non han 
niente di voto > il voto niente di corpo : dunque gii atomi 
fon fodi . . ■< 

Qui nella fentenza fjam d' accordo > ma non fon però 
d’accordo, che avendo detto Lucrezio diffimilit longey 

direbbe Ariftotilc , fi creda , che abbia detto varia , 
che non l'ha detto: che anzi per eTprimere quell’ «VA»? ha 
aggiunto quel longe. Nè certamente fi dee mutar quelle vo- 
ci della fcuola , le quali tanto importano . 

Similmente non ha detto Lucrezio P ejfenza del luogo , , 
perchè quello nome così precilb d’ e£ènza non è da darli 
al voto . Ballava dir largamente , come fii Lucrezio , naturay 
effendo tale non perle, ma per noflrafuppofizionc, c per 
relazione, o proporzione , dice Lucrezio : non già» che di 
efld voto . lì predichi la natura «tudwi'v/kai? , ma folamente 
, cioè , come con buona pace di Francefeo Sanzio, 
ha vQltato Boezio , e come intendono i Padri Reggenti a que* 
fio tempo, écquivocey non univoco. 

Osservazione Ottava. 

I 

V 

iuemio . Tum porro fi nil efiet , quod inane vacarti , v.53 1 
. . Omne foret folidum’y nifi contro corpora’ cseca 
Bfiint , qua loco complerenty quacumque tenerenr. 

. ^ \ Omne 
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Omne qut>d ejl Jpattum , vacuam ctnjlaret inang. 
Altcrnis i gì tur nimirum corpus inani 
DidinSium ejì , quonìam uec plenum naviter extat^ 
Nec porro vacuum : funt ergo cor por a cteca^ 

§lute fpatium pieno poffìtnt dijlinguere inani . 

Ntlf ancor , che fe non fòj/e il voto ) pag.a 5 

pfgfff) farebbe il tutto ’t e fe non foffero i 

GP invifibili corpi t il mondo affatto ' . . . 

Voto farebbe. Egli è compojlo adunque t 

Di due cofe tra lor molto dherfc ^ 

Gioì de' corpi , e dello fpazio voto . 

Non e fendo ni voto in ogni parte , 

Ne pe V contrario in ogni parte pieno . 

Gl' ìnvifibilì corpi adunque fono , 

Che dijìinguon dal pieno il voto fpazio . 

Sì il Signor Marchetti , sì il Crechio hanno olcurato ) e 
guado tanto fconcianicnte quello paflb > che nefluno » fpie- 
gandolo e(Ti j lo potrebbe intendere . Eppure è così chiaro^ 
che niente più . Ma prima > che io lo fpieghi j fi vuol ridire 
quel che Lucrezio ha detto lòpra , avendo quelli palli molta 
relazione uno coll’ altro » e a vicenda illullrandotì . 

Dopo aver Lucrezio fatto quel primo argomento* per 
provar gli atomi fodi * ed eterni * palsò al fecondo * e fii 
quello ; 

Pr eterea quonìam geniti t in rebus inane v. ji a 

Materiem circum folìdam conjlare neceffe eJì : 

Nec res ulla potejt vera rat ione probari 
Cor por e inane fuo celare^ atque intus babere\ 

Si non , quod cobìbet * jòlrdum con/lare reiìnquas -, 
Id porro nìbil effe poteft * nifi materidi 
• Concilium ^ quod inane queat rerum cobsbere ; 
Ma ter ics igitur foli do qua corpore conflati . . ^ 
Effe aterna poteft * cum cetera difolvantur . ‘ . 

Il quale* adoverb fpi^are* e inteader bene, prima è da 

pre- 
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premettere alcuna dottrina d’ Epicuro t (ènza della quale 
non s’ intenderà Lucrezio giammai , come ora vedrà . Di- 
ceva dunque Epicuro « che il voto « benché fia 
futrtf fempliciiTìma natura y ha tre differenti nozioni nondi- 
meno. La prima di w/a vano xtròr . L’altra di luogo y o 
fpazio roVo? y il quale fùppone de’ corpi combinati al d’ in- 
tomoy che lo chiudano . L’ ultima di 

il qual fuppooe de’ corpi non combinati y che per eflb voto 
difeorrono . Di poi è da premettere y che tutte le cole crea- 
te le cliiamava a-t/jj^pntrai;, e Cicerone chiamavaie corpora 
concreta t e Lucrezio le chiama resgenitas. Or dunque il 
fecondo argomento quello fu : nelle cofe generate vi è il vo- 
to. Quella maggiore è vera y perchè fenon vi folTe il voto, 
non lì potrebbono dilciogliere y e làrebbono eterne , che non 
fono . Ma il voto non vi potrebbe edere y le non vi folTe al 
d’ intorno la materia Today che lo chiudelTe y e tenelTe fermo: 
dunque nelle colè create y (è vi è il voto y vi è ancora la ma- 
teria foda ; ma queHa materia fon gli atomi : dunque gli 
atomi fon lòdi y e perciò impenetrabili y e per confeguenza 
infolubili y ed eterni . 

Ora palTa al terzo argomento , col qual conferma ezian- 
dio la minore del fecondo y cioè che nelle cole generate non 
vi potrebbe edere votoy le non vi fode la materia foda al d’in- 
torno y che lo chiudedè , e tenede a freno ( cobiberet dice Lu- 
crezio y per imitar Epicuro y che dice 7^« ) e che infine ne 
fbrmalfe Ipazio . E quello terzo argomento a llrignérlo dia- 
letticamente colle /ledè parole di Lucrezio fedelmente tra- 
dotte y è quello . Se ( nelle cole create ) « 0 » »/' /ò^ niente 
dì votoci ognuna dì quefte farebbe foda ; e queido è chiaro , 
che non può edere y perchè veggiamo y che tutte le cofe ge- 
nerate y o tutti i corpi compolli y che vogliam dire y li di- 
foiolgono . Al contrario , fe non vi fojfero gli atomi y che 
formajfero y e compiejfero que' luoghi , quanti ne tengon 
maii tutto quello t che è fpazio^ farebbe tutto un voto 
vanoi e quedo è chiaro tuttavia, che non potrebbe edere, 

per- 
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perchè « fc in un faflb t a cagion di cièmpio , nel quale tu mi 
concedi eflcrvi degli fpazj » mi negherai poi efTervi la materia 
loda , la qual fola forma lo fpazio , io dirò j che nel HilTo non 
vi è fpazio alcuno t ma tutto un voto vanó . Ma quello ripu- 
gna ( la qual minore, fenza che lì proferllca, s’intende ) 
Tiunque Jcambìevolmente il corpo vieti ad ej/er difdnio 
(affermato, àiStmio') dal voto t il voto dal corpo , Confe- 
guenza, che direttamente proviene dalle date propolìzioni, 
le quali , come fi è veduto, foambievolmente fi battono, l’ una 
col negar , che le colè create fian lòde ,l’ altra col negar , che 
fiano tutto un voto vano . E in fatti, qualor fi neghi le cole 
create clfer lode , io fubito affermo e diffinilco ; Dunque vi c 
lo fpazio , e perciò il voto . Qualor fi nieghi , le dette cofe ef* 
fer un voto vano, io fubito affermo e diffinilco, efservi corpi 
lòdi, che formano il detto fpazio ; ed è chiaro tutto quello, 
come la luce del mezzodì . Segue poi Lucrezio ad ampliar 
graziolàmente e la fua dottrina , e il fuo argomento, e dice ; 
Imperciocché nè il fodo , o pieno , ni certamente il voto fi 
dimofira ( fi prova ) compiutamente ( naviter , 
dice Epicuro, un dialettico direbbe pofitive ) cioè adire, 
r uno ajuta e forma la diffinizion dell’ altro . Poi torna alla 
fua principal cwilèguenza : Dunque gli atomi quelli fono , 
che col pieno ( o col lòdo ) pofiono dtjlinguere lo fpaùo dal 
vano, che è quanto dire, gli atomi fono lòdi. Creila è 'a 
lèntenza di quello luogo , nè altra è, opuòelfere, nè altro 
le parole di Lucrezio dicono . E guardandoli alle dette pa- 
role , egli è certamente un fommo piacere veder , come Lu- 
crezio confèrva diligentemente e l’ eleganza fua , e le voci di 
Epicuro . Quelli diceva , come appare ancor in Plutarco , 
che gli atomi dirà w **.<k dìfiìnguuntur •, ode^ 

finìuntur : per tanto tralfxirta il S'ioedl^tTou di Epicui o fedel- 
mente , e dice dlJìinSlum ejl . 

Or entriamo nel pelago del fallò , benché non ho pen- 
fiero di llarvi molto . Prima , non avendo quelli veduto , che 
quello terzo argomento riguarda il fecondo , ficcome ilfe- 

G con- 
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condo riguarda il primo , elTendo tutti , quanti fono» legati 
con ordine > e procedono pafl'ando da una cc^nizione ad un’al- 
tra» non vedendo» dico» quello» lì han creduto » che quan- 
do Lucrezio ha detto > Tur» porro » fi nìl effi t » quoi 
inane vacaret-i Omne foret folidum , abbia per quell’Oww^ 
intelò il Tutto , e l’ univerfità intera delle cofe » come quello 
mondo è : dove è manifello » che intende dillintamente qua- 
lunque cofa creata» omnetresgcnitas ■iOmne genitum ; per- 
chè » fé di quelle parla nel fecondo argomento » delle mede- 
lime egli è lacile veder » che parla eziandio nel terzo » il qual 
è fondato Ibpra la minor del fecondo » come li vede pure . 
Ma fe quello non han veduto , almeno veder dovevano » che 
fe Lucrezio avelie detto » fe nel mondo non fojfe voto » il 
mondo farebbe tutto fido » non avrebbe propollo » come 
voleva » una colà tanto palelèmente ripugnante, quanto è ; 
fe ne' corpi compofti tatti non vi fojfe voto » farebbono tutti 
fodì » |)erchè , che le cofe particolari tutte » o corpi compolli 
li dilciolgano, lo vede ognuno; ma cheli Iciolga il mondo 
tutto» non l’ha veduto finora nelluno » e la Icuola contraria 
lo teneva eterno » e lòdo . Così Lucrezio da bravo prende ad 
argomentar fulla ripugnanza a tutti nota» e da tutti conce- 
duta » non fu quella » die non era nota » e da molti cotitra- 
llata . Era pur quella chiara cofa ad intendere » che non lì può 
provare » clfervi nelle cofe lo fpazio » fe non fu certo » e chia- 
ro , che fi dilciolgano » ma che le cole particolari lì dilciolga- 
no è chiaro » c certo, e fi vede . Del mondo » benché fecon- 
do Epicuro lia certo » tanto nè è chiaro » nè fi vede . Or co- 
me è potuto loro venire in mente» che volendo Lucrezio pro- 
vare » che nelle cole vi è lo fpazio , avelie prefo una teli bile- 
gnolà di prova » quando aveva la chiara » e certa? Machelb 
io tante parole ? Si provino elTì a cavarne da quella loro fpic- 
gazione un argomento» che abbia forma» feloro» o a qua- 
lunque altro dà l’ animo. 

• Ma che dirò di quell’ altra ? Lucrezio ha detto : Alter'" 

nis ìgltur nimirum corput inani diftinditm eft » cioè , co- 
me 
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me ho detto } dunque fcambìevolmente è difiinto il carpe 
dal voto^ e il voto dal corpo ; e quel dijlìnto vuol dir ivi j c 
perchè lo porta il (ènfo j e T ufo della lingua ancora , e percliè 
così intende e dice Epicuro S‘to^t^%raui ) dt^nito . Egli il si- 
gnor Marchetti traduce : Egli è compofto adunque di due co- 
Ji tra lor mclto divcrje , chi de' corpi , e dello fpazìo voto. 
E’ forfc egli Quello tradurre ? Ma la giunta è peggior « che la 
derrata . Si fa dir a Lucrezio i che il mondo Jta compojìo di 
corpi e di voto i colìcchè, fé T avelTe fornito J^icuix) , l’a- 
vrebbe cacciato dalla foa fouola j e l’avrebbe meflo nel nume> 
ro de’ fuoi nemici j che lo calunniavano » come racconta Plu- 
tarco, di ciò eh* egli dicelTc, che il mondo folfo compofto 
di due contrari corpo , e voto . Ma ^li Epicuro non dill'e 
giammai, che il voto fofte parte componente : e di quefto 
entrarono mallevadori per lui molti degli antichi , e Plutar- 
co , e Sello Empirico , e GalTendo agli ultimi tempi ; ed io 
ora entro mallevador per Lucrezio , edico , che non ha fatto 
quello torto al Tuo maeftro . 

In oltre così traduce quell* altra particella, quoniam nec 
plenum naviter extat , nec porro vacuum , cioè , perchè 
ni il pieno ( lodo, corpo primo ) appartfee ( lì dimoftra , lì 
prova) compiutamente iix'yjL^ùe, , jxjCtive ) tra- 

duce» dico, coà: Non ejfendo ni voto in ogni parie ni 
pe'l contrario tn ogni parte pieno . %li ci ctxnerebbc Lu- 
crezio una gran nuova . Dove mai dice quello ? forfè navi- 
ter che è la voce , che efprime propriamente Paxe^/SaT? 
d’ Epicuro , vuol dire in ogni parte ? Benché potrebbe forfè 
elfore , che qualche Calepino dicefle ancor quella , come ne 
dicon delle altre molto più grolfo . Forfo extare vuol dir 
eJTere ? In fo , che Gifanio fo l’ ha beccata , ma Lucrezio non 
fo quefto fallò latino in quell* aurea età . Extat vuol dir fom- 
pre JimoJìra.tfi prova ^ /i concbiude e che fo io. 

IlCrechio poi, non avendo neppur egli veduto la di- 
verlìtà della lignificazione tra fpazio , e voto vano , non con- 
tento di avere fpiegato a modo fuo contro la mente di Lucre- 

G a zio. 
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zio ) li corrompe il tefto, e dove Lucrezio ha detto : 0«/«e 
quod eft fpatium ) vacuum conftaret inane ; cioè , come 
Ibpra s’ è veduto » tutto quello » che è fpazìo , farebbe un 
voto vano , egli li trafpone la virgola , c fe ne vanta t come 
di una grande imprefa ) elegge: Omne quod eft , fpatium 
vacuum conftaret inane'. E così lo fa tattamellare j per dir 
ancor io una voce feftevole ) con quello /patio voto vano i af 
fijgando e la forza dell’ argomento, c quella dotta e leggia- 
dra diflinzionc, e traduzione di toVo; in fpazìo^ e di v.uòv 
in votavano . E per Io fteflfomodp, quello non fapendo il 
Signor Marchetti , in vece di tradurre quell’ altro verib : ^<e 
fpatium pieno po/sunt diftinguere inani , cioè , che pofsono 
diftinguer col pieno ( colla loro Ibdezza ) lo fpazìo dal vo- 
to ■tÓTTov àttò tS xtrèi , traduce : Che difinguon dal pie~ 
no il voto f pardo . Io poi ho così tradotto . 

Aggiungi ancor, che fe nulla vi avelTe, 

Che fòfle voto, egli làrebbe foda 
Ogni qualunque cofa j e le al contrario 
* tfarmajjttt^ca. Non vì avclTe dc’corpi, ì quai * compiefiero 
/<>/r<r#,ehc «il- I luoghi , quanti pur ne chiudan mai , 
fofareb^iper- Tutto quello , ch'è fpazio , egli farebbe 
ditud'oi» rìu» Uf* voto vano . Egli a vicenda dunque ' 

ghi.nongii cm- SÌ diftinguon tra loro il corpo e ’l voto i i 

pieno . p^j appicn nè T un , nè l’ altro moflrafi . | 

Son elfi dunque gli atomi , che ponno * 

Colla fodezzi lor dal voto vano 
Far dillinguer lo fpazio . . . 

OsservaxioneNona. j 

Huc accedìt ^ uti folidìjf na materia: v. 566 ! 

Cor poro , cum coitfìant-, pofunt tamen omnia rcJdf ' 

Molli a , qu£ fiant aer , aqua , terra , vapore: . 

Quo paSlo Jìant^ ^ qua vì quoque genantur ì 
Admi/lum quoniam fmul ejì in rebus inane , 

Al cantra , fi molila fint primordia rerum , 

Un de 
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U»Je queant validi Jilìcei , ferrumque creavi , 

Non poteri t ratio reddt ; nam funditui Omni 
Principio fundamenti natura careret . 

Sunt igitur folida poUentia Jimplìcitate , 

§luorum condenfo ntagìs omnia conciliatu 
ArSiari pofiunt t validajque ojlendere vireis . 

Mirch«ti ^ » eh' ej^endo i corpi primi pag.aS 

Può non per tanto agevolmente farjt 
Tenero , e molle il del , la luce , f V foco , 

V aer , il vento , il vapor , P acqua , e la terra , < 
Sol col mif chiare in fra le coje il voto . 

Ma j fe per lo contrario i primi femi 
Pofier teneri , e molli ^ onde potrebbe 
parji il ferro , il diafpro , e P adamante , 

Mentre mancafse alla natura affatto 
D' ogni durezza il fondamento primo ? 

Per lor femplicità dunque i principi 
Son pieni , impenetrabili , ed eterni ; 

E per loro union pofson le cofe 

Piti e più condenfarjt , e mojlrar forza . 

Quefloèil (èttimo argomento» che Lucrezio forma, 
per provar , che gli atomi fon fodi , che a chiuderlo dialetti- 
camente, quello làrcbbe . Poiché delle cole generate altre fon 
dure , altre fon molli , egli è neceflario per tanto » che di que- 
lle due naXxxTC atomi i tvoto, l’ una fia principio di durez- 
za » r altra di mollezza : Ma tu mi concedi » che il voto Ila 
principio di mollezza : Dunque gli atomi all’ incontro {iran- 
no principio di fodezza: Dunquefodi. Or vegga, fo Lucre- 
zio dica altra colà mai • Di più , per quanto i corpi della 
materia ( i compolli ) frano fodijpmi quando fu/ffrono , e 
cofrano , poffono nondimeno renderfr tutti molli coi ) , che 
diventino aria , acqua , terra , vapori . Con qual forza __ 
mai ( ti domando ) vi diventano > o con qual forza fr crea- ' 

no 
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no qaefte cofe tutte ì Perché ( mi ri(jx>ndi ) nelle cofe vi è 
mefchiato il voto . Ma fe al contrario fodero molli i prìn- 
cipi delle cofe > donde crear Ji potefsero i duri felci « e il fer- 
ro , non fe ne potrebbe render ragione alcuna , perché la 
natura mancherebbe del principio della fodezza . Ma ri- 
pugna che manchi ; e queRa minore ) come 11 fa bene fpefTo , 
lì tace s perchè naturalmente s’ intende : Dunque que' ( cor- 
pi ) coir ammucchiarfì de' quali più le cofe fi addenfano , 
e poftònomofirar le robufie forze ( cioè gli atomi ) fono do- 
tati i" una foda femplicità . E quello medefinio il trafpor- 
terò in veri! con egual fedeltà « e con maggior chiarezza tut- 
tavia di quello f che ho fatto in prolà . 

In oltre poi , per quanto liano i corpi 
Della materia e molto lòdi 5 e molto , 

Mentre Ibn fermi j ed in fe ftelTi uniti , 

PolTono nondimen , quanti mai Ibno , 

Renderfi molli , ed ufeir terra , ed acqua $ 

Ed aere e vapor lievi . Or per qual mc^o 
Vi diventano mai ? Per qual mai forza 
Faffi qualunque mai di quelle cofe ? 

Perchè milchiato è nelle cole il voto . 

Ma le al contrario delle cole i primi 
Principi fieno molli ; il donde allora 
E i duri felci produrrianfi , e ’l ferro , 

No’ 1 mollrerebbe mai ragione alcuna : 

Poiché d’ c^ni principio di Ibdezza 
Mancherebbe natura. Egli hanno dunque 
■ Ediffinita,elcmplice lòdezza 
Que’ corpi , onde qualor vie più s’ unilcono ) 

_ Più fi llringon le cofe , e forza mollrano . 

Eppure in così chiara luce il Crechio vuole a tutti i partiti} 
che il luogo Ila olcuroj che quel verlb §^o po&ofiant^ 
aua vi quaque genanturì fia fuppollo, e poìfelfor di ma- 
la We . Nè fi contenta dello llrazio } che ne ha fatto , levan- 
doli quel punto d’interrogar} che dee avere, e che ne’ co- 
dici 
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dici antichi o manofcritti , o editi fi trova i e cosi di avere 
{cambiato il quaque in cumque . 

Il Galfendo felicemente al luo Iblito (piega quello pafi- 
(b , ma dà però un’ altra condotta all' argomento di LucreziO) 
formandolo a quello modo . ElTendovi tra le colè le dure, e 
le molli, gli atomi o faranno principi di Ibdezza, o di mol- 
lezza . Se di Ibdezza , allora vi rimane il voto per principio 
di mollezza j (è poi dirai di mollezza, allora la natura man- 
cherebbe del principio della Ibdezza . Ma quello ripugna : 
Dunque gli atomi , fe non Ibn principi di mollezza , laran di 
Ibdezza : Dunque fodi ed eterni . Ma benché quella fia la 
dottrina di Lucrezio, non è però quella la condotta dell’ar- 
gomento di quello . Oltreché lèmbra , che elfo prenda per 
atomi quelli , che qui ha chiamato folidtjjima materìai 
cor para , e tuttavia non é vero ; perchè Lucrezio’ intende 
I corpi compolli più duri , come il fèrro , e i felci . Quello 
poi , le non da altro , dalla llelTa collruzioii fi mollra così 
chiaro , che può ballare , la qual’ è : uti ( quamvis ) folì~ 
dìjji>na Jìnt materìai corpora , tamen omnia pofiunt 
reddi moUia , quee ( ut } fiant ( evadant ) aqua , aér , 
terrai vapor e s’^ dove , riferendoli omnia scorpora ^ Lu- 
crezio non direbbe , che io peni! mai, che gli atomi di ven* 
gan molli . Nè potrebbe già dirfi , che qudVomnia non con- 
cordi con corpora i quafi chedir volelTe: benché gliatomi 
fian fodi , tutte le cofe polTono divenir molli; perché quello 
procederebbe, quando tutte le cofe fblTer dure: maellendo- 
vene delle molli , mal fi direbbe , che tutte le cole polTono di-^ 
venir molli , perchè quelle potranno ben venir dure , ma 
molli non mai . Di poi , e quella non è già più certa, ma ben 
più chiara e aperta ragione , dicendo Lucrezio : uti foli~ 
dtjjina Jìnt corpora materìai , cum conjlant , certamente 
mal fi direbbe degli atomi , che fian fodilTimi , quando (blTI- 
ftono e collano , perché fuffilloao non a tempo , ma eterna- 
mente , nè fi può replicare . 

Mal per tanto il Signor Marchetti hà tradotto corpi pri* 

mi'i 
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M/j c molto più facendo dire a Lucrezio , che può diventar 
molle l’ aria j il vento , la luce » c che fb io , che certamen- 
te non dovca farglielo dire . ì^ofsunt tamen o>nnia reddi 
molila , qua Jìant aér , aqua , terra , vapora . Era pur 
facil cofa il vedere che qute porta feco Ibttintclb in quel luo- 
go r«/j come fe dicali : Dìgnutn te puto ^ qui amerìt . 

Osservazione Decima», 

Lncrcùo Yurn porro^quomamcxtremiÌcujufq\cacttmen v.jpj 
Cor porli ejt aliquod j noftri quod cernere fenfm 
^jam nequeunt ; id nimirum /ine parùbui extat j 
Bt minima conjìat natura j nec fuit unquant 
Per fe fecretum , nec pojìbac efie valebit ; • 
Alterni! quoniam ejl ipfum pan primaque ^ ima\ 
Inde alix , atque altee Jimìlet ex ordine parta 
Agmìne condenfo naturam corporii explent . 

^uee quoniam per fe nequeunt confi are , necefce e/i 
Heerere j ut nulla pojfnt ratione revelli . 

Sunt igitur /àlida primordìa Jimplicitate : 

§luee minimi! ftipata cobeerent partibui arSte j . 

Non ex ullorum conventu conciliata , 

Sed magli eeterna pollentia Jimplicitate : 

Unde ncque avelli qui dquam y neque diminuì jam 
Concedi t natura refervam /emina rebut . 

oltre ancor , poiché P efiremo termine pag'3^ 

'Di qualfivoglia corpo è pur qualcofa y 
Benché più non foggi accia a' noftri /enfi ; 

Forz'èy che fenza parti e indivifìbile 
Sia per natura y e che non fofc mai 
Separato per fe y nè Jia per e^ere , 

Mentr' egli ftefo è prima parte y ed ultima : 

Onde P altre , e poi P altre a lui fimili 
Per ordine dìfpofte y al corpo danno 

La 
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La dovuta grandezza . Or per ehi quejle 
Star non po£òn da fe-td" uopo ban d'appoggio j 
Nè diveller Ji ponno in alcun modo . 

Per lor fcmplicith dunque i princìpi 
Son pieni , impenetrabili , ed eterni j 
Ed han le indìvijibtli lor parti 
Con forti lacci collegatc , c frette . 

Nè già per P union d' altri prìncipi 
Creati furo , anù pìuttofto è d' uopo , 

Cb' eterna Jta la lor femplicitadc : 

Tal che mai la natura non confente , 

Che nulla fa da lor ftaccato^ ond' ejf 
Sccrnin di mole : conciò fa che i primi 
Semi alle cofe dee ferbare intatti . 

Qucfto luogo è ftato, come altri moltilTlmi) c varia- 
to e guaito , colicchè più non s’ intenderebbe . perchè 
quello fi veggia» fi dee prima fpiegare. Inlegnava Epicu- 
ro» che i Tuoi atomi Ibno corpi minimi» e indivifibili» non 
già per la picciolexza « (li» eT/à fiixpé'mm » ma per la 
durezza àTkàJ't» a-».X»ipow7a . Quella durezza h conferma- 
va poi dal bilògno » che la natura ha d’ un termine nel di- 
videre; perchè» fé tutti i corpi fi potelTero dividere in in- 
finito » la natura non avrebbe ncppur ella alcun fine nel 
difciogliere , e nel dillruggere . Il che Ibpra di quello luo- 
go da Lucrezio chiaramente fi prova » dfer cofa ripugnante : 
poiché veggia mo pure» che le colè tutte fi rinnuovano» e 
tornano di bel nuovo a gcnerarfi; il che non lèguirebbe , le 
la natura Tempre potelTe dividere , e non avelTe finalmente 
i Tuoi minimi indivifibili . E perchè vedeva , che non làrebbo- 
no mancati avverfarj, che gli a vrebbono potuto dire : le i 
tuoi atomi hanno eTellrcmità , e gli angoli ««p* » ngì) j-<wi-/af» 
e quelli di figure eziandio diverlc, hanno per confcguenza 
le parti : e qualunque cofa abbia le parti , la medefima è divi- 
fibile , nè potrebbe non clTere : A quelli rifjxindeva , che_» 
.quella è parte , che può e fcpararfi dal tutto » e Tulfiller da 

H fe, 
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se; ma che gli angoli dell’ atomo non fon parti appunto per 
quefto , che non poflóno da quello lepararfi per l’impedimen- 
to , che vi pone la natura > la quale , come fi è detto , vuol 
riferbarfi un corpo indivifibile per la creazione , e periati- • 
parazione delle cole. Intantochè alla quantità guardandofi j 
in un atomo . che avelTe tre angoli , l’ angolo A non farebbe 
l’ angolo B , e V angolo B non farebbe l’ angolo C , nondi- 
meno alla natura del medefimoatomoguardandofijlaqual’c 
d’effer un fbl corpo individuo « ed’ una non comporta, ma 
femplicilTima fortezza , l’ angolo A non lì dirtingue dall’ an- 
golo B, nè querto dall' ultimo , nè uno è parte rifpetto all’ 
altro , perclic tutti formano > e non fon altro > che una fem- 
plice unità fifica . 

Chequertafia la dottrina d’ Epicuro, e di Lucrezio in 
querto luogo» penfo pure, die no’l negherebbono. Ora mortre- 
rò dunque , che Lucrezio dice quelle cofe con una chiarezza» 
benché fia cortretto a parlar ligato , e fingolare e felice » in- 
tantochè poteva effer capito • I» oltre , dice egli , poiché di 
qualunque corpo vi è qualche fommità {ì.k^ov'^cuì già i 
no(lri [enfi non poj/'on vedere , quejìa rommità appunto ap- 
/«re ( 0 fi prova ) e£erfenza parti . Interrompo la tradu- 
zione per avvertire , quanto gentilmente, perdite che fan - 
golo , o crtremità non è parte , dice che ella è fenza parti » 
cioè , che gli altri angoli dello rtefib atomo non fon parti di 
quella ; dunque nè quella è parte degli altri angoli . Ma fe- 
guitiamo . E fufffte in una menoma natura ; ni fu mai per 
/è di/giunta, nè potrebbe efierlo in poi giammai . Imper- 
ciocché effajfcambievolmente è prima parte , ed ultima'. 
Indi altre-i e poi altre Jimili parti per ordine ( e qucrt’ordi- 
ne è folo nella quantità , perchè puòdirfi P angolo A primo, 

B fecondo , C terzo , e così difeorrendo , fc foflèr venti , ma 
no guardando fi alla natura ) compiono colla fchiera addenfa- 
ta la natura d'un corpo ( dell’ atomo fomplice ed uno ) poi- 
ebè^ non potendo efe fnffjìer perfe-i è necefsario , cheefse 
Jliano coti un ite , che a niun partito poftano dìjlaccarfi . 
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Ibteva egli mai più leggiadramente dirfi , che gli angoli 
deH’atomo (bno 1 alla quantità guardandoli ^ c diilinti e or» 
dinati f ma) guardandoiì alla natura di eilb atomO) non (bno 
oè dilati nè ordinati j intantochè l'angob primo ila lo flef- 
(ò che l’ultimo , e così ogni altro ? Quanto poi è gioconda..* 
queir urbana efpreffìone ) che tutti quelK augoli ) che Iòno 
per quantità ordinati ) quando poi (i conlìderi quello che iòno 
per natura) Rringon le file) addeniàoo la fchiera agmin$ 
coadcn/9 ) e formano non più che un atomo . Conchiude poi : 
Seno dunque $ principi di feda fimpUciti^ e dubitando 
ferie di non lì eflère (piegato ) aggiunge non per (‘unione 
di alcune afe compofti ) ma pìutte/ie dotati di un' eterna 
femplicità^ da' quali la natura ^ che ri f erba i femi alle 
cofe ) non permette che nulla fe ne dijlacchì ) o dimi-' 
nuifea. 

Ora ollerviamo la notiti del Comentatore ultimo . 
Egli legge; Alterìm quoniam efl ipPam pan primaque 
ima j nè già egli è feto a legger cosi j ed io non imelì mai 
per molto tempo quello verlo ) e dubitai che folTc Icorret- 
to: ma non ardiva) nè ardirò mai di mutar luogo alcuno ) 
perchè io non l’ intenda . Quando poi mi venne veduto il Lu- 
crezio di BattiUaPio) che e de' più antichi e menogualH 
dalla moderna critica ) e ledi che in vece di alteri ut avea 
alternts ; non (blamente iotelì ) ma (bmmo piacer Icntii del- 
la grazia della fpolìzione ; e quella è ) che quell’angolo d’ato- 
mo ) che ) alla quantità o figura guardandoli ) può dirli pri- 
mo ; quello HelTo) guardandoli alla natura ) non è nè primO) 
nèlècondO) nè ultimo; ma è così Icainbievolmente prinx> 
che ultimo: cosi la natura dell’ atomo richiedendo ) che non 
ha partì. 

Dalla traduzion del Signor Marchetti non foqual como- 
da lentenza fe.nc ixjtdTe trarre . l^hè l’angolo dell’ atomo 
è qualche cofa ) pcrciòè forza) d»? lii per naturi indivilibi* 
le. Anzi tutto. al contrario': (è felTe l’angolo qualche cofa ) 
farebbe appunto per. quello divilibile. Ma Lucrezio Aa ap- 
; ! Ha pun- 



6o . Osservazioni Sopra 

punto fii quello y che fia ben una quantità y ma non perciò co- 
là alcuna ; perchè quanto all’eiler di cofa « egli l'angolo è così 
tutto r atomo ) come per quantità n' è una parte . 

Di più come (concia quel tratto 1 Inde alte , atgup 
alta Jimìlei ex ordine partei agminc condenfo naturam ccr^ 
porli explent : onde F altre y e poi F altre ( parti ) a luì ( all’ 
eftremo termine ) fintili per ordine difpofie al corpo danno 
la dovuta grandezza : quando Lucrezio dice tutt’altroycioè ; 
Indi altre , ed altre parti a lei ( alla fommità ) fintili , ad- 
dcnfando la lorofcbiera « compiono la natura delFatomo . 
Se Lucrezio avefìfe detto » che gii angoli danno con ordine 
uno dopo l’altro la dovuta grandezza all* atomo» negaffe poi » 
che non (òffe divìlìbiley fé li delTe l’animo. Io ho così tra- 
dotto. -, 

Ancor , da poi che di qualunque corpo 
V’ ha pur alcuna (bmmità j cui mai 
G ià non ponno vedere i noftri fenfi ; 

Appunto quella e(Ter di parti fgombra 
E’ manifefto ; e in menoma natura 
• Ella fudifte . Nè fu mai per tanto 

Separata e divifa per (è (lelTa » - 1 

Nè il farebbe in eterno . Da jx)i eh’ ella 
Sc.ambievolmente è prima parte , ed ultima . 

Indi altre » ed altre parti a lei fimili 
Con ordine difpofte » al fin dell’atomo y 
Addenfando e (Irignendo la lor fchiera » 

Compiono la natura . E quello avviene » 

Perchè non potendo elle per fe (lelTe 
Sullìller punto » egli è ben forza ancora 
Che s' unifoan così » che dillaccarll 
Non poisano giammai per verun modo . 

Soda lèmplicitade egli hanno dunque 

I primi corpi » come que’y che llretta- 

mente fi ftringon nelle parti unite. , 

. Non 
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Non già che d’ altre cofe infieme giunte 
Sieno comporti , ma dotati e fermi 
D’ una pura infrangibile fbdezza . 

Osservazione Undecima. 

Tutte querte Of^rvazioni appartenenti alla dottrina.» 
d’ Epicuro ho fatto in querta piccola parte del primo libro j 
o per dir meglio j fcritto ; perchè ve ne ho fatte molte più : 
e , fè continuarti a l^gerlo j credo , che fàrebbono tante , che 
non ne verrei facilmente a capo j e credo , che da tutto quel- 

10 che le ho fcritto fin ora y VS. Illma fe lo vegga y fenza eh’ io 

11 dica . Non vi è cofa , fto per dire j dove non s’ incontrino 
difEcnltà) le quali j quando non fieno gravifllme) le trafeuroj 
come , a cagion d’ efempio) querta farebbe : 

ver. 147. 

Lucrciio. Jfaftc ìgitar terrorem animi, tenehrajque necejfe ejl 
Non rada foUt , ncque lucida tela dici 
Difeutianr, fed natura fpeciet , ratioquei 
Vrincipium bine cujus nobis exor dia ducei , 

Nullam rem e nibilogigni dìvinitm umquam * 

Ma^rSfui iì cieche tenebre pag.8 

“ Scuoter bt fogna , e via cacciar daW animo 

Non co' bei rai del Sol , non gtà co' lucidi 
Dardi del giorno a faci far poco abili , 

Fuorché P ombre notturne , ei fogni pallidi \ 

Ma col mirar della natura , e intendere 
Le ignote caufe , eia velata immagine . • 

Tu, fe di confeguìr ciò brami y afcoltami , 

Sappi y che nulla per dlvin volere 
Può dal nulla crear f. 

Primieramente Lucrezio > dicendo natura fpeciet y ra- 
ti eque y non vuol dire le ignote caufe y eia velata immagi 
ne y ma egli intende , come fopra ho detto ) le parti della 

ma- 
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maniera del iìblbrar d’ Epiòiro» come il giudizio de* feniì , 
e certe cognizioni o lumi di ragione » ch'egli chiama 
piróne; con (ùa patticolar voce : e per tanto quefte 
non fono nè fecrete ) nè velate caule ed immagini . Perchè 
il Fajo così ebbe a (piegare intcrìorem natune cagni tìonem j 
ebbe dal Crcchìo una quanto giuda; altrettanto incivile e 
vHla'na riprenlìone; Ite Fejus: puerili ter ut omnia . La 
qual maniera nelle contele letterarie , che ù denno (àr per 
profitto altrui « non per ilchemo ; non fi vorrebbe tenere . Ma 
tornando a noi : io avrei guardato di ritenere quell’ efjvelTio- 
ne» Prenci pium bine cujui nobis exordi a ducei ; perché Lu- 
crezio non ha detto a calò quel Principium cujus neturu > 
Ó-rationis bine ducei exor di um\ volendo dire; che porrà 
per principio una verità mofirata dalle medefime e natura ; 
e ragione ; e fu quello principio comincerà a filolblàte. óimiP 
uteme non avrei ulàto quell* atteggiamento : Sappi , che nul- 
la può crearfi dal nulla ; perchè ; quando lì dice un di quelli 
principi ; non fi dee dir ; Jàppiy fai vo fé non fi dicelfe per pia- 
cevolezza . Chi direbbe : lappi che il tutto è più delle pani ì 
Quelle colè non s* imparano ; Ibno note alia no^a mente fen- 
zaìludio. Nè vale Udire; die quel principio tonto fia lonta- 
no dall* efier evidente ; che anzi è certamente falfo; efsendo 
che Dio abbia creato tutto dal nulla : perchè Lucrezio privo 
per Tua dilgrazia del lume della Fede ; lo teneva per principio 
certo ed evidente. £ tanto balla ; perchè non fi dovefse ufar 
quella figura . Or quella forte d* ofservazioni le tralalcio ; ma 
ve ne fqti tante da fare, che certamente è bene alsai tralafciar- 
le . Sopra di quello palso vi è un* erudita olscrvazione di Ro- 
berto Titi nelle rifpolle a Giufeppe Scaligero; fottonomedi 
Villiomatò; che può vedere . 

Ora dalle fpinofità della Filolbfia palserò alle gioconde 
olkrvazioni; che riguardano fartedel poetare; e del dire. 
Di quelli lumi d'ingegno in verità Lucrezio non ne abbonda ; 
e quello è tuttavia U parer dì Cicerone ; ma por ve n* ha alcu- 
ni così belli di volta in volta ; i quali mofiiano ; cte fe altra 
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materia trattato aveflTc , che la (ìlolbfìa d’ Epicuro rozza , ed 
olcura piucchè le altre tutte nelle Tue voci, e avclTe voluto pa- 
rer più poeta , che filolbfo , più ingegnofò ancor parrebbe di . 
quel . che non pare . In quello primo libro particolarmente 
tratta una volta fu’l principio una colà capace di artiticio > e di- 
lumi poetici per sì (atto modo, che non cede a ndsuno degli 
ottimi . E quella prenderò ad oftervare , e farà 1 ’ 

Osservazione Undecima. 

Lucrezio, per provar con alcun elèmpio , che lafuper- 
ftizione ha partorito de’ fatti empj , e fcellerati ( e diceva ih 
vero , (è non avelie dato empiamente quello nome alla reli- 
gione in genere , poiché l’ idolatria , che allora occupava gli 
animi, non era altro, che un fonte c di Icclleratezze , e di 
opere crudeli e pazze ) per provar , dico , quello , racconta 
il (àcrilìcio d’ Aulide tanto da’ Poeti cantato , e dice : 

Aulide quo paSio Triviai Virginh arar» v.85 
Ipbiana/sai turparunt fanguìne fìede 
Du&eret Danaum , deleSlì , prima virar um . 

Cai Jimul infula virgineot circumdata comtas 
Ex utraque pari malarum parte prof ufi eft ; 

Et mteOum Jimul antearas adjìare parentem 
Senjitt éf hunc propter fcrrum celare minlJlrot\ 
AfpeSiuque fuo lacrimai effundere civeii : 

Muta meta terram genibm fubmiffd petebat : 

Nec mifene ^c. 

Prima , che io parli della traduzione , mollrerò le belle, e ar- 
tificiofe forze di quello racconto, le quali tutte nella detta 
traduzion lì perdono . Lucrezio dunque . che fi propone due 
fini, l’uno di muoverne a compalfione, l’altro dimetterne 
in odio la fuperllizione, non tratta circollanza alcuna , non 
ufavoce, che a quelli due fiioi fini maravigliofamente non 
fervano . Prima la ftelfa nuda propolìzion del fatto è palfio- 
nata con molta forza . Siccome in Aulide i capitani de' Gre- 
ci 
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ei ) gli uomini fceltì ad efier le prime tejie $ Jporcarono 
bruttamente r altare dellaVergine Trivio col /angue (T Ifi- 
genia . Ella vede Tamara, ed acerba ironia, colla quale 
percuote que’ capitani , che dovendo aver più mente , e più 
virtù che gli altri , e particolarmente Agamennone , e Me- 
nelao, fcelti ad efler i primi , fi difumanaroiio in quel iàcritì- 
cio . La figura poi di quella medefima ironia è attiffima, quan- 
to può elTere : perchè naturalmente ancor gli uomini idioti , 
quando fi dolgon d’ alcuno, e voglion notarlo > prendono a 
dire: Colui, quel grand’ uomo , quella prima iella, e che 
fo io . Vi è poi della palTione fimìlmente in quel dirli , fipor- 
carono T altare della Dea Vergine bruttamente , quali di- 
celTe: elTendo vergine la Deità, cui làcrificavano, non do- 
vevano lordarle cosi Ibzzamente l’altare . II Signor Marchetti 
traduce ; 

§l^fta il fior degli Eroi fcelti per Duci pag.J 

DelT afte Argiva , in A u li de già indufse 
V ara a macchiar della gran Dea triforme . 

Dove T ironia palTionata , eh’ io diceva , per mancanza di at- 
teggiamento proprio, è perduta . Quel fìede , e in quel mo- 
do collocato, che fa veder l’ animo turbato di chi racconta , 
è fiato trafeurato . Quell’ epiteto di vergine alla Dea , che fi 
batte con quel feed^-^ è fiato tacciuto limilmente : c nefiùna 
di quelle cole fi doveva o tralcurare ,-o tacere . Ma lèguitia- 
mo ad oflervare . Dice Lucrezio : 

Cui fitnul infoia virgìncot circumdata comtus 
Ex utraque pari malarum parte profufa eft ; 

Nè oziolàmente ha pollo quella circofianza , che le bende 
ugualmente pendevano così dall’ una parte , che dall’altra del- 
le mafcelle . Egli T ha toccata, per farne veder l'inganno 
della fUperfiizione, per cui que’ minifiri, che polèro in ca- 
po ad Ifigenia quell' infoia , fi avrebbono fatto Icrupolo , fé 
«vefier fatto qnella cerimonia lènz’ attenzione , come le gran 
fallo fofie fiato, che una delle bende folfe caduta più da una 
parte, che dall’ altra : e poi /limavano, che folle opera pia 

pian- 
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piantar a quella vergine innocente un coltello in fulla‘^ola. 
Né limilmente ha Lucrezio detto alla cieca quel virghieot 
comtus i virginali ornamenti ; perchè prima ne vuol mettere 
in odio infula t ornamento fuperftiziolò , che copriva 

gli ornamenti innocenti d’ una vergine ; di poi ne vuol muo- 
ver a compaflìone : che fono i due affetti , eh’ egli vuol defta- 
re, facendoci vedere , che quella fanciulla, lutt’ altro pen- 
fandoli, s’ era al fuo folito ornata , e forfè quel dì più del fo- 
lito , credendofi di dover ad Achille elfere fpofata . Il iignor 
Marchetti tralafcia , e perde tutte quefle cofe tanto anihciofè 
col dire; 

aliar che cinta ^ 

Dì facra fafeia il bel virgtneo crine : ° 

e dove in Lucrezio quelle bende fonoodiofe, qui fanno la 
comparfa d’ una bella cuffia . Nè meglio fa , quando dice : 

Vid' ella a Je davanti in tnejlo volto ivi . 

Il padre ^ ea luì vicini i Sacerdoti 
Celar F a/pra bipenne ^ e'I Popol tutto 
. Stillar dagli occhi in larga vena il pianto . 

Delle quali cofe tutte, fe Lucrezio ne diceflcuna, farebbe 
purdafoffi-ire. Ma nè egli le dice, e vergogna molta li fa- 
rebbe averle dette . Perchè non poteva mai dire , che Ifioe- 
nia li vedelTc davanti il padre , che doveva ftar per l’ ufo di 
quelle cerimonie foli’ altare ; e fe quefto era lontanetto dal 
luogo, dove allora flava la vergine , poiché da quello fu 
condotta con jwmpa all altare dai primi del campo, come 
lo fteffo Lucrezio di poi racconta, non ptjtevi il padre flarle 
così davanti giammai : e Lucrezio peccherebbe di memoria 
in così picciol racconto vergognofamente . Ma no ’l fi ; perchè 
dice, che vide il padre avanti l’altare, non avanti fe. Ma 
molto meno potè dire , che la medefima vedeffe i miniflri 
celar Fa/pra bipenne : perchè egli ci avrebbe propoflo b.icer- 
doti) e miniflri aflai balordi^ i cjualisavendo rufficio di nafeon- 
dcr il ferro , cred’io, com’ effi fpiegano gl’ interpetri, per- 
chè dalla fanciulla non folfc veduto, come fi fa ora togliendofi 

I U 
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la veduta della forca a’ condannati , folTero poi così, come 
ho detto , e balordi e (ciocchi , che alla bella prima il fàceire- 
ro vedere a quella , cui dovevan celarlo . Nè veduto hanno , 
che fi dee legger non fc/jre, ma, come hanno alcuni codi- 
ci , celebrare , o cehrare . E in fatti Lucrezio ha voluto ac- 
cennar quelle fupcr(lizio(è cerimonie raccontate da Euripide 
fatte fu quel coltello : e furon quefte. Calcante cavòdalla_» 
guaina il coltello ; poi lo pofe in un paniere d’ oro . Acliillc 
poi prefo quel paniere , e con quello in mano corfe tre volte 
intorno all’ altare > e forfeper quello correr d’Achille può 
elfer buona la lezione celerare , e dovette necelfariamente 
elTervi millero fu quel portar correndo quel ferro . Che , fe 
pur fi ofiinalTcro a voler legger celare , allora per liberar Lu- 
crezio da quella babbionata , direbbe Monfignor Fontanini ,- 
bifognerebbe dire , die quella voce foifc propria de‘ làcrificjy 
perefprimere apjiunto quella cerimonia di porre il coltello 
nel paniere ; e non mai tale , che polTa intcndcrfi , e tradurli 
mai nafeonder , e celare agli occhi altrui. Ma nè tampoco 
Lucrezio ha detto , o potuto dir bipenne , perchè non credo, 
che Calcante avelie \\ bipenne dentro La guaina, nè che fi 
Icannafse alcuno colla bipenne . 

Ma neppure Lucrezio ha detto , che piangelTc il Popol 
tutto, ma folamente gli Argivi cittadini d’ Ifigenia, toc- 
cando una circollanza degna d’ un Poeta filolòfo , e intera- 
mente paflionata . Tutti gli uomini nelle loro difavventure , 
e ne’ pericoli fi rivoltano , qualor làppian , che fiano prelcn- 
ti, a’ loro congiunti o di langue, o di amicizia, odi patria. 
Per tanto Lucrezio, leggiadramente imitando , ne fa vedere , 
che queir infelice fandulla in tanta fua turbazion d’animo, 
in così grave timore fi rivolgelTe ( poiché nè il padre, nè 
Achille fuo fpofo , come credeva , la confortavano , anzi co’ 
vifi trilli, e con quelle orribili cerimonie la empievano di fpa- 
vento) a’ Tuoi cittadini d’Aigoj e vide per fua difperazio- 
ne , che quelli la guardavano , e piangevano . Il qual certa- 
mente è un tratto palfionato così , che defterebbe la compaf- 

fionc 
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(ione In un (à(Tb ) maflimamente toccato con tanta imitazione 
del vero. Col quale di più Lucrezio ferve all’ altro Tuo fine, 
facendo vedere , come la fuperftizione fpoglia d’ogni fènfo 
d* umanità gli uomini , coficchè gli rende pazienti nello Ara- 
zio de’ lor più cari . 

Similmente Lucrezio non ha detto 

muta e mejla ivi . 

Teneva a terra le ginocchia inchìne : 

Ma molto più bella , e pafllonata colà ha detto . Muta meta 
terram genibus fubmìjfa petebat : cioè , che la medcfima 
occupata nell’ animo ancor eflà metu ( Deorum fcUicet ) e 
dalla religione , in vedendo tante cerimonie facre , in vece di 
ftridere, come naturalnjente far doveva, fe ne fece ancor 
ella fcrupolo: così taceva , c fi veniva ingimxxhiando . Cir- 
cofianza , che non pollo neppure fcriverla fenza turbazion 
d’ animo, tanto ella è ben trovata, e meglio imitata , ed efi 
preda . Nè fi doveva nè meno quella fmarrir nella traduzio* 
nc , come fi è fatto . 

Or olTerviamo l’ altra parte di quello racconto , e divi- 
diamolo in più particelle . 

Lucrftie . Mec mifera prodejfe in tali tempore quìbat , v p4 

§luod patrio princeps donarat nomine regem . 

Nam fublata virum manibuSitremebundaqi ad arat 
Deduca ejl ^ 

Il Sjsnor Nè giovò punto alt* innocente , e calla ivi . 

Povera verginella tn tempo tale , 

Che prima al Re titol di padre de fi \ 

Che tolta dalle man dé'fuoi più cari , 

Fu condotta alP aitar tutta tremante . 

Lucrezio dunque non dice , nè già uomo era da com- 
metter sì grave errore che fu tolta dalle man de* fuoi più 

1 3 cari. 
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cari . Il padre , cred* io , le dovette cfTer de’ più cari ; e fi 
flette tanto lontano dal torla dalle mani di lui t che anzi vi Fu 
condotta , perchè li ftefTe più vicina , che allora non avrebbe 
voluto . Ma Lucrezio fermo nel Tuo difegno di farne odiar 
quel facrificio j ne fa con quella circoftanza vedere, che i pri- 
mi del campo Greco , che (òpra ha chiamato deleSfos , prima 
virar um , fi recavano a gloria, ed a pietà di elfer minifiri di 
quella pompa, che dovea farfi da quel luogo all’ altare , e di 
adoprarfi in un’ azione tanto fuori dell’ umanità ; e finalmen- 
te di fare quella crudel cortefia , e quel funefio onore di fofte- 
nerla, e condurla, poiché ella, tremando tutta, in piedi 
malamente poteva reggerfi . Euripide veramente dà un altro 
animo a quella fanciulla, fingendola collante, ecoraggiofa, 
benché quello neppure, come avverte Arillotile ,j il fe con 
lode; poiché avanti F aveva finta e timorofa , e piena di 
umano, c femminil dolore . Ma Lucrezio, che raccontava il 
fatto da ifiorico , cdafilolbfo, non da poeta, tocca lecir- 
collanze, che più la natura ftefiTa richiede . Bello all’ incon- 
tro, e maravigliolamente palfionato è quel ritrovamento 
d’ Euripide nel fingere , che Achille faceUe quella cerimonia 
del coltello; e che la fanciulla vedefie il fiio fpofo, che di- 
fenderla a collo della fua vita avrebbe dovuto , eller minillro, 
eminillro, dopo il padre, il più crudele della fua morte , e 
del fuo llrazio . Né veggio, perchè Lucrezio non abbia toc- 
cato quella circollanza, che così acconciamente a’ fuoi due 
fini avrebbe (èrvito pure . Benché agli uomini eruditi , che 
fanno e come, e da chi fofse portato quel coltello , li può dir 
che l’ accenni . 

Quanto poi quel vcrlò pieno di palTione non lolamente 
nella fentenza, ma nella condotta delle parole eziandìo , nee 
mifere prodejfe in tali tempore quìbat , fia fiato illangui- 
dito da que’tanti epiteti in quel luogo e ridondanti , e di nef- 
fun ornamento, nè giovò punto aW innocente ■, ecafa,^po~ 
vera verginella in tempo non fi {piegherebbe facilmen- 
te , Mafidecfcguitareadofscrvarcilrcfto* 
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Lucrezio . Ut , folcHnì more facrorunt v.97 

Perfetto j pofiet darò comitari bymenao ; 

< \ 

li Signor j\jon per chi terminato il /aeri fido ivi 

'Fof se legata col foave nodo 
D' un illufire imeneo \ ^ 

Le prometto io ; che dopo che folse Rata Sacrificata > fa-* 
rebbe fiata la bella fpofa . Ma Lucrezio di quefie non ne dice. 
Egli dice : non perchè terminato , non il fiacri fido , ma more 
fiacrorum il ritoj e quelle cerimonie, che fi fanno avanti 
i(àcrificj: dopo le quali poteva ben efser fàcilmente fpofà. 
Ma dopo che fofse fiata fcannata , non credo , che lènza diffi- 
coltà grande avrebbe potuto efscre. Ma lafciando le facezie, 
fono gravi abbagli tutti quelli , a dir vero . Q^fii che le- 
guono fono veramente minori , importanti però . 

Lucrezio . Sei cafia incefie nubendi tempore in ipfio , v.p^ 

Hojlia condderet madiatu mafia parentìs . 

n Signor ma per cadere ■ ivi . 

Nel tempo fiefiso dì fipofiarfi<t 
Dal padre tn fiacrifido ofiia dolente . • 

Non dice dunque Lucrezio , che fofse (blamente offerta 
in facrifido ^ ma propriamente , e fiacrìficatada 

lui : perchè qui T arte richiedeva , che fi adoprafsero i termi- 
ni più forti , e più atti'a deftare e pietà , ed orrore , e non i 
meno forti , e che hanno feco un’ idea meno trifta , ed orribi- 
le . Ma molto meno era da trafeurare quella dotta , e veemen- 
te efpreffione : Sed cafia incefie . . • • Diffi dotta , perchè Lu- 
crezio vi chiude una ragione oppofta all’ opinione di que’Gre- 
ci fuperfiiziofi . Quelli credevano , che quanto la vittima fofse 
più innocente , tanto iUàcrificio fofse più puro fimilmcnte • 
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E in fatti preiso d’ Euripide j Agamennone dice di offerirle 
cùfia. xttTkì^Tra.^Gint , cioè il (angue puro d'un 
collo verginale i e I^ucrezio tutto al contrario chiama non ca- 
llo , e Cozzo quel fàcrificio , appunto per quello , che la vit- 
tima fbf^ cada . DifTì poi veemente j perche sì quella brevità 
concitata , sì quel titolo d ’ impuro ad un fàcrificio , il qual ti- 
tolo allora beflemmia giudicato era , dimoflra l’impazienza 
del poeta , e fveglia l’altrui • Infine Lucrezio non ha dato in 
queir oziofà languidezza j dicendo (^Ha dolente , nè quel 
mtjìa r ha egli adoprato così pigramente : ma ha voluto di- 
re , e ha detto matlatu mafia parenti ! , cioè prò maSlatu, 
11 fenfb è t che quella vergine era trilla , non tanto per la mor- 
te , quanto di ciò , che il fuo padre medefimo la uccidefse : e 
quella circodanza rende quel fatto più compaflìonevole t e 
più orribile. Io ho voluto tradurre eziandio quedo palk>> 
non per uguagliarne tutta la forza degli atteggiamenti , che 
in un’ altra o lingua , o maniera di verfi , dovendoli dar cosi 
obbligato alle altrui parole » agevolmente non lì potrebbe; ma 
perchè veggia , che le fentenzclì potevano ritenere . 

Come già un tempo in Aulide gli altari 
Della Vergine Dea lordar col fangue 
* D’ Ifìanadà bruttamente i capi 

Dell’ elcrcitoDanao , e gli Eroi primi . ■ 

La qual mentre j che à lei r infiala intorno 

Àgli ornamenti verginali avvolta 

Con le bende ugualmente ricoperle 

E r una gota j e l’altra ; e vide il padre j 

Starlcne e dritto e medo innanzi r Ara; 

E a lui vicino far miderj e pompa 
P' un coltello i minidri ; e vide infine 
i cittadini fuoi guatarla, e piangere; 

Che di religion piena , e di tema 
Neppure ofando di parlar , chinava 
Di votamente le ginocchia in tara • 

Nc 
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Nè air infelice in quel malvagio tempo 
Potea punto giovar , eh’ efsa la prima 
Al Re di padre il nome avelie dato . 

Perchè da quegli Eroi tolta di terra 
Fu condotta all’ aitar j tremando tutta : 

Non perchè terminata la {bienne 
E pompa, e riti , ellapotdie poi • • 

Efser feguita dal Tuo chiaro fpofo j . ^ 

Ma perchè al tempo ftelio delle nozze i 

Ih’omclie, col dolor d’elser dal Ilio 
Padre (cannata . ella a cader venilie 
D’ un facrificio impuro oftia innocente . 

Da tutte quelle olservazioni VS. Illma può vedere , 
quanto quella traduzione abbia bifogno di nuovo Hudio , per- 
chè lìa buona. lol’alficuro, che pochi lE me fono quelle par- 
ti , che io abbia lette, nelle quali non fiano gravilfime cofe da 
correggere . Epj)ure molti e la commendano, e non vogliono, 
che fi dica il contrario : e qua mi è accaduto , che un di colo- 
ro , che , come dice il divino Dante , A voce più , che al ver 
dr izza n li volti •) e così ferma n/ua opinione ^ Prima ch'ar- 
te o ragion perlor Jiafcolti-i m’ebbe a legger egli ftefso, 
gongolandovi fopra, il proemio ; e quando fi venne a quel 
pafso , nel (jual il poeta prega Venere , che ottenga la pace 
da Marte a’ Romani : 

e fa -i cb'ei renda pag. 3 . 

Al popol fuo la de fìat a pace ; 

Che fe la patria noftra è da nemiche 
Armi agitata , io più feguir non po£ò 
Con animo quieto il prefo file ; • 

Nè può di Mommi 0 il generofo petto • • ^ ' 

Negar fe ftefso alla comun Jalute . 

Tu , gran Prole de' Memmj , ora mi porgi 
Vacue ed attente orecchie - - 



Io 
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Io dinl che Lucrezio non poteva mai dir a quel modo: 
Venere') rendi la pace^ che è Iofte(k>che dire, dacci il tin di 
quella guerra , la qual le dura , nè io potrò (crivere > nè Mem- 
mio darmi orecchio; epoi lùbitodica, fenza prenderlenc 
più penfiere : Dunque , Memmìo) afcoltami con ozio , che io 
già ferivo . Prefo per tanto un Lucrezio , li feci vedere , che 
egli non prega Venere , perchè da Marte ottenga , che renda 
la pace a* Romani , ma chela dimandi ( poicliè allora lì (lava 
lui temer la guerra civile ) e così dice : 



Saavels ex ore loquela: ver. 40. 

Funde , petem placidam Romani: incinta pacem . 
Nam ncque no: agere hoc patria: tempore iniquo 
Pofumu: eequo animo: ncque M^‘mml clara propago 
Talibu: in rebu: communi decf:e faluti . 
f^odfuperejl, vacua: aurei: mibi)Memmiadaq^ te 
Semotum a curi: adbibc ad veram rationem . 

Poteva , diiTi , I.ucrczio fpiegar meglio la civil guerra , 
qnanto chiamandola tempo iniquo della patria ? o forfè le 
guerre cfterne erano di tanto travaglio a’ Romani , e di tan- 
to pericolo , che Lucrezio non avrebbe potuto Icrivere , nè 
Memmio mancar allafalute comune? Non era dunque Ro- 
ma agitata da nemiche armi, nè Lucrezio ci contereb^ que- 
lla (alfa iHoria de’ tempi fuoi ; ma fi temevano le civili . Di 
poi non palsa Lucrezio ^ così lènza legamento atto , a dire : 
Dammi dunque orecchio , ma vi frappone , §luod fuperejl , 
cioè: quello tempo frattanto, che ne avanza fin a tanto, 
che feoppi la civil guerra , e che Venere pr^a Marte , die la 
medefima non nafea , dammi orecchio . Quegli , ciò fenten* 
do , in vece di accomodarli col vero , cb&e a dire , che io 
aveva animofità contro dell’Autore, ed altre novelle lolite 
di menti così digiune , e l^giere . Ma fe animofità alcuna ho. 
r ho certamente, e’ 1 con fefso, non contro il Sig. Marchetti, 
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che io non ho conoiciuto > fe non per la chiara e giufta fama , 
che correva di lui » e che fo efsere flato così dotto , e coflu- 
niato , che » (è vivdse, egli farebbe il difenfore di quello mio 
giudizio j e l’avrebbe caro ; ma l’ ho contro del libro , fìcco- 
me lo flelso Signor Marchetti l’ ebbe, che non lo volle pubbli- 
care , c nè meno correggere: e mi pare, che ogni OUliano 
debba averla, e debba (limar cofa da non fófferirli , che una 
dottrina empia , fàcrilega , abborrita ed efècrata da’ Gentili 
niederimi , anzi da tutti gli uomini > i quali tutti credono , 
cfservi quella providenza di Dio» che Lucrezio empiamente 
nega , fìccome colla flefsa ed empietà , e faUità aperta e ir- 
ragionevole t^lie la religione in genere, e l’ eterno viver 
delle noflreanime , che una dottrina , dico , di tal natura ila 
letta in volgar lingua dal volgo . e da certi cervelli , ne’ quali 
fanno miglior j»efa i (òfìfìni , e gli errori , che la verità , maf- 
(imamente efsendo condita colfapor di buoni verH, e colla 
purità di quella lingua » che fola in qualche modo intendono • 
Qui dagli Eccellentiillmi Padroni , appena (1 erano comincia- 
te a vender le copie , (i è con rigorofi editti fubitamente ri- 
mediato, e così credo, che colla delia (bllecitudine (i farà 
codi. Intanto chiudendo queda lettera , opiuttodo libro, la 
fupplico di darla all* Eminentidimo Signor Cardinale fuo Zio, 
e mio benigni(fimo Protettore , e Padrone , (e pure o le 
mie lettere meritan tanto » o le fue gravi occupazioni glielo 
permettono, ch’ali abbia a leggerla; avendo io un arden- 
te defiderio difentir il giudizio, eh’ egli ne fa, e(àpendo, 
quanto fia c giudo . e purgato l’intendimento di lui , e quan- 
to fingolare ancor la dottrina. A Monfignor Fontanini , e a’ 
Signori Abati Gravina, cGarofolo penfo , che VS. Illudrif- 
ftma gliela modreràfènza che la fupplichi • Infine mirallegro 
con VS. Illudridima , che continui con tanta felicità lo (In- 
dio delle belle lettere greche, e latine , cominciato in Bo- 
logna con tanto belle, ed ora (1 può dir, certe fperanze : e 
dì più godo , che dudj la Teologia alla Minerva per gli buo- 
ni effetti , che ne polson provenire , quando Dio benedetto 
' K la 
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Uinnalzi a que’ gradi , a' quali con manifefti Pegni la chiama . 
lo intanto coll’ umil ofsequio , che da me fi dee •> e con_* 
quell’ animo fchietto » e fchivo d' ogni adulazione mi fo pia- 
cere ) c gloria di cfscrc 

Di VS. IJlma Di Padova • 



IJmHìJJimo , e TkvotìJJìmo Servitore 
Domenico Lozzarini , 
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[Ncoepi nuperix dìebut hellum 
bonejlijjimum > pulcberrìmum- 
que , Vtri ampli/pmì , prò opti- 
mi t Jludiit ) cantra eam , que 
nane in pretto ejl , fopbijlìcam 
\jVanlloquentiamt ut meo labore 
atque peri culi t •> quoniam novo quodam deledi u a vobis , ve- 
Jìroque augujlo Senatufum vocatut , audiufque fummo hoc 
bonore , o* novum etiam frudium perciperent ii , qui in 
hoc nobtlìjpmo omnium artìum > dodirinarum Emporio 
capiunt ìngenii cultum ; ^ vos intelhgeretit , fi fòrte plut 
audeo , quam pofium , me tanti facere beneficium vefirum j 
Ut vel mearum virìum oblivifcar . Memi ni ego , fimperque 
meminero , quam magni fice de me tum fentìre vos . tum fpe- 
rare dixeritis , eo ipfo die , quo nubi primum iicuìt ad vos 

adh 
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adire , Virìfumml . Tutte et etti m , cum ego non medioeri ter 
timerem , ^ mecum ipfe dicerem : eos m ego alloquar Viros^ 
. ertos iisfamìliis t quibus decer» ^ampliutfaculh/itufd 

I RP. in tot geftis terra , tnarìquc heUis ^ in tot proviti c 'it 

' adminijlrandit , inque tam dijjìcili inter dum temperatìo~ 

? ne civitath ; qui cum aut ad Ótefarem , aut ad potent 'Jp- 

mot Europa Reges lega ti onem magnijke omnet obiìpent'i 
babfti fuerunt eloquentijjtmi > velati quadam civiltt 
thìlofòpbìa or acala ? tane , inquam , omnem mibi timih 
{ rem depali t incredibilis illa vejlra Veneta bamanìtat : ni- 

bilque aliud jam tam noBet acque diet cogito , quam ut il- 
l lujìri altq uo canata > cum prodam buie acati , tam pojleri- 

^ ' tati propagem meam erga vot , ^ Remp. Venetam obfer- 

vantìam $ acque Jtdem . Et fané magnum opus arduum- 
que eft , occurrere fopbijlica levitati ^ qua quamquam ni- 
bil quicquam perfeilla poteji cantra ventatemi eas ta- 
men artes adbibet , quibus infidiofe divertens ab argumen- 
tis , qua difputatio ipfa pojìulat , multi tudinem ìlleBam 
ad/e defendendam incenda inque fui adnsiratione detU 
net . Vos ipji , Viri ampltjjìmi > quibus omnis erudìtto per- 
JpeBa ejl , Socra tis meminerstit ; quanteque perì culo in 
' eamdem ftinveB US , cum jam illa forerei apud Gracot, 

probareturque pracipue ih , qui plurimum 'fipibus & po- 
tentia 'valcrent , Sed nunquam ego animi s eadam : nam ^ 
fufeeptum a me bellum jufti^mum ejl’^ ^ vos , qua vejìra 
ejtbumanitas , mibi recepijìh, ncque vos , ncque Remp. 
vejlram felìcij/mam incolumitati mea , fortunifque un- 
quam defuturam . Nane illud vos oro , ut meam bone aBio- 
nem , qua velati primas bajlas jaBavi , quod vejlro nomini 
■ tSuncupata Jit , gratia excipiafh . Valete . 

' Patavio VIII.Idus Majas. MDCCXL 
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UoD & jamdiuj & maxime op- 
tabam A A. prò optimis AudtiSi 
germanaque eloquentia in fre- 
quenti concione aliquando dice- 
rcj id mihi nunc vehementer gau- 
deo divinitus datum t fumma Ve- 
neti Reip.beneficentia» acJibe- 
ralitate, clarilfimo hujus Scholar , 
ne dicam tntius Italia; conlènfu 
contigilTe. Jamdiu enim dolore 
quodam anioii angebar , feu potius ardebam » quem ego acer- 
bilfimum tum primum bauli j cum (enfi, jacere tota propemo- 
dum Italia lìudia bonarum artium ; eam vero humanitatem , 
fi modo ea humanitas appellanda lit j in lucem prodiifle au- 
éloritate quorumdam , atquc artibus j qua Italorum ingeniis* 
aliorum omnium non uno indicio priftantiflimis , non modo 
nulla prorfus do(5trini claritas accedat , fed prarclarum illud , 
Scfingulare) quodhabent, eximia videlicet natura illa de- 
trahatur . Ncc illud tamen velini exiflimetis ) illud me mihi 
fumercj atque arrogare, ut putempolTe me, proptcreaquia 
ad hunc locum amplilfimum , eo ,quo dixi,confenfu fum cve-! 
<flus, eloquent iam , ut de fua veteri polTdfione cogitet , his 
temporibus perditilfimis commovere . Neque enim is ego 
fum , qui tam magnum , tam prarclarum , tam arduum opus , 
utinchoare, ita perficere poflfim: neque illi, quorum con- 
juratio aliquaefi in bonasliteras, ii funt, qui aut a fufcepta 
fcmel fententia dimoveri facile velint , aut fint a multitudinis, 
& imperitorum fiudiis imparati . Quod autem mihi, & val- 
de, &Juregaudeo, gaudentque, fiSuperos aliquis nofira- 
rumrerunifenfus attingiti ut certe attingit, perbeatx ilio- 
rum anima;, qui decimo quinto, & decimo fexto Iaculo li- 
teras Italis reddiderunt , id eft , id , inquam , geftio j id ex- 
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ulto } ad hrc fludia profitenda » in hac Urbe prarfèrtim j in 
quam univerlà Italia refpiciat,dcleduin dfe me, qui, fi minus 
ingenio poflTum , eo tamen animo fini , ut veli m (quodante 
me timore quodam fecerit nemo ) contragratioforum Iwmi- 
iiuin voluntatem, qui barbariem, & vaniloquentiam e So- 
phifiarum latebris revocatam , juventuti obtruicrunt , opti- 
ma ftudia tueri , atque defendere. Habent illi quidem ac- 
ceptamdudumaccetibus indodorum cauHam celebrìtatis,& 
nominis; eviceruntque , ut nullius vox erumpei-et , digna 
libero hominc , quo fplendor ille removcretur , adduceretur- 
que in diicrimen jaéìatio illa populaiis. Ego vera, quam- 
quam nequc excrcitatione plurimuni , ncque dodlrina fatis 
poflum j monerc tamen alios , excitare , adhortari , conftan- 
tiainquc retinere certe pofTum : ubi enim ex hoc edito maxi- 
me omnium loco , bellicum ego contra barbariem cecincrim, 
fpem concipio non defuturos, qui longe dotìiores, inftru- 
éliorefque literis atque ego finn , animofiores tamen a me fa- 
^li , felicius pugnam capefiant , felicilTimc .aliquando confi* 
ciani . Quamobrem ut prslium mature pronunciem , propius 
olim in hoc honeftilllmo , innocentiffimoque certamine con- 
grefiurus , hac prima atSlione non fuafèro vobis modo , fed 
perfuafero, eamhacjctate iniri noftrorum ftudiorum ratio- 
nera , qua: cum ab ea , cui majores noftri inftiterunt , quam 
longilfime abfit , tum pratftare nihil quicquam poflTit , optime 
ut nofira hzc ipfì facultas teneatur . In quo , fi a me aliud agi- 
tur nihil , nifi ut , cum quorumdam (ludia refèllo , vefir^ pro- 
bem a veteribus accepta olim , atque retenta, quod veftrain 
vobis fèlicitatem in memoriam revocem , habebitis certe qui- 
dem voluptati : quod autem reliquarum Urbium Scholas, ve- 
luti princeps noftra hicc , crroris, quo illa: ducuntur, admo- 
neat , etiam honori . Aderii autem mihi , quemadmodum 
fperare juvat , ampliffimus huic Urbi nobiliflima: , atque per- 
«clebri Pnefedus , Fridericus Vetierius (a) quem verecundia 

qua- 
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quadam im|xrdior , qiioiuìnus prarfèntem laudeni : adcrunt 
ampliiVimi Triumviri Rei Literariat alenda: , augends, con- 
lervanda; idque Ubi petTuaferint, me férme a pucro, Ve- 
netam Remp. fufpexifse j obfervaftó , coluifse . Quod cum me- 
moria nunc repeto j jam tum cxiftimo liffc me iplà tempora 
prarfénlifse j quibus ( quod auribus dare atque blandiri. me 
nolim putent )ab illa eadem Rep. , quam admirandam i quam 
optime confUtutam , quam felicilTimam a patre parvulus acci- 
piebam , peculiari quadam cum dignitate j Ixx: mihi munus 
honeflilTimumafllgnaretur . Quofit, utquodammodoincea- 
dar defjderio quodam incredibili , ea omnia prsflandi, quae 
hominem cum ingenuum» tum etiamgratum) atque memo- 
rem , nihil prorfuscompendii 5 fuar vero exiflimationis ad- 
modum appetentem deceat , quo ncque illos collati muneris y 
ncque me (ufcepti poeniteat . Sed ne vos diutius promilTìs mo- 
rali videar , meumerit, neque opersc, ncque ftud io parce- 
re y ut eloquentiz confulatur; veftrum autem, quid a me 
tanta denique contentionc prarfletur, fuo tempore exiflima- 
rc . Jamque ad prarfens, fufccptumque propolitum aggredia- 
mur. Primum ego neminem unum putoefse , qui ambigatj 
co humanitatis ffudia referri oportcre , ut intelligatur quid 
illud fit, quod qui habcat, optinius idem fit orator ; quid 
poeta: potiffìmum pervcftigent, ut vcnuftinimi, cultilfimi- 
que habeantur j qu$ Ut hiftoricorum pura illa » & illuftris cia- 
ritas; ac denique quis ille diccndi nitor , quo qui funt uli y 
omnibus ajtatibus acceptiy probatique funt . A commenda- 
tione vero tam pra?clar;t facultatisy linde ad omnem vitam y ad 
omnia officia accommodata adjumenta proveniunt * abflineo . 
Neque enim urgeo expetendam eam else ; fèd ut ii y qui fe ad 
camdem conferunt y re«5fe id y atque ordine y & ex veterum 
fentcntia faciant y id urgeo . Enimvero veteres omnem hu- 
nianitatem a Gr^corum , Latinonimque fòntibus hauriendam 
cfse duxerunt; utramque eo nomine lingiiam addifccndain 
fédulo efse ; alterutram qui negligerct y incipere quidem cum- 
dem h«c ftudia pofie , ablblvere oinnino non poÉe . En autem 
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illud j in quo recentiores bene multi contraveterum auflort- 
tatem ■> & centra nos difputant quippe qui maxime culti 
in bis artibus haberi ) dicique volunt , iidemque efse Grarcc 
nihil prorfus, Latine vero non admoJum eruditi . Ego vero 
faHìfìTimam hanc j rccentiifimamque opinationem ita convel- 
lam , ut qui in ea funt , ìi ne hilcerc quidem verbo e contra- 
rio polTuU . A Grieorum igitur literis ordiainur . Romani 
itaque j prarfertim a Jècundo bello Punico > cum ad ornamen- 
ta literaruin fé contulilscnt « tamquam omnis humanitatis 
efteólriccs, Grarcas literas arripuerunt . Num irta vedrà re- 
censopinatio» quicumque eftis , a quibus ca:dem literjc op- 
pugnantur, Romanorum judicio pra*ftiterit? Romanorum, 
inquam, judicio vedrà irta recens opinatio anteferetur? At 
ufum 1 utilitatemquc Romanos potius , quam do(drinam fpe- 
tìavifsc dicetis . Elorebat cniin id temporis Grecia ip(à opi- 
bus, acpotentia; pluri inique vigebant, ac firmi (Timi Gri- 
corum Coloni* j tota propemodum Alia j atque Italia ipfà. 
Harum itaque urbium allicere illi quidem benevolentiam vo- 
lucrunt excrcitationc Gr.rca? lingua:, atque imitatione Grs- 
carum artium . Hiiic ili* Gracchi orationesapud Rhodiosj 
bine illa: attic* Bruti litcrarj bine Gricci lingua: profezia du- 
dia omnia funt . Itane ? Nempe Romani fuerunt in ea lingua 
libi comparanda politici potius, quam diciplinarum , &Phi- 
lofòpbia: cupidi ? At quas artes , qu* ingenui fint , quam Phi- 
lofbphii partem attigerunt , quam non accepiUènt omnino a 
Gricis ? Agevero, Philofi)pbiam mittamus , quamalioquin 
cenlèbant , nifi G rara lingua traidandam, difputandamque 
minime clTe, linde tamen , quifò vos, fedivitas, elegan- 
tia, Icpor, atticifinus in latinas fabulaseilluxerunt ? Ecquid 
illud fuit , quod cficcit Plautinam illam venudatem, qua mu* 
fas, fi latine loqui voluident , fuidì; loc]uuturas, vetcrcs di- 
xere , nifi Gricarum fabularum doékina , atque imitatio fuit ? 
Cui vcroSalludius , quod illa orationis dignitate illudrct res 
pricIarilTimas , priter quam Thucydidi , quem unum fibi du- 
ccm optimum propofuiile vifiis ed , adìgnaverit ? NumJ. Ci- 
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far aut fplendorcm , aut fuavitatcm } aut reéìam illam , ve- 
nudamquc nuditatem , qua (ànosa (cribendo deterruit , com- 
mentariìs afperrilfet fuis , ni(t tota propemodum Xenophontb 
myrothecia confumOCTet ? Quo vero pervenire fine Grarcis li- 
teris Latinus Orator ; qui (ùae artis principia invenire y aut in- 
crementa potefl ? Nani Tullius ita conferit orationem , ut in 
ejus fcriptis Athenar ipfic fpirare videantur . Noftri vero poe- 
ta quid conantur , quid moliuntur fine iifiJem literis, quas 
fi illis ademilTes , omnes illorum (pes , & opes concidiflent, 
aditufque illis ad mufiis non interior modo» lèd omnis ftiiflet 
interclufus ? Cum vero hac ita habeant , & pcrcurQ omnium 
animis» & decantata prope fint , quis iiegaverit , omnia bo- 
narum artium documenta ex una Gnca lingua cum a veteri- 
bus capta olim fuifiej tumanobis itein eife capienda ? At 
obflinationequadamlèntentia: pcrgunt, qui & nobis repu- 
gnant ,adverfanturque Graci fermonis dignitati . RomaniS} 
ajunt ) propolitam quamdam necelfitatem ea state fuiife , qua 
nihilanobis flagitat. Etenim» quoniam ad ornamenta lite- 
rarum fé illi contulerant, poetas auteni) oratorefque j quos 
imitarentury videbant nullos » aGraciSy qui magifiri in bis 
artibus babebantur , exempla libi coa<5li petierunt. Nos au- 
teniy nifi adventitia illa « & tranfmarina exempla nobis fu- 
pervacanea effe duxcrimus, cum barbari etiamnum habcri 
volumusj quali ignominiam hujus nominis Latinus (ermo tan- 
ta diiigentia, tantaque laude cultus minime fugerity tum in 
cos, qui rem Latinam ornarunt, ingrati etiam , atque iniqui . 
Igitur indiguerit Plautus aut Menandro, aut Arifiopbancy ut 
fabularum caperet exemplum libi y quod nuilum a fuisadbuc 
apponeretur legi dignum; qui vero nos indiguerimusy qui 
Plautum ipfum y qui Terentium jam habeamus ^ Num Cice- 
ro niliil quicquam nobis Tuo ilio ingenio y dotflrinay peri- 
tiaque profucrit ? Aìtemum urgebimuty ut a Lyfia y a Demo- 
flhene y ab Ifocrate y atque adeo y fi fiiperelTent y ab Epho- 
roy atque a Naucrate exempla petamus ? Num tu forte in 
haciplàurbey quam tibi procivium nobilitate cultaniy prò 
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comitate amatali) ex animo dicis effe 5 T. Livii Patavini glo- 
ri» dctrahes, quafi niliil in bidona prorfus ille vel tentave- 
rit, vel perfccerit ? Xenophon , Herodotiis , Thucydides 
omneni induflriam , omnem laudem poderitati prsripnerint? 
O nodrorum poetarum vicem miferam , atque gravcm , quan- 
do cenfura ida, feu arbitrata potius tuo, niliil valere prar 
Grxcisilli putandi funt ! Vide, ne verenduin fit potiiu , ne 
miferi haberi velimus in fumma rerum omnium affluentia , ut 
eruditi videamur apud impcritos. Egregie, venude, argu- 
te : timorem ferme injecidis. At ego vedrà idhffcfopliiluiata 
illico excutiam probe , num quodconantur , conficere aliquo 
modo podìnt . Vedras autcm idis inlidiofas querelas ne pute- 
tis animosnodros, ulla ex parte, commovilfe ; quippequi 
belle vidcamus , non eas ab amore Latini feriiionis , fed igna- 
vi» , fed fcxrordia: , fed ignorationis rerum omnium profìcilci . 
Nemo ita fan«5lam habuerit & T.Livii , & Latinorum omnium 
dignitatem, atque ego habeo; fed nemo unus item putave- 
rit, ingratum in patriam fuam illuni elfe « qui alio ideo pe- 
regrinetur, utopes in eamdem.&commeatum inferat . Et 
vos ingratos in Latin im linguam elfe dicetis cos , qui eo con- 
filio ad Grarcos accedunt , ut eidem lingua: opes , & ornamen- 
ta comparent ? Nudane hac «tate hujus commercii propofita 
ncccditas nobis ed ? Quid ? fi major , quam veteribus illis 
nodris ? Quid ? fi , ut Latinam illi rem alere , ornare , dita- 
re fine opeGrax:orum minime potuerunt , ita nos, qui tan- 
tum abfumus a Latin» lingu» iifu , atque luce, ncque eam- 
dem ornare, ncque, qu^ diligenter veiim attendatis, fide- 
Jiterque retineaiis, intelligere pcrfeide , cumulateque poilu- 
nius? Quid enim ? lì ego vos in diétionum lilvam traduxero , 
cjuam obicura vobis , nulla Gracarum liierarum accepta quali 
•tace , quam tenebris, atque caligine obduCta omnia I Dicetis : 
•num ilio igiturdeventumed, ut lint nobis vocum origines, 
•more Cratyli Platonici illius quatrend» ? An tu cenfes ea, quse 
fonoquodam, & colore fuo le produnt G ratea nomina, quid 
connotent , percipi a nobis minime polle ? Non cenlèo i quin 
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gratuler potius vobis, qui fingulari hac eftis felicitate , ut fi 
ego mathelìm ^ logicam » topicam , aut a Grxcis acceptas alias 
fi-'xcentas voccsextulero j quas alii Gntca: lingua: adjumento 
(ì.itini intelligent , fit vobis de bis ad interpretem , tamquaiii 
ad Pytiiiam, aut ad Joveui Ammonium aliquem referendum . 
At lì dicam , quas modo dicebam » tenebras, lì famam , lì 
Detim , noilein y humum , niibes , ver y a:vum y vellem y li 
vos iplbs denique nominem y lèntictifiie y illa Grjcca elle no- 
mina y ex officina Aìolica defumta y in Latio vero reciilà ite-* 
rum y atqiie formata ? Hui : nimium acuta irta funt , ( audirc 
enim mihi vos videor) atquc fubtilia. Efto; quando pingui 
Minerva niavultis in bis artibus ftudia refiingui y quam collo- 
cari . At nullum certe prxfidium paratius y & expeditius, cum 
diincultateslinguxpertimefcimusy quam analogia ipfa Lati- 
ni fermonis y & confuctudo y fi perfpeda ili* lint y & explo- 
rat* . Hoc vero tam firmum , expeditumque prxfidium line 
Gr*cis literis neque parar! y ncque muniriy ncque confirnu- 
ri poteft. Habit* funt ea de redodliiTìm* olim a dodtilfimis 
vìrisy fubtililfimxquedìfputatìunes : Alii enim plurimam lin- 
guis onjiìibus lucem dicebant accelfuram y fi proportionem 
conrtanter retinerent fuam ; alii crcari co làtietatem conten- 
debant: ratum autem illud erat utrifqucy duo omnium lin- 
guarum veluli fumma capita ellcy proportionem y atque__» 
ufum . Qii* cum a veteribus indicata jxjtius elfent y quam ex- 
plicata y bcaliger y Veronenfem dico y in apertilfimam lucem 
primus alTeruit. Quod di<ftum obitervoloy ut intclligatury 
rationem illam priclarilfimain y qua de grammatica arte dif- 
putavcrunt aut VolTiuSy aut Sandliusy aut dodilfimi illi vi- 
ri y q>ii utriu(ì]ue lingu* novam metluxlum commenti nupcr- 
rime in G.illia funt , Itali hominis inventum elfe . At vos y qui- 
bufcum mihi reseli y optime ut video y nihil quicquam ha- 
rum rcrum intelligitis : dilleram igitur y veftra gratia y ali- 
quanto clarius . Nomina fi efferam y fiimminuam, fi compa- 
reniy fi parentum y fi patri* y fi imitationis vim connotare 
jubeam y adduci mihi velini a vobis unani aliquam , certam- 
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quc harum rerum rationem . Quis mihi veftrum rationem ex- 
peJit iiifledendorum verborum ? Quare, fi ea infletìantur 
ad coimotandum tempus , quo res j.im pera«5ta aliqua fignitì- 
cetur , non omnia, quemadmcxium vel amavi , vel audivi , fo- 
nent ? Plcrifque fyllaba in line ip(b dematur , plerilque pe- 
tatur aliuiide Reliquia autem vel ca, quam habent in ini- 
tio , duplìcetur , aut eadem ipfa duplicata invertatur : ut cum 
vel legi ) vel illexi « vel momordi » vel fpopondi dicimus i Si 
aliunde, quain a Grasca lingua, quxritis omnium harum re- 
rum rationem , nihil plus agetis ,quam fi tenebria offundi ve- 
litiseam rem , quam maxime cupitisintucri . Reéìa vero il- 
la , & elcgans verborum fubftruélio , nonne Attic* lingux 
proportione, & Athenienfium in loquendo confuetudine to- 
ta nititur ? Quod cum grammatici bene multi ignorarcnt , 
nolite quxrerc , qui monftra pepererint ad ingeniorum per- 
niciem. At rident illi fubdole , ubi me audiunt deh is rebus, 
tamquam lcviirimis,diirerentem . Per me rideant , nec enim 
impedio j atque adeo , fi Diis placet , irrideant J. Cxfarem , 
& M. Varronem , quafi cum de analogia uterque icripfèrit, de 
levilTima aliqua re homities lìngulari prxditi fapientia fcripfe- 
rint i dum interea ipfi , ubi ad firuendam , contexendamque 
orationem veniunt, & hxrerc fibi aquam videant , & iis du- 
bitationibus femper xftuent, ex quibus, fi Grarce nolTent, 
pauciifimis, maximeque patentiims adjuti prsceptis emerge- 
rent. Sed frangam ego nunc illot:um conatus , negotiumque 
conficiam. Locus eft quidam eruditilTimis , & liberaliifimis 
virisafHuens, inquopoetx, oratorefque Latini cum Gr.rcis 
conferuntur . Accedite itaque vos ad conventum illuni jucun- 
dilTimorum hominum . Qux illi diflerunt , ea funt , ut jucun- 
diora nunquam in theatralibus illis veftris Academiis audieri- 
tis . Eam enim voluptatem, quam tum percipitis , qua propc 
liquelcitis , ubi plures aut voces , aut tibis eumdem concen- 
tum (èrvant , eamdem , inquam , immo majorem certe qui* 
dem habebitis , cum Demofthenem, & Tuilium , Home- 
rum , & Virgilium ad idem prorfus numeri genus aut loqui , 
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aut canere audìetis . Vos in ip{b veftibulo Macrobiiis ^ & Agel* 
lius comiter invitant tedo» & domo ipia. Quis irte veller 
metuseft ? Aderir autem vobis Afconius Pardianus Patavinus » 
adcritque humaniter more gentis fua: . Qui, malum , iii- 
quiunt , eft irta humanitas ? Valcat Aiconius, nilì’tamen il- 
luni fejunxcris a femigrìccis hominibus . Quonam fato evenif- 
fc dicamtis , ut Patavini omni state fe involverent Grscis 
literis ? Et Roma:, & in omnibus Italia urbibus (ìudiaGrx- 
carum art ium per nos lumina nollra cum laude deferta filue-' 
runt . Patavii , qua & illius urbis conditio eli, & Reip, Vene- 
ts providentia , veliementius retinentur , invitis nobis , adau- 
gcnturque ftudiolius. Heu vos milèros hoc uno duntaxat . 
Idcone igitur P. Manutii , Caroli Sigonìi , Francifei Robor- 
telli, Petri Vi( 5 torii , atqueadeo, ut reliquos omittam , O- 
tìavii Ferrarii , & Nicolai Calliachii , quos accipio ab iflis ci- 
vibus fuilse moribus elegantilfimis , aditum, lèfmonemque 
defugietis ? Ut pallenti ut excedunt ! utclabuntur! Jam, 
ut quem illis timorem incufseram, abjicerent , ad Regina 
Palatium Eloquentis , ad Candidatum Rhetoricum, ad A- 
riadnem Rhetorum di verter unt : vociteranturque apud fuos, 
Macrobium , Agellium , Quintilianum perduelles efse ,quod 
in ea lèntentia perftiterint , ut quamvis fummi oratores , fum- 
mi poeta apud Latinos floruilsent,niiiilo fecius Grscos ctiam- 
num evolvendos efse ducerent . Illine perduelles? Illine in 
Latinos ingrati ? Sinite ( latinitas ipfa nos interpellat , & 
ferme vcxrem emittit ) finite me iis, inquìt, gratiasagerc, 
qui Gr.TCS lingua operam impenderunt ; nani , omuciii ami* 
quitatem teflor , ab illis ego me omnia ornamenta accepiise 
lentio. Ab illis alta primum, atque eduóla fui eo deiiidc 
inflruiìu , ornatuque Gomitata , ex eorum fcholis egrefsa funi , 
ut, quod Romani illi mei arniis minime potuerunt, retinerem 
ego impcriuni omniuni gentium cum dignitate , atqiie gratia . 
Cum vero me barbarorum foeda illa imprelTìo pulfaiset, iidciii 
iiieos niihi libros , ab optimis Monachis adiérvatos , eniunda- 
runt labe ilU, qus vix dui pofsc videbatur . In quo quantum 
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Angelo Politiano debeo ? quantum Hermolao Barbaro pa- 
rritio Veneto ( Veiietis autem quantum debeam, ncque fi 
mihi vetus fila copia fuppeteret , prò dignitate compierti pof- 
fem ) quantum Philippo Beroaldo ? quantum reliquis omni- 
bus, qui in eoftudiofubièquuti funt ? Ne vivam, nifi cum 
P. Bcmbiim audirem , nifi cumaudirem J. Sadoletum , ipfum 
eunidem Tullium audire mihi iterum vifa fum . Ego vero ve- 
ftrum in omnem JCtatem meminero , Hierpnyme Fracaftori , 
Jacobe Sannazari , Joviane Fontane , Hieronyme Vida , Sci- 
pio Capici , Aoni Paleari , Mari Molfa , Baltliafsar Caftilio- 
n*e, Andrea Navageri Venete, majorumque gentium, & 
reliqui illius artatis latinilTimi cultilfimique poeta: ; nam inge- 
nue (ateor , ita a przlenti barbarie evadam , me vobis non fe- 
ciis interdum fuifse delertatam , quam olim veteribus illis fui , 
ne dicam interdum etiam fuavius. Hem referte nunc ( fic enim 
convertensad vos illa fe denique prolequetur ) atquefubduci- 
le, quid vobis acceptum referam Grxcx lingua: inimici ? Nam 
l'.i , quos recenfui , vires ad meam fiilutem , & dignitatem 
ab una Grarca lingua (e accepifse fatentur ad unum omnes. 
(^os oratores , quos poetas in codiccm expenfi mihi refere- 
tis ■ Qiiid ? In meam matrem , altricemque impetum fàci- 
tis , & vos illi eritis , a quibus amari dicar , atque in linu fer- 
ri ? Sed ut ego mìttam hanc dicendi conformationem , qua 
latinam ipfam linguam quafi loquentem feci atque induxi , 
illud certe notum , exploratumque eli, Latinitatem , ope 
Gra:ca: lingux , ita olim fuifie cultam apud nos, ut exteri ad 
camdem libi parandam neccisarium putarent , in Italiani pro- 
ficilci • Plurimi id xquo animo , libentefque fallì funt . Eraf- 
mum autem, qui Longolio iiifonuor ob haiic rem fuit , invi- 
dia commotum fecilse judico; quem fi imprudentia putarem, 
in Italia tamen eumdem ipfum profecifie pervincerem . Sed 
Doletus Gallus, qui VenetiisJ. B. Egnatium audivifset ado- 
Jefeens, cum incoeptum centra barbariem bellum ab Italia fuifi 
le dicit , rum liujus prarclari belli fulmina non alios, atque 
Italos fuillc item dicit . Et lane illam Latini lerraonis atticam, 
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germanamque elegantiam , ilium numerum i intdTutti ìllum 
Ronuna majeftate dignutn » ilio* aculeos , quos vibrai in ani- 
mos audientium ) fi fuis ca lingua vocibus cade , atque delc- 
qucxlam utatur , illam indolem, nativum illuni colorent 
unosego vidiflè Italos, atque exprefide illa stiate puto, ex- 
terorum lane perpaucos . Vidit Reginaldus Polus Anglus, vi- 
dit Melchior CanusHifpanus: (èd alter in Italia ipfaadeain 
elegantiam crudiebatur , alter fuar venudatis exemplum ce- 
perat appofitum ab ipfis Italia , quos univerlbs a levitate , at- 
que barbarie ad genus dicendi magnificum , oniatumque Ve- 
neti non multo antea deduxerant . Nam Petrus fiembus ad- 
huc adolefcens , quamvis Angeli Politiani Ichola ejus conlìliis 
occurrifTet , reditifletque, ad Ciceronis imitationem univer- 
fam Italiam excitavit tamen . Parum enim fuerat Venetis ci- 
vibus renovaflc velerà exen^la Romanx libertatis , Romana: 
virtutis , nifi etiam renovallent cloquentix . Nunc autem no- 
ftrum illud regnum amifimus, projecimus cum eloquentiam 
ipfam, tum interiores literas , eoque deveninius , ut,cuni 
exterorum nonnulli, quod leve, quod ineptum ed, finire 
proprio vocabulo velini , appellare Italicuni confueverint . 
In quo ingrati illi quidem funi in eam gentem , a qua , ubi a 
Grxca dilceffimus , in omnes reliquas liberales dilciplinst ma- 
narunt , non iniqui tamen . Sed fiate indignilTlma , quam hau- 
rimus jam tot annos , calamitas , Venetx juventutis , aut ego 
fallor, indudria detrahetur . Videor enim mihi piane collo- 
qui cum prsedantidìmis, fummoque loco natis adoìefeentibus , 

3 uiaccitisa Grseciaiplà, vel a Graca Ichola magidris, eru- 
iantur ea lingua , fine qua ncque eloquentia ali, ncque am- 
plificari poetica facultas , ncque jurifpruJentia honedari , nc- 
que augeri divinarum , atque humanarum rerum Icientia po- 
ted . Quos ubi adolelcentes aiiquandoafpiciam , quotics me- 
cum iplè dicam : ut ille prattextatus adhuc adolefcens refitit 
Dominicum Venerium lumen , & omamentum jpradarifil- 
ms, vetudilfimscque gcntis fuse! Ut ille alter effingit inge- 
nio , egregi ifque moribus Gafparem Contarenuml Sed quó 
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ille me alter rapit afpeiSlu Tuo , ut videain qua e(set indole t 
qua animi contentioiie incitaretur ad literas Petrus Beinbus ì 
IJt Andreas Navagerius iteruni in ilio altero fei-nie vivit ! Vos 
tandem intueor, atque alloquor veteres Angeli , & Jacobi Ga • 
briclii i Sebafliani Eritii y M. Antonii Amulii , Augudini Va^ 
lerii, Hieronymi Quirini, Lippomanì) Folcati) Superan- 
ti! ) Cappellii ) Teupoli j cetcrique illius statis tum doòlif- 
lìmi , tum nobilillìmi viri j nam quos video juvenes optima 
TpC) vedrum omnium) quorum habent a natura iplà imagP 
nes ) & virtutem animi imitantur ) & in Grxcis comparandis 
literis diligentiam . Sed alio me a jucundiffìma cogitatio- 
ne revocant adverfarii illi nollri) quicolledlis magilbormn 
quorumdam bene multis copiis ) ita in me irruunt ) ut) lìqui* 
dem evafero ) prcxligii loco futurum fit . Quid iftuc rei ed ? 
Callidum ) & vafrum liomincm ! inquiunt : Itane tu dilseruc- 
ris ) ut id fibi auditores perfuadeant ) iios Grarce minime nof- 
iC) qui alioquin eam linguam publice profiteamur omnino 
omnes ? Egone vobis igiturde hoc tìdein lul^cam ) qui con- 
tra atque dicitis, habere felè rem Iciam ? Quin idoncos potius 
tedes educitis i At cum libros edimuS) tamquamvennicula- 
to in opere Graxasquafdam voculas admilccmus . At fingulis 
annis evolvimus artem graunmaficam Grarca: lingus . O cala- 
miratem ltaIÌ£luéluofam ) o levitatem non ferendam ! Ec- 
quid illud ed ) Auditores ) quod integro anno explicant ) 
cvolvuntque juventuti milèrtC) atque deceptic? Perraro ad 
unius nominis flexioiiem perveniurit : lì perveniant ) concla- 
mant ) le pervagatos fiiilse totam Hellada . De Gracis autetn 
icriptoribus tunc ita judicant ) ac fi dorentibus Athenis nati ) 
altique ibi lùilsent . Dicent cxempli caulTa ; Demodhencs eli 
aliquanto frigidior: iElchines demidìor) atque languidior: 
Homerus non ubique expolitus . Quse cum pueri ) prclertiin 
cum illa glori!) proferri audiant )doleant oportet ) Demodhe- 
nem ) iElchinem ) Homerum non in illorum fehola fuilfe 
verlàtos. Sed nolo hominesacerbius irritare. Convcrtam igi* 
tur oraiionem , gratulaborque pliirimum vobis * qui quotannis 
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ex improvifoproditis infthutoresGrsecarumartìum : gaudco 
vero nobis ipfisj qui , ne in Piratea navigemus t habemus do- 
mi veftraope AthenasatticifTimas . Sexcenti nobis Hcrodia- 
nl ) ataue Apollonii {wodeont in fìngulos annos . (^orum 
tamen diicipulus aliquìs» non dicam, antiquiorìbus illis par, fcd 
ulla omnino ex parte cum iis conferendus , quani veHe.n, ut ad 
me adduceretur ! Agite, exite, accedite, oftendite , no- 
minate Hcroasiftosvertn»: pofsumeniin ego coiXra adole<‘ 
fcentium illuftrium nomina tamquam ex (cripto recitare, quo* 
vere doétorum in Graxis literis hominum diligentia ad ejuj 
facultatis culmen , ^ftigiumque perduxit - Fuerunt fub Con- 
ftantino Lafcare Angelus Gabridius, & P.Bembus . Audi vere 
Carteromachum Sadoletus, atque Coioti us j Matth*us Prio- 
tUsCaniniumj Gafpar Contarcnus fub M. Mufùro profècit, 
ut innumerosaliosomittam. Videnturne vobis hi fatis digni , 
qui cum veftris illis difcipulis componantur ? Vereor , Audito- 
res , ne qui fint , qui niniis bare ob(òleta , ac vetufta putenf } 
alii, quod fieri (edet , ne arbitrentur ztatis potius,quam ho- 
minum proprias Grateas literas eo tempore fuilTc. Educam 
igitur, ut ne alio peregriner , hac ipfain Urbe e caftris illis 
Mulàrum , & Palladis fiorentinflntam cohortem conflatani 
olim a Gregorio fiarbadico, Purpurato Viro, quem hono- 
ris, feu potius cultus , & venerationiscauiranomino,au6lam 
deinde , & confervatam a Gregorio Cornelio , Viro item Pur* 
puratu , quem , quoniam non modo erga pietatem , (èd er* 
ga Latinas, Grarcalque literas, optimaque fèudia omnia in- 
fburanda eum animum habet, tantamque diligentiam raro, 
at<]ue perfpicuo hac Jrtate exemplo adhibet in repotilTìma, 
utinam diu hac Urbs fauflum , fclicem , beatumque videat ! 
Illa illa , inquanh, oftendet , quid refèrat eam linguam a do* 
fliflìmis virisoondidicifTe. Viros ea lingua poftulat ; poftu-* 
kt diligentiam ; do( 5 ìrinant, e«ercitationem , laborem po* 
ftulat ; veftras illas jatìationes certe non pofiulnt , quas tiinc 
potiffimunvexeruiftis,. cum jam florere olim coepilTètk. Ex- 
lat enim in veftrorum aonalium luce , recepìllè vos, iJieóiis ea 
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promidìone urbibus , adhibituros arcanam quamdam arterri} 
qua Grarca lingua , quam tum necclfariam clFc diccbatis , fa- 
ciiliine perciperetur . Quafucrit arcana illa methodus » clain 
me, clan) omnes cft : quid acciderit, piane eft apertum . 
Grsccs litera; arcan* illius methodi ope conticueruni . Atque 
utìnam Latinx non lìmul conticuilfent ! Non co fum animo , 
non ita ferrcus , ut a lacrymis temperare polHm , cum vidcam 
ex Italia Latinitatcmdejici, atque prolcribi . Ecquid aliud , 
quam inìqua in eamdem prolcriptio fuit , opinio illa re- 
cens conlignata literis, nimirum Latin ìtatem non a Tul- 
li) audioritate , fed ex opinione recentiorum, quorum exi- 
flimatioaudore protìcilcatur populo, elTccenlendam ? Qus 
fica in eam linguam dillringi crudelior, qux inveniri trucu- 
lentior pellis in eam potuit i Scd alia fieviora etiam edidia re- 
citemus . (^i Latinìtati dant opcram , nolTe, qus cujus artatis 
vox fit, omnino ncgligant. Quanti \erba Cscfàris facercnt , 
tantidem Marcellini fjciant . Lo nomine apparatus illì , the- 
làurique vocum lc6ti(Hmarumde(erantur in angulis Bibliothe- 
carum . M. Fabii Quintiliani, qui grammaticam artem & La- 
tinitatem disjunxerit , judicium nullum elio . Quidquid grani* 
matici ratum habuerìnt, etiì ufus reluòtetur , Litinum ur- 
banumque tamen habeatur . bi qui duo , quorum alter dixe- 
rit: Patavini funt moribusTuavìffimis; alter,faccareoshabe- 
rc mores Patavinosdixerit, litigent, uter Latìnìusfitloquu* 
tus, prior ille caulTa cadat. Teretes habere aures, intelli- 
genfque judicium dicantur iì , qui Ciceronem , vetcrefque bo- 
nos fadidiunt . Pro Superum fìdem ! Adeone homines infàni- 
rc ? Sed audiamus reliqua , qiue ex illorum tabulis fìdeliter 
cxfcripta flint • Qm Ciceroni deefle ornamenta eruditionura 
voce pronunciarit , ovet fèmel in Capitolio Sophidicarum ar- 
tìumi fi veroaddiderit , defùide item argutias, addatur vi- 
fìorise epulum alterum . At fi affirmaverìt , ncque Latinum, 
ncque elegantcm fuifie , xxy. dicrum fupplicatìones dccernan- 
tur . Qui dicis caufla Ciceronem interpretarur , caveat , ne 
cui adolefóenti piacere unquam poffit j fi vero imitar! tentet , 
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dìéleriis Erafnii nugacifTìmi hominis exfìbiletur : qui fcciia 
(cntiat ) eidem aqua & igni interdicatur . At quìbus recanti- 
bus, quo confilio, qua fpe has leges tulcrunt iniquiflTimas ? 
Nempe ut Pomejum , utGigem Gallum, ut Leonem San- 
éiìum imìtcmur . Sibi unis imitentur j fibi unis petant exem- 
pla illa . Italia non eam libi dicendi vim requirebat y cam re- 
quirebat , quam fibi fuperiore ficculo reftitutam , fibi iterum 
nunc creptam videt . Eam requirebat , quam per me iterum 
non modo podulat , verum etiam flagitat . Reddito Italix 
literas , quas eripuiftis j reddito humanitatem ; eloquen- 
tiam reddito . Aulèrte bine vedrà illa theatra , in quibus fum- 
ma fpe , fummoque loco nati juvenes aut Rofcios , aut Panar-* 
gosagunt, nulla retenta generis dignitate. Italis , qus fuam 
vicem luget miferam , atque gravem , fi quis reliquus eft pie- 
tatislènfus, aliquando parche. Comprime tuumiftumacer- 
bilfimum luSum , mea inclyta, optimaque parens , Italia. 
Comprime tuas iftas lacrymas , mihi , qui te imam pr* om- 
nibus amo terris, acerbilfimas. Ncque dudio, nequedili- 
gentia;, ncque labori parcam, utii, quinofiras commenta- 
tioncs vel legent , vel audient , egregia , & pervenufta fpc- 
cie humanitatis commoveantur ; accendanturque ad eam di- 
cendi vim , quam fi in fòrum , contentionemque delèrant , 
Gran;aarte, Romano animo, atque judiciovigentem, Stor- 
nate, (apienterque dicere , Sttedignielse polfint exifiinu- 
ri. Hoc autem ipfo anno Àpologiam Socratis, quam Plato 
fcripfit, ideo interpretabor , ut eo dicendi genere , quod 
maxime a fbphifiica levitate difiat , incipiam confulere ali- 
quando iis, qui blanda illa vanitale irretiti, atque permulfi 
capiuntur. In fecem vero illam , fordemquelibrorum , qui- 
bus pofiremis temporibus Latinitas labefaifiata efi , ita ,' atque 
tamdiu invehar,donecaut univerfa exhauriatur, aut magnani 
partem eluatur . Si incommodum quid acciderit i fi quid vul- 
gusinJofloru^n hominum obtretìet, defpetent, mecommove- 
ri unquam pof^ . Si enim res profpere , & ex voto cedat, feli- 
citate eventus, fin miuus , honeftate ipfa propolìti me confo- 
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labor . At duni vit* raea rationem , fufceptumquc conGlium 
mccuin animo rq>uto > videre mihi vldeor ipfius Dei expref- 
(àin quodaiiimodo > propitiamque voluntatcm . Nam cu;n 
adolefccns > ncque deledu in bis artibus , ncque judicio vale- 
rem; nullaquealiicxecnpliacciperena, quaniqusc ab illius* 
modi oratoribos deruoniìrarentur , nefcio qua ratioae facfium 
£t ) ut per me ip(è fubverert coeperirt> , ne quod mihi illi prò* 
bavmnt , etfi jaAitione populari prubatum , abfonum ta* 
mcn ) abfurdumque cfset . Q«o timore excitata priraum ju- 
dicandi vis» multiplkiquelctftianejani tot aruiosadjutay vi- 
dit in Hteris quid perTequendum » qutdve fugieodum cfset . 

Cumque Deo ipG au^rr» fervatorique faiutis, 8f noentis 

me« voTifsem , mepro viribusconaturum, ut eumdemfèn* 

fum 9 elctftìoncroque reliquis omnibus oflerrem » in quam I 

ego velati cafu ) atque fortuna incidifsem > repente in lucein | 

bominum prodivi j ea vero propemodum commendationc 

emnium> ut tantum ncque agnofeeremj neque poftularem. I 

In quo optime video » Deum, quod ego illi fueram pollicitus > 

ratura habuifse . Nam eo me loci else voluìt > in quo fidem il* 

U meani illullrius> atque faciliusperfòlverem . Utinam id plu- 
rimofum utilitate fiat ! Utinam Italia a noe» quicumquetan* ' 

domego fini , perTuadeatuc » ut kloneis raagifiris committat 
etudiendos liberos ! Hzc illa altera erat veteruui cura . Cave* , 

bant illi quidem diligeoter 9 ut ne queoi minus aptum adfei* 
firerent ad infbtueadani' primis literis juventuteni 9 probe 
jeotientes 9 fi eorum liberi prima illa dottrina nudi 9 atque 
inerraes 9 aut ad oratores 9 aut ad pbilofòphos accederent 9 
fore^ut oranem operamlu^reitf . Q^pcoofifio fatStum efl9 
utea state ( quod nos perfspe miramur ) nulli ex hooeftir- 
fimis Italke FarailiiS) lioneflifllmis autem? immo principi- 
bus 9 iaKTio>railitaribus,litcrarum gloria defùerit. Ipfàpro- 
finflanoflrorum R^uloruin domus apetiebant veluti qualUanv 
fcholas Grscarum 9 JLatinarumque artium. Ecquis hac state 
tantum refèlimaverit adfcribendtgenus9 quodLatinum ma- 
xime fit > ut.eadem conciooitate fcribat > qua olim aut Ro- 
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manos illos Purpuratos j aut Reip. Veuetat Senatores, aut re- 
lìquarum urbium principes viros, vel de publicìs, vel de 
privatis rebus inviccm cxut fcripfifie literas ? In dcligendis 
autem publids ex hoc nolb'o or^ne oratorìbus quam cauti * 
quam propcanxii vetercs fuere, quam iteni felicesJ Quis 
enim fatis unquam laudaverìt M.A. Flaminium oratorem « 
poetamque omnium iàxulorum memoria djgnidlmum j aut 
Baptidam I^ampridium , qui Pindaricam poeiìm ea nu-> 
merorum libertatc , quam Horatius tentati minime pofse pu* 
taverat t princeps eft imitatus j aut Romulum Amafìeum > 
cujuseloquentiamolimin ilio maximorum Regum conventu 
Bononia {ufpcxit « fufpicietque in omnem artatem univerfa po* 
Aeritas ? Num fortafse quis virtutcm aut Bartholomiei Ric- 
dii a quoAteAini Principes ad optimorum imitationem fuc- 
runt cxcitatii aut Marii Nizolii , aut ejufdem smuli Audio-- 
rum ) & gloriar M. A. Majoragii laudibus exsquarit 2 Quis di* 
cendo complcdi poAìt « quam exculti ciTent « dcditìque lite- 
ris Lazzarus Bonamicus municeps veder , SebaAianus Coma* 
dus y Jovita Rapicius , Faernus, Cslius« OdaxiusitemPa-- 
tavinus y a quolcimusy Guidonem Feretrium Grscisy Lati- 
nifque literìs fuide indrudumy J. Parrafius y Anton ius Cam* 
pana? Sed dolco mihi ad laudandoseos viroseloquentiamy 
adnumerandosmcmoriamdeede. Minime vero de vobis ta- 
cueroy Francifce Robortellcy Petre Vidori y Francilce Lui- 
fine, Vincenti bLidi , Paulle Manuti, Pieri Valeriane . Sed 
nccedeedy ut mihi aliquem prsfiniam modum, quamquam 
di vellor certe quidem invitus a jucundilTima recordatione ho- 
rainum clarilfimorum y qua & mentem vedram magnitudine 
rerum , Se memoriam fimul multitudine tanturum nominum 
non fine lènfu aliquo jucunditatis obruerem . Qui fieri pote<* 
rat y ut qui a talibus viris egregie y fideliterque erudieban*^ 
tur, non in optimo eloquendi genere vehementer profice- 
rent ? Nullumerat enim cadiusdicendi genus, nulla numeri 
venudior ratio, nulla: verborum facesilludriores, nihil arti- 
ficiofiusy nibil admirabilius * quod non evolverent illi difei* 
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pulis , profcrrentque in apcrtam lucem . Nuncqu* caligo per- 
flrinxit mentes hominum > ut liberos fuos , qui, lì in Ipem vir- 
tutisalantur, jucundilfiiiii parentibus cll'elòlent , affixos intue- 
ri velint vagis quibufdam inflituturibus > quos ab aliis acci- 
piant , non ipfi deleéiu > coniìlioque adfcilcant i Quorum quat 
lUdotìrina, AuJitores. minime dixero, fed florentem eo- 
rum induftria bonisartibus juventutcm certe non video. Vi- 
deo , qui polfit adolelcens aut excurfione , aut faltu , aut ha- 
ftis umbratili pugna ludere : video qui vel Andriam, vel Adel* 
phos polfit agcre: qui imam iElbpi fabellam intcrpretctur , 
certe non video . Pervadit , niihi credite , Italorum urbes 
hoc tempore quxdam calamitas , qua impeditac hominum 
mentes non pomint , quid inter veram , & Ibphifiicam huma» 
nitatem dilcrimìnisfìt, intueri. Quodque maximum malum 
eli > qui ifia illecebra fimt irretiti , eamdem vits licentiam 
pervenire ad le volunt , qua in eloquentia fuperfluunt . Quid 
cnim Gorgias ìlle Leontinus» quid Protagoras > quid Hip- 
pias Sophifiarum Antefignani» quideorum dìfcipuli pra-cla- 
rum gelierunt unquam , qui fapientiam ab eloquentia divul- 
fam voluerunt ? qui , utar J. badoleti pervenuftò difto , do- 
cuerunt, quod omnium rerum eftdeterrimum, mentiri vir- 
tutem ?Quid huic limile prillare polTunt unquam optinia llu- 
dia, quac« cives rebus fecundis ornant, flcconfolantur in 
adverlis; moderationem alunt , &continentiam ; vinciunt 
concordiam civium ; fortitudinem vero ita fullentant , ut ne 
morte quidem propofita, dimoveri ab honellate retinenda 
velint ? Quarum virtutum exempla in omnibus tc£lis , & do- 
miciliis, in foro, in curia, in omnibus locis Reip. Veneti 
habitare , atque aitemam fixilTe lèdem mihi videntur . Redu- 
cite nunc, Auditores, in mentem veftram memoriam illorum 
temporum, cum Germani , Galli , Hilpani , Itali ipfi veri- 
ti,ne, qui Romanorum virtutem fuifient jam afi^uuti, eorum 
quoque gloriam Veneti vidloriarum cumulo iquarent , Ca- 
meracenfi ilio fòedcre in Rempublicam irruperunt . Habuifiis 
eo bello, Veneti, vellrosAppios, qui dicendo ab iniqua pa- 
ce 
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ce cives revocarunt : habuiftis Decios j qui prò (alate Reip» 
in hac pra:(èrtim Urbe defènUenda , ad certam mortem (c ip- 
fos projecerunt ; habuidis , ne omnia pertèquar , eos cives j a 
quibus effoflum eft • ut condaret , Itab'cam virtutem ofteii- 
difsejam oli min Romania j quidplurimis bellis contra reli- 
quasgentes podlt; in Venetis autem , qucmadmodum pofset 
omnes gentes eodem tempore in timorem fervitutis addu- 
cere» addudtas in (è concitare} concitataS} atque interduiu 
cafu ) & fortuna quadam vi<5lrices } uno bello frangere } atque 
eludere . Tanti intereft habere cives , qui ab optima judi- 
candi in literis ratione ad Remp. traducfli } eamdem rationem 
teneant etiam in temperatione civitatis. Etfaneeorum» qui 
res tam eximias , tam illuftres gefserunt , neminem unum fuif- 
fc dicO} aut certe pauciflimos, qui non Grsce , Litincquc 
optime no(^t . Nequeenim id a me didum putetis gratic 
cau(sa ) (ed ut > quod dicebam > argumento a clarifTimis re^ 
rum geftarum monumentis eduélo confirmarem . Satis ego mi- 
hi videor oftendiflc } quam veteres inirent in nodris Iiifce li- 
teris addifeendis rationem } qu* item nobis } (i volumus effe 
illorumfimileS} (ìt adhibenda. Vereor tamen, ut quibuf- 
dam aut placuerim } aut perTuaferim ; cujus timoris mei cau(^ 
fam ingenue} quemadmodum (òleo} patefacìam . Carolus 
Sigonius fummo ingenio > ac dottrina vir , fub (ìnem decimi 
(èxti («culi . cnm jam Latina litera eluderentur , Graca ve- 
ro defererentuT} Venetiis, in ipfa nodra principe Urbe } fe- 
mel atque iterum quedus ed oratione populari} monuitque} 
nifi Itali caverent > retinerentque utriufque lingua dudia } 
omnem ex Italia humanitatem } Ix literaruni gloriam aufugi - 
turam . Qua communi calamitate , Auditores } viro illi (ides 
negata (it , nefeio ; nid quod alii partium dudium , alti exul- 
ceratum odio anìmum • alii alia, nemo, aut certe pauci} vir> 
tutiS} & Italica gentis amorem in eo caufTabantur . EKjluit 
vir probus } provocavitque ad poderitatem } ad quam vel egO} 
fi rejiciar} provocabo ; eoque confìdentius } quod Sigonii con- 
filium timor potius aliquibus videri poterat } quam certum } 

N fir- 
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firmumque judicium . Adhuc cnini fupererat veluti imago 
qiuedam veteris dllciplini. Nondum Latinitas , & eloquen- 
tii in (ìjuallore , & (òrdibus volutabantur . Ego vero non mo- 
nco, cavendum efle, ne quid res literaria detrimenti ca- 
piatj dico jam accepiffc : nontimeo, (èd dolco» jam aufu- 
gifle a nobis» quam ille praefèntiebat aufugituram» litera’- 
ruingloriam. Sed in tantis malia vcftrum mcingenium , ere- 
tìaqus vedrà indoles optima fpe efle jubct » & piane rccreat » 
adoldcentcstumcives, tum extcri ornatidìmi, nobililTimi- 
quc . Rccreant inei hujus honedillìini , clarifTimique ordi- 
nis focii » feutorefquc confiliorum omnium » qua: ad virtutem 
rderuntur. Recreat autem maxime hic amplilTimus hujus Ur- 
bis Pratfedus , Fridericus Vencrius , ea prudentia , ea gravi- 
tate, *quitate, innoccntia , comitate vir . Quantum me ve- 
ro rccreant ampliifiini Rei Literaria: Triumviri , quos hone- 
ftilHuiis meisconatibus opem , auxiliumque laturos conbdo ! 
At tu, audur, fervator, ampli tìcatordmnium fortunarum » 
&falutis mcz»Jeru , finihil quicquam mihi cordi ed» quam 
juvare bonas artes ; lì in neminem quempiam odio, atquc 
inimicitia moveor , cujus mei animi & tedem , & judicem ita 
elfete volo» ut omnis boni largitorcm agtiolco , atquc vene- 
ror ; fi illis ipfis , quos reprchendere interdum vidcor , con- 
fultum optime volo; fi cupio, laborcsmeos univcrfos cede- 
re in tui nominis gloriam Icmpitcmam , fiipplex oro , tum ut 
optimi artes redituantur » tum ut hoc przclarilfimum facinus 
a Rep. Veneta , qui nunquam » nifi tua, fuit ; qua: tuis aulpi- 
ciis, tuaque fide lèmper fantìe retenta, ita libera fuit, ita 
regnavit , ita innumeras gentes devicit , ut fè , fubjciSiolque 
populos tuis legibus , imitationique fubmitterct ; a Rep. in- 
quam , Veneta hoc prax:lari(fimum facinus incipiatur . Ad il- 
lam jure pcrtineat hzc fumma laus , ut fempcr dira , ita ctiain 
hac .Ttatc, de uni verta Italia benemcrcri . ; 

D I X I. 
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Ltbram, fuatn babui prò op~ 
timis Studiis orationem eo conji* 
lìoinlucem profero , nuncupa-- 
tamque e£e vejtro nomini volo , 
Viri ampUf/imì , ut cum alte~ 
rum indi cium publice extet , quo 
JSm trgn communem utilitatem animo , tun. voi probe in - . 
telligatìs^ quam firn benefici or um vejìrorum memor , & . 
officn retineni . Meam enìm erga vos obfervantiam tejia-' 
tam omnibus ta rat ione facio , quam prò eo , quo arde ti s 
literatura injìauramdee Jludio » fciovobisefe gratiffimam , 
Omnia mi hi sn hoc , quam fufcepi<i provincia , profpere , ^ 
ad voluntatem ftaunt . ^am in bac Urbe nobili fùna^ quam 
favere validiuimbì in dia vìdeo , ìi , qui acutiore iftge- 
• ' nio 
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nìofunt {^funt autem ftrme omnti') barbar am tllam.lati^ 
nìtatrm fajlidiunt , cui incauti a pueris impenderum ope* 
ram : ii vero , fui mibi advtrjàntur » quanquam illorum 
‘ooluntatci nuUis officits recuperare -i ut maxime firn cona- 
tus , potai , nìbil quicquam tamen puHice mibi , ac ri te 
Kceiamarant , Duadumtaxat effecerunt * quorum alterum 
per fe leve efl , alterum non admodumopportunum . Pri^ 
mum emm 5 ut accepì , libri titulum multi t abbine menjì- 
but edi proferrique euraverunt , qui Jtc ejfet infcriptus : 
An Lazzariiius fitldoneus eloguenti* vindex. Liber autem 
adhuc nufquam extat . Tamdiu f quod parere volani » puf' 
iuriunt . Si prodierlt i/àciqm^ ut intelligant ^ me futa- 
rum J$ non idoneam eloquenti re vindicem^ idoneum certe' 
indicem vaniloquentia . Deinde ad qutedam de Germanio y 
de Veneta Epbemeride , deque Ubrit a me nundum editi: « 
clanculum , fulfque fuppre^s nomìnibus » veluti no&u ex- 
currerunt , ut pugnaci mecum apud imperito: viderentar j 
dum intcrca meam aciem , ^ cajlra devìtaviffent . Ego ve- 
ro de revocandi: in Italiam Grarci: Uteri : , de recuperan- 
do veterum fcbolarum laude , de Pomejo , de Gandutio , 
deque fexcenti: tllì: novte latinitati: ^ita barbari em ap- 
pcllant ) auSioribu: de medio removendi: differì vo^xbam : 
quid ed quod banc difputationem reformident} Jt forte il- 
lud vcrentur , ne non afperiu: difputem , quam illorum aa- 
Eioritat dlgna bonore % atque 'calta pojlulat j in to ego 
timpre plurimum offender , quafi non ffgnìficaverìm verbi: 
apertiffmi: , me femper babiturum {-afionem ^ illorum di- 
^nitati: j boneftati: me<e . E,t fané cum exijlimem » fuo fi 
judicio pree termi JJi officii accufare > quicumque fuum tneo 
quod fcribit , nomen fupprimì curai » id ego covi femper , 
coveboque , nc quid ex occulto fcribam , me fecu: fecif- 

fe exìjlìmarit , ìllum eundem , temere atqut injuriofe exi - . 
Jlimaturum ajo. Volo meo: libro: eademt qua ego ^ con dì- 
tione fruì . Volo , ne bonejìorum bomìnum congreffum , lu- . 
eom^uerefugiaot ^ Nibìl prorfat erit ^quod in iliUelancu- ^ 
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lum edendit, typographuijìbi a magiftratu metaat ; »/- 
hìl , quod aut reWgio , aut refp. improbet \ nìbil , quod 
bomines vacui a partì um ftadiic-, é- Jtti animo leni, é" 
Cbrijliano funi , reprebendant , modo Deus bone mentem , 
qui dediti fervei j fervaturum autem certo Jpero . In bunc 
ìgìtur campum fi de fcendent , in eo pugnare cum bomìne 
benevolo tute , & cum dìgnìtate j vinci vero cum utilìtate 
maxima poterunt . Sin autem eosadoriuntur , qui me vcl 
laudar un t , vel defenderuat , non continuo fperent dete- 
riorem meam cauffam effe reddiiuros , qua fi illa sego laudes 
vel pofiulaverim , vel agnoveri m . Ncque enim ego aliena 
benevolentìa culpam prafiare debeo . Sed ncque admodum 
angar , fifelices inter dum funi a rumafculìs , dìBeriifque 
pufillorum bomìnum, a quìbus ego artibus ita abborreo^ 
ut ab illis oppugnari potìus , quam de fendi velim , Nam 
praterquamquod non babent integram illam , abfolutam- 
qtie honeflatem ; tum illud e fisci un t , ut vi ci ori am ipfam 
diati US tenere mìnime pojfimus\ Ut enim in cititate pie- 
bis benevolentia parum durai , audioritas vero Senatus 
dìgnitatem civis poficritati propagai ; ita in dìfputatio- 
nfbus conviciorum vis alìquid fubito poteft apud vulgus in- 
doBorumhominum\fed cito illa gratia extinguitur . At 
verìtas , at candor animi , at verecimdia > at momenta ra- 
tionum , at fi qua praferìmus , ojlendimufque lumina vel 
cr udì ti otti s , vel eloquenti a , e a funt , fua perpetuo apud 
optìmos quofque in exijlìmatìone , ^ gratia crani . Sed 
ut dicebam , omnia meis conatìbus fecunda , atque^ ut volo^ 
cadunt. §^arevosetiam, Ttrì ampli fiimi ,fuf ci pi te gra- 
vi fiìmam hanc curam , quemadmodurn Graca , Latinaque 
Iftera in Italia jam ab occafu reftituantur . Refiitaentur 
autem •^fi honorum fplendorc pramììfque propofitìs , Gracos 
Latinofque doBores pueris accicrìtis . Quod nifi fìat , quid 
hoc preclari Jpmum tota Europa Gymnafium polliceri de fe 
poterli . fi ad nos audìendos Juventus accedat cum inexer- 
cttata , tum primartm lìterarum rudis ? Nam adjuvenes 
A. A t>al- 
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-oulgarìbui literU crudi endos defcendemut ? At not dìgnìta- 
tcm , nobilitatem > amplitudinemque Scbole retineamus 
«portet : vìdeamufque non quid iUi compleSii mente pof- 
J'unt , fed quid nobis in co loco , in quem doSlìJfimi viri tum 
eivcs , tum exterì frequenta perfeepe confi uunt , dicendu m 
Jìt . Vejlra igitur ope ìndigetfplendidum hoc , ^ [aiutare 
confilium fuccurrendi rei literarìa latenti jam , atque in- 
clinata. Multa , ^ praclara funt famìliarum vejlrarum 
in Remp. atque in Ita li am univerfam merita . Multa item 
propria vejlra funt ^ At officia omnia perfcieth ,Ji conjlan- 
ter adverfut imperitorum judicia , qui nunc ofientatione 
populari plurimum pojfunt , idoneit magijìrts juventutem 
Gracis , Latinifque literit more veterum erudtendam com^ 
tnittetìi . Hoc illud erit , quo cum Italia lìterarum laudem 



recuperabìt , tum vos memoriam vejlrl nominis cum ornai 
^ojleritate adequatiti t . Valete . 
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Um ruperioribus itienfibus cgre- 
giam illam veftram erga me vo- 
luntatem vidlCTem , A A. non nic- 
diocrem cepi animo voluptatem » 
quod me in eam urbem delatum 
effe (èntiebam , in qua humantf* 
Cmi , doéliflìmique cives , me 
non patienter modo , fed ita be- 
nigne ) attenteque audirent , ut 
multas interdum ) fecundafque 
admurmurationes fàcerent . Felix &uftu(que certe quidem il- 
le mihi illuxit dies ) quo piane cognovi > meum hoc munus t 
quod perhonorificum per (è eli j &amplum, futurum etiam 
mihi, prò ifta vefha humanitate < carumj atque jucundum. 
Cum autem poli meum ex hac urbe dilcelTum accepiiTem ex 
amicorum literìsy me in odia quorundam incurridej tum 
etiam aliquos ex vefhris civibus mea illa oratione fuifse com- 
motos j graviterque r^ehendifle me , quod non (atis pru- 
denterinvidiolàm caufiam tra<fìandam iufceperim , non me- 
diocriter fum perturbatus : non quod confcientis pulcherrimi 
faéli me unquam vel pudeat , vel poeniteat j (èd quod vole- 
bam , neminem unum else ex veuris civibus ( ita vos amo 
potius, quam diligo. Patavini mei ornatilTimi , nobilifllmi- 
que ) cui mea illa oratio non probaretur ; cui mea illa erga 
optima ftudia inllauranda voluntas ncque grata , ncque ac-* 
cepta elset . Defendam igitur hodie apud vos conlllium illud 
meum hondlilTlmum, quo prodelse omnibus omnino volili > 
nocete vero prorfus nemini ; atque ita defendam , ut vel pau- 
ciflìmi illi cives vcftri , ad quos ea , qua adverfus homines 
& nobiles , & caros adhibenda eft , reverentia , orationem 
convertam 5 li aquitatis , fi veritatis , fi humanitatis rationcra 
habere voluerint aliquam , intelligant , me maxime Ulani ora- 
. O tio* 
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tionem dcciiKie ; Hiifse vero figinim mci «nimi fcafus erga 
optimasartes I erga Itali.mn univerram , erga fé penegregii . 
Q^od fi milii deinceps fubirati efse pcrrcxerint , cum gaude- 
Ix), me nihilquicquamomifi(se,quodadcapiendos, lenien- 
do(ì]ue illorum animos pertinerc po(se potavi j tum mecum 
ipfè reputabo , illos eofdem non tam mihi c(Te , quam verita- 
ti, quam fibi iplìsinimicos . Q^re fi vos prima illa oratione 
perattentos habui , quod mihi gratum admodum fuit ; gra- 
tius multo eritj fi altcram hanc iifdem animis attendatis . 
Primum igitur illud videamus, quam pi udentiam a me illi 
expetant. Namfiiij qui funt habiti làpientes, pmdentiam 
efie volucrunt pcrfpicientiam veri » atque folcrtiam , vincant 
illi primum me fallum dicere j aut conferre me operam in rcs 
autobfcuraS) aut minime necelTarias; deinde arbitrato Tuo j 
& voluntate me imprudeniix arguaiit . Si vero id non pof- 
funt, finant, obiecro, me nihil facete invidlie metum ; ferant 
afquo animo defcnfionem antiquitatis, fc bonarum artium , 
bonaque cum venia me audiant . Nam in quos illa a me difta 
fuilTeconqueruntur ? nonineos, quos aut putant, aut vo- 
lunt . Nameoshomines&obfervavi a puero diligenter , at- 
que adeo obfervo , & , fi laudari a me aliquando voluerint , in 
uberrima, mihique perjucunda materia ita verfabor, ut vel ne- 
minem, vel certe paucos laudaverim ique libenter . At ijlam 
antiquitatis defcnfionem , inquiunt , ferre non poffumus . 
Sed alia ratione vedrà iftha;c xgritudo, qua litcric, qua bona 
artes omnem quali Cuiitatem , falubritatemque perdiderunt , 
^ànari non poteft . At tu prò malevolentia facis quidem cer- 
te . Nempe ego malcvolus , qui eo confido infinita; moltitu- 
dini eccurro» atque reclamo, ne lèmpiterna bonis artibus 
noK offundatur ; ne prartereantur ornamenta , atque adju- 
menta ad omnem vitara accommodata ; ne diutius juvcntutem 
difciplinarum amantilfimam dcfideremus : qui , fi quam glo- 
Tiolam inde mihi peperero , ea non erit arqua mcrces labo- 
ris , & periculorum . At nos callide , artificiofeque deride- 
nmr. Ne vivam^fi quicquamefta me diflum, prolatumque. 
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quod vi vur» j & prscfentem hominem vcl Icvilfitno diéio mor- 
deat : detego dumtaxat > atque denudo vitiofum dicendi ge- 
nus , quod commenti funt ii > qui jam de vita decefTerunt : qui 
fi apud Superos y utrperoy degunty tantum abedy ut a me 
averfi (idem (ìnty ut potius auimos addant , ne ventati de- 
fim. At optine ìnteUigìmuS'i quorum bomìnum exijlìma- 
tionem imminui velit . Hic ego y AA. non poiTum non de- 
fkre meam viceni omnino gravem > & miferam , Nuin ego 
exempla vaniloquentiac peterem ab iis, quiacceptiy gratio- 
ftque non eifent y cum id ego precipue doleam y vitiofum ii* 
hid dicendi genusefferriy probarique tota Italia illorum eo- 
nindein au&oritate > atque gratia ì Utinain (criptores ilU 
non florerent ; utinam non eflent in luce multitudinis , uti- 
nam non probarentur juventuti . Quam libenter & illoruut 
dignitati mihi in omnibus aliis rebus probataty atque perTpe* 
£lary & voluntati veflrzy & amori erga illos meo fatisface-' 
rem . Quam libenter , evitatis hominum offenilonibus y hoc y. 
quoddatum efl, vitZy placide tranquilleque traducerem .. 
cum Deus hanc mihi mentem dederit . (àntSle iìdeliter> 

S ue juro , fi Pomejus, fi Juglaris y fi Mafculus y fi reliqui illi 
TÌptoresy quiaveterum latinitate, & eloquentia recedere 
voluerunty niefumma necelfitudine attingerenty quod jani 
facio > conftantifTime fiicerem . Amo enim ex animo vos > amo^ 
Italia; dignitatem y atgre molefieque fero y vinci nos a tranfaU 
pinis nationibus in iis fiudiis , qua; nofira cum elTent > illorum 
eorundem negligentia % ne dicam aliquid gravius > fai 51 a funt 
aliena. Atijla ja&as ^ ut Rhetores callide fòle» t ^ »ì cu- 
pitndam henevolenttam y declinaniamque eam^ quatefia- 
grave oporUt y invidiam . Utinam AA. ( liceat aliquid 
acerbe in patriam communem dicere , quod prò me d'cam 
appofite ) Italia non e(Tet optimorum ingeniorum matcr . at* 
que altrixy utinam olim non floruilfet literarum gloria ( pa- 
rum abfuit , quin dicerem , pr* Graraa ipfà ") non adeo gra* 
viterdeilliusejufdempernicieangerer, atque commoverer. 
Num illi putant Italia; dignitatem minime rellituendam y 

O 2 con- 
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confèrvandamque e(Te ? Nihtl ne illos tangit memoria populi: 
omnium gentium vidoris 2 Nihil ne ilIos pradens amplitudo y 
& majdlas Italia commovet ? Regnai eiiim apud nos vetere 
fila RP. longe dignior > atque pradanticff Romana Sedes » 
arx illa rani^IilTima , prxfìdiumque relligionisy cujus impe-, 
rium y potedatemque « non vi armorum « non direptionc pro- 
vinciarum partam y feddivinitus datamy atque concelTam y. 
non Oceanusy nonGangesy non alii longiflTime di(nti6nesy 
non cflum ipTum circumlcribit . Sed neque fplendor Roma-, 
na RP. in Italia obfolevit . Lucet etiamnum omnibus genti- 
bus in Rep. Veneta , qua non ita late ìlla quidem fines im*. 
perii propagavi! atque Romani olim propagaverunt: r^u-, 
lit tamen eos lioftes > quibus potentiores > inftruftioreiquc, 
armis , atque opibus Romana RP. nunquam habuit . Con-i 
fétte enim potentiam aut Pyrrhi y aut Antiochi y aut Jugur-, 
thsy aut Carthaginenlis RP. cum potentia Otiiomanorum > 
qui magna Africa parte y ma Jori Alia y in univerfa ferme Gra-, 
eia imperant : confette Latinarum y Italicarumque urbium 
federa cum federe ilio Cameracenlì : dicetis utriufquc RP. 
exaquatas quidem numero viélorias : Venet.is tamen difficul- 
catey & gloria praditilTc . Quid ad Iure illì ? putant (cilicet y 
hac a me dii5ia fuilTe gratia caulTa ; (ludere me ei artiy qua 
dicendo animosteneam ; nihil quicquam me caritate patria 
teneri . Verum y quoniam hoc illi libi concedi pollulant ,con- 
cedamus . Age igitur : narrabo aliqua urbano more y atque 
modoy ut artis fufpicioomnis removeatur . Non deliint hac 
atateextranfalpinis hominibusy qui nobis Italis proterviter 
infultent y quod futile ineptumque dicendi genus conlèdie- 
mur : quodlevcsy quod inepti y quod indotti limus Graca» 
rum literarum . Ecquid igitur eli y quod nunc in vobis omni- 
bus lenfum doloris acerrimum incendi video ? Ecquam ego 
nunc oratoriam artem adhìbui? Sed ex qua re Ut vobis ille lènr: 
fus & acerbitas y piane intelligo . Habet enim quemdam acu- 
leum contumelia y inquit Cicero y quem pati prudentesy & 
probi viridifiìcillime polTuat . Me ne igitur dicetis nulla ve- 
: „ * ftrumy 



^TTìqitiz'ed bv Gee^K j 



O R A T 1 109 

ftrum , & patrìz mifcrìcordta capi « qui illos aculeos «xcutere 
aiiquaratione volo) quosnunc video 1 vos (ine clamore (èrre 
minime potuilTe ? Quantam vero arbitramini vos e(Te captu- 
ros molcftiam ex hoc altero doloris mei teftimonio gravilfi-; 
mo ) certiffimoque , quod nunc breviter , (ìmpliciterque di- 
cam- Angli, Batavique funt ferme omnes Graxis . Latinif- 
que litcris inliruéHlTìmi . Neverovelim putetis, me exteris 
nationibus invidere laudem Itterarum . Sed illi iplì , qui alio* 
quin hac artate fuas optime temperant civitates f iildem lite-, 
ris abutuntur ad fuam ipforum pcmiciem , ad cornniunem. 
Ghridianorum omnem perfualìonem oppugnandam . Itali ve* 
ro) quos Romanx relligionis gloria propiusattingit, ita edu*; 
cantur , quali aut hadiludiis > aut (èmilatinìs lllis argutiis im* 
manis iUe itnpctus frangi » atque tardari polfit . Id ne, fi mole- 
ftumego, (ì grave, (1 intolerandum die dicam, vos orato- 
riam aliquam confbrmationem elle dicetis ? Illi Graixrorum Pa* 
tnim teftimoniis captiofilTime explicatis , contortos & acu- 
leatos foritas in nos cxcogitabunt ; nolhates autem illa eadem 
tertimonia , qua interpretanda (cientiflime elsent , ne legerc 
quidem poterunt ? Utinam efsem itaeloquens, ut irti putant ; 
quos ego non mìlcerem , agitaremque omnibus bonis motus 
animorum , (1 eloquentia accederet ad hanc caudàm , qux nul* 
k) mendacio , relligione vero , Deìque cultu nixa eli Sed ii , 
qui mihi re(i(Iunt AA. optimi , ne hoc quidem concurfu pulii 
funt : nihil quicquam cedunt • Refricabo igiti^r illa eadem 1 
qus prima oratione illis impoliiimus vulnerai ut cedere ali-, 
quando » & obligare illa velint . Fìngite igitur me non Tul- 
liani ex hoc loco , non Arillotelem , non Demetrium , non 
Fabium mihi cvolvendos fulcepifse, Icd Rhetorem extem- 
poraneum , lèd Candidatum rhetoricum, lèd Ariadnem Rhc- 
torum, lèd Hortos , lèd Theatra , Icd Palatia illa, ut appellant , 
eloquentii . Quid igitur, tu Rhetorextemporance ? Cedo ali* 
quid tuarum ^egantiarum fpecimen . Jjo ( Rhetorem cx- 
temporancum audite, quxlb vos)Spiri/um SandiamejfeCi» 
eerontm nobili JJimum Divini cordis . Itane ? Quid, tu Can- 
, ’ ' ‘ dida- 
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didatc ? Ajo fed ignofcam . Pudet me non modo vc- 

Arum, quamquam immerito milii fuccenfetis , fed miferat 
graviique fortuna; mea; -, qui fi vob utilis Italix e(Te ; fi vela- 
ti c teterrimo carcere eloquentiam educete, atque liberare 
volo , ea referre cogor , qux meam anatem , mea Audia , 
hunc locum ampliflìmum , memorìam clarifTìmorum homi- 
mini, qui ante me ex hoc loco dixerunt, maxime dedecere 
quifque putet . Feliciifimi illi fucrunt quidem certe, qui ve- 
teres fophiAas , cum olim Athenis florerent , adoni funt . 
Nam qu* reprehendebant , ea erant , qua: cum dignitate ali- 
qua reprehendi poifent . Vitb dabant , exempli caulsa , Alcy- 
damanti, quod fudorem humidum dixifiet , Gorgia;, quod 
Xerièmjovem Perfarum appelJaflet .Si recentiores eo fe loco 
continerent^ non modo id xquo animo paterer, (èdnobis 
bene effe', & beate putarem , prsrièrtim cum Juventutem eru- 
diunt , quz nimirum epidióìico ilio genere illeéla ad fanam 
clegantiam lènfim, & cum voluptate traducitur . Veteres 
enimfophiAa;, quanquam in foro inepti erant , in fchola ta- 
mcn nonniitil conabantur , quod perfìci , atque colorati fir- 
mbri artate poterai . Et (àne Ifocrates cum Gorgiam audi* 
vifset adolefcens , inde concepii numerum , redundantem il— 
lum quidem , fed quem poAea ipfe aliquanto temperaverit , 
DemoAhenes autem perfecerit, reddideritque aptum foro, 
& controverfiis . Quin etiam »qui bonique facerem , fi iidem 
aut Erafmi , aut H. Stephani cavillis temere aAentientcs , eo* 
nim conatus irriderent , qui unum Cìceronem funt imitati ì 
fineremque eos perfequi quameumque mallent eloquentiae 
fbrmam , latini modo , urbanique eGent : przlertim cum fie- 
ri nullo modo poffìt , ut plures unam eandemque’eloquentiam 
reiérant. Namexillis ipfis, qui unum Ciceronem funt illa 
aiate imitati, difTimilcs omnes inter fe fuerunt , & ipfius Cice- 
ronis . Habct enim Navagerius molle illud , fuave , nexum , 
Attfeum > quod Cicero habet ; fed ab ampliorì illa orai ioni» 
vi prorfus abeA, ut videatur potius audientium animos dele- 
gare » quam vim illis aiiquam admovere voluìfse . In hoc Ao- 
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nius, Sadoleti judicio I regnabat tinus eaartate , qui utkiani 
dicendi arte non interduin in fuam perniciem fuifset abufus . 
Bembus omnia omauientoruxn genera delibavit , qusTulIius . 
IllaeademSadoletus: fed in hoc expeditior , & uberior ver- 
borum copia : in altero aliquanto pre(Tior , & (lylus ) ut ita 
dicam, attifex. Longolius liniatius dicendi genus eft conlè- 
ftatus, utnitorem nuHiuatn dclideres, flavelcere orationem 
tnterduni videas . In Riccio & lenitas illa Tulliana > & verbo- 
rum comprehen fio apparet ; ille veroSadoleti, & Berabi ni? 
tor non apparet . Sed ut diflìmiles illi fuerint in hilcc orato- 
risE artis luminibus , Latini tamen , elegantefque ita fiicrunt 
onines» ut Roma? jTullii «tate» unam candem linguam non 
a magiftris didicifle , fedaccepiflfe a civibus viderentur . Sed 
irti, qui recenti novitate popiilarcsevaferunt, ne cum Mar- 
cellino quidcm fbcietate lingua; conjunguntur . fiarbaries ed 
inaudita in orani omnino memoria : juvenes cajlijjìmo lau- 
dii amplextt gravi dori : agere ammara urbes , & fcxcentac 
ifliufmodi locutiones,quasnuncobtrudunt juventutii monfira 
flint 1 qu£ dici , excogitari , probarique in Italia potuiO'e ^ 
portentum eli. Meneigitur prsfente, me audiente j Pata- 
vini adolelcentes, filii hominum mihi cariffimorum ) alumni 
florcntiflim* urbis , municipes T. Livii , Gandutianos illos 
oratores fibi proponent imitandos ? delcribentque interdum 
a ut Jìccum dilapidatìonh diluvium j aut mortern perillu^ 
Jlrem papìlionìi , aut ... . Ridetis quidcm vos , Auditores i 
ego vero ita dolore impedior , ut lacrymas tenere vix polfim . 
Quid pofteritatera cenfuram de nobis arbitramini ? Credet 
iftiufmodi eloquentiam non vicis, aut villis caninuifle le , 
fed in Claris urbibus , fed in luce Italia; fuilse verlàtam ? ver- 
fitam autem ? immo regnalse , ut occorrere illi nefas habitum 
fit : mihi j qui reftiterim imperitorum judiciis; qui fumfe- 
rim defenfionem optimarum artium ; qui Italiani ad veterem 
literarum laudem recuperandam excitaverim , aliqui in fui? 
comitiis interdixerint»neex hoc loco invocarem, quemoni- 
ncsinvocantj Chriftumjelum ; fifacerem, fe iterum meam 
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illam pietatem rifuros . Dirarum ego obnunciatiòne interpo- 
fita, veftris hifce fententiis reclamo . Ego ut buie veltro edicto 
paream? Egouttaceam, ubi opus fit de Scrvatore omnium 
hominumj &n>ciipfius? Cui certe quidem puto non difpli- 
bebit, fi juvenes abducantur a theatro; fiinftruanturGncis 
literis adverfus eos , qui Romanam relligionemCraxraerudi- 
tione impetunt j fi ad lànam lèvcramque eloquentiam tradu- 
éanturj qua Hieronymus , Augufiinusj Ambrofius» & reli- 

3 ui (ànfìilfimi » do(5ti(nmique Patres ufi funt : a quibus legen- 
is oolite quatrere quantum refugiant , qui vaniloquenlia ilU 
capti detinentur j fi denique moneantur j ne ) cum facras res 
traviare carmine voluerintj autGalateam) aut Venerem» 
aut fiiblìda facris rebus admilceant , quod ,quam intemperan» 
ter a recentioribus faftum fit « pcrl^uemur olim , fi pergant 
meis honefiis confiliis refifiere ) aliquanto latius • Nuncadal- 
teram quandam acculàtionem brevilfime diluendam venio. 
Dolent fcilicet , perfuafilTc me vobis j fine Grateis literis lati- 
nitatem perfedie , cumulateque comparar! minime pofle . 
Magnum hoc , & inauditum malevolentiz erga (è mez cri- 
men ) indiciumque detulerunt j in quo bomines minime ma- 
li dum me acculànt , fuz fcholz auifiores j Icriptorefque do- 
ftiores accufant . At velini > nolint j ita res habet . AlTequen- 
tur cnim interduin aliqui , quoniam interdum etiam magna 
vis efi in bominum ingeniis » ut Latine quippiam , eleganter- 
queferibant j caufiàs autem latinità! is nulla afiequi ratione 
poterunt . Miror alìquos eo non venifie » quo provocaveram j 
& quo nunc iterum provoco . Explicent fine Grzea eruditione 
caufiàs Latinz linguz . Si id przfiabunt , tumj fi quam vos er- 
ga me voluntatem retinetis > hoc iplb in loco deponatis , abji- 
ciatifque j fed moncO) ne in hanc illi arenam dc£endant > nifi 
prorfiis imperiti haberi volunt. Sed vincant > quod tamen 
obtinget nunquam > pofle aliquem fine Gnccis literis per- 
cìpere grammaticam artem , & caufiàs illas latinitatis: num 
Italica juventus , ea przeipue , quz honefio loco fit , eo no- 
mine Jatinitati dabtt operam , ut dumtaxat grammaticam 
- - artem 
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«rtemteneatj omnetn autem ademptum Hbi videat fruflumi 
qui ex eodem fludio ed ) jucunditatisi &eruditionis ^ Neiti- 
pe in Latina RP. confuetudinem habebit cum (èrvis homi- 
nibus, non cura Csfare , non cura Tullio, non cum reliquis 
ingenuis , & confularibus viris ? Casfar enim in co curam,, 
fixit , & raentera orancm , ut Xenophontio melle afpergeret 
librosfuos; Salluftius, ut ThucydiJicum illud bellicuin ca- 
neret : Cicero, ut exprimeret cura illam Demofthenis facun* 
diam, tura Platonis fuavitatera . Hilcilicet omnes, ut Vir> 
giliura, & reliquos Latinos oraittam, indignantur, Tua & 
commenta, & (cripta legete eos, a quibus minime percipi 
polTevident, quod ip(ì conati funt , & in quo feplurimum, 
& merito amant . Ideone, inquam , Italica nobilitas , qux,' 
quod honos poftulat incivilibus (ludii$,diligenter fervat , id 
in Latinorum hominum (bcietate demilTo animo ferct , quod 
in civitate indigniffimum , acerbilfimumque eft , a prarlhn- 
tiorum conjunélionc divelli , & velati ad plebem gram- 
inaticorum traduci infimam ? Quod vero ad ornamentum. 
illud, &prs(klium liberorum hominum, omniumque pul- 
cherrimarum rerum parentem , & conlervatricem eloquen- 
tiam attinct, quam nos laudem confèqui pofle fperabimus , 
nifi Grarcos oratores legerimus ? Num magnani ? num fum- 
raam ? perraro idoneam , perraro eam , quam Tullias 
mano cuidam civi olim contulit , quem videlicet eo per- 
veniflfe dixit , quo pervenire potuit homo fine Grìccis lite- 
ris . O temporum vices! o mores ! Qnoniam aliqui par- 
cendum putant exifiimationi eorum , qui (me Graca erudii io- 
ne optimarum artium magiftri elTe volucrunt , nolunt fuc- 
curri juventuti jamdiu deftituts eo prjelìdio ad optimas artesj. 
nolunt Italos paratura habere , undefiiaoptime excolant in- 
genia; nolunt tot nobiiium adolelcentium , atque univerfx- 
Italia; mifereri . Cumqueid, quod pulcherrimu n jucundiifi- 
mumque eft in noftris (tudiis , delent , eripiunt , (ìibtrahunt , 
fperant (ùam infcitiam in jejuna illf, atque frigida malevo- 
lentiae erga (è mcaiaccufatione po(Te dclitelcerq . Valeret ha;c. 
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accufàtio aliis temporibus : (èd hoc tempore j & centra me ni- 
hil prorfus valet , quem fcilicet omnes propemodum intelli- 
gunt habere animum odio , & culpa vacuum ; illorum corun* 
dem , quorum eloquentiam reprcliendo « dignitatem j pro- 
bitatem , innocenti Hi mofque mores fufpicere ; ac denique ni- 
hil velie me aliud y quam fuppleri aliquando apud nos caren- 
tiam magnorum hominum. £)o6ti(nmi quique meam illam 
erationeni tota Italia probarunt, extulerunt> defènderunt . 
Milli in Academia illa Floreutina Antonius Maria Salvinus, 
vir inGrscis, Latinifque literìshac facile aerate princeps, 
fauda publice precatus edy quod eam orationem habuerim 
apud vos j adeo ut fidenter poltim dicere , me non modo to- 
tius Italia: conlcnfu ad id niunus fuiiTe dcleifhim > fed totius. 
Itali^rquodammodo voceloqui. Dudum autem accepicer- 
tillìmis nunciis, aliquas urbes illud tum demum cogitare (erioy 
ut eos ad (è liberaliter invitcnt y quiGraxiSs Latinilque lite- 
ris One fuco juventutem erudiant y remque literariam eo luco, 
redituanty ad quem decimo fexto fieculo evedla fuerat; qua 
quidem artate nemo ad RP. nemo ad caftra ip(à accedebat y 
niiìanteaGrtecisy Latinifque literis fuiflet eruditus. Bono-j 
nia nuper Tuo confilio e Grafia ipfà eruditiflìraum hominem 
accivit. Videturaliquafpesoblata illius in Italiani revocan- 
da: lingua: . Quam ff emy vos oro obtedorque y quibus hicc mea , 
oratio immerito permolefla eli y ne turbetis . Magnas ego vo- 
bis & fortunarum y & dignitatis acceflìones fieri opto y fed 
velimeas pulclicrrimc feratisy (Inatifque nos noftram mife- 
ram calamitatem propulfàre. Quod fi me vobis inimicum.^ 
efle arbitraminiy videtey quam familiariter vobifcuni inimici- 
tias exerceam : vobis ego ipTefignilìcabo fimpliciy candido-, 
que animo y qua me ratione frangatis > atque debilitctìs . Nam . 
circumfbranea illa convicia in me nihii omnino valent y acuunt- 
que pntius y quam retundant condantiani animi . Indaurate 
igiturvercy & fapienter Gracarum literarum fiudiai expli- 
cate vctcres illas (cholas y in quibus aditus omnis patebat ad 
ingrcdicBdam > ruTcipieodamque optbnorum ftudiorum ratior. 
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nem ; eluite Attica) germanaque eloquentia tnaculas illas ) (or* 
detque diiflionis ; reparate diligentia atque do«5trina ) quod 
Degiìgentia ) intcitiaque {iiblapTum eft } tum me loco pulfum | 
vi^umque etTe (cntietis . (^nta ego tunc cum mea volupta- 
te taceto! Qiunta cum verna digoitate ) atque laude! Vos 
ego auitores ) vos ego duces effe piane fatebor ) quorum opc 
optimat artes in Italicas urbes ) idelt in veteres fuas fedes 
reverfz fuerint . Nunc autem) AA. eo mea orario praeter- 
vehetuT) quo&ipfa conquiefcat) &nobis animus aliquanto 
reficiatur . Excurram igitur ad laudes vefh'as , Patavini mei 
optimi) nobili ffniiquC) quorum unam illam dumtaxat attin- 
gani) qujc cum propria vellraeft) tum eft indicium incredi- 
bilb cujuldam vellre ad virtutem indolis . Nani ad dignità- 
tem ) vetuftatemquc veftra: civitatis ) originemque a Troja- 
iiisdudtam) &quod praxLarum & rarum eft) Virgiliicar- 
minibus celebratam ) non deerunt populi ) qui fuam compa.- 
rare aliquo modo poterunt . Habetis quidem pulcherrimanij 
urbem moenibuS) templiS)a»JibuS)rignis , pi(fturi(que orna- 
tiftìmam . Habetis rrudtuolìlTtmum agrum bafilicis potius> 
quam villis cultiffimum . Habetis commeatum omnium re- 
rum in vc£tum férme in omnium civium domos a veftro irto 
Medoaco ) fcu potius y ut Virgilius ) & Lucanus apjjcllarc 
raaluerunt ) TimavO) qui veftram urbem adeo linuofisftexibus 
prarterlabitur ) ut non tam illam defendere ) quam illius ejup 
dcm alpediu deleélari velie videatur . Qua quidem ut fumma^ 
& fingularia effe videantur > tamen non deerlt ) qui amphm 
aliquam, &beatam urbem cum veftra con Terre in bis rebus 
aliqua certe raticxie pofTIt . Eft alia qa^dam laus , eademqut 
major ) qux ) ut dicebam ) propria veftra eft . Enimvero in 
aliis urbibus ii dumtaxat ) qui fummo loco nati funt) videntur 
apta effe indole ad virtutem ) & fortitudinem animi . Poemi- 
me vero ubique animo demifk) (ùnt ) atque timido: plebeji) 
& fervi homines nufquam non fradto abjecloque vel fervitute ) 
vel inopia rerum . Apud vosnequefexuS) & vitargenusmollc) 
ac delicatura > ncque fervitus emollire aut in fe^nìs , aut 
> . P 3 in 
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in fervis potuit interiorem illumTenfum , quo impellente, ma- 
aultis mortem oppetere , quam id indecore Terre , quod non 
honclìum, quod non vacare culpa, quod turpe effe judicatis. 
Extat enim , ut ex C. Plinii , & Val. Martialis teftimonio con- 
jicimus , proverbii locuin olim obtinuiffe , ut qua: Tceminse 
continentis animi effcnt, & in contemnenda morte Tortis , 
ereéìique, ca:Jem Patavin*dicerentur. Ecquis (àtis com- 
plec'ti dicendo poffit illius vedrà: Arria: Tortitudinem , qus,- 
cum gladio libi mortem conicilceret , exemplumque Parto 
marito daret , quam fortiter obeunda mors efset, immorta- 
lem illam vocem emifit? P*te,non doler . Quod quidem 
fumma: fortitudinis cxemplum fancftius, atque f^cius nupe- 
ris tempori jus vedrà illa Matrona nobilidìma renovavit , qua: 
potius ab amatore cecidi voluit , quam libi pudorem , pudi- 
citiamque eripi . Sed ex illa ampia . excellìque animi laude 
vcl agredes , rudicaxjue Toemins apud vos ad Arriam aTpira- 
verunt ; quarum una, cum vadantibus olim Germanis velìrum 
agrum , in urbem fugiffet , atque ab exteris quibufdam militi- 
bus, venudate formi illeftis, per vini capta effet . primuin 
ex illorum manibus felicitate quadam elaplà ed : cum vero 
nefarios illos milites fé infcqui vidiffet , ex quadam fàxi crepi- 
dine, in quam forte fortuna oflfenderat, pricipitemfededit. 
Inde vero incolumis cum evafilset , quali iccirco a Superis fer- 
varetur , ut illudriora mira: cuiufdam virtutis excmpla daret, 
extra urbem ire perrexit. At pratdones illi , niliil quicquam 
tanta virtute permoti , acrius innocentiffimam illam virgi- 
nem iniequuti , jam manus mifera:, atque ex imo pedore 
anhelanti admovebant . Illa ca:lum intuita, & patrios agros ex 
eo ponte, quem Corvum appellatis , fefe dejecit , repudiatif- 
que omnibus, qui incedi illi odendebant, ferebantque auxi- 
liis , demcrià ed : digna prorfus , qua: in vedris annalibus , & 
cnumeratione illa nobiliffimarum foemiiiarum , quarum [>lera^ 
que potentiffimis Regibus collocata: funt , fi non prò genere, 
prò forti certe animi robore, &cellitate recenleatur. Sed 
quod iìngularis cujufdam ed ad virtutem indolis , tam acre re- 
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tinendx pudicitiz ftudium , tantaque foeminarum gravitasi aut 
potius (everitaS) tota latet in animis : vultunihili niii mo- 
rum venufiatem 1 & comitatcm indicant . Qdn etiamMuià-’ 
rumdeliciis, & oblcdUtione capiuntur, ut interdum vete- 
reni illam Violantillani) Stati! carmiiiibusillunrem) aut Sa- 
binam illam Atdlinam , aut reliquas veftras Poctrias imiten- 
tur. Nunc ad plebejos venio, & fcrvos homines . Annoti 
verter irte L. CaiTiusex plebejo genere, cum Caflìo ilio Ro- 
mano de laude fortitudinis dimicavit ? Is enim id ert aggrel- 
fus , quo Romanam RP. morte Gela vii Csefaris liberaret . 
Prarrtat , int^uam , verter irte plebejus Caffio irti , atque Bruto 
Patritiis majorum gentium . Enimvero illi CaKàrem occide- 
runt , eo rtipatì (beiorum numero , ut , fì minus profpere rea 
contigirtet , fuse incolumitati aliqua ratione confulere potuif- 
(ènt . At L. Ca(Tius , fola animi virtute fretus, id ert aggrertus, 
quo aut liber cum Populo Romano fieret , aut liber, lerviente 
Populo Romano , moreretur . Cum vero Afinius Pollio pre- 
merei majores vertros peracerbe, ut magnum argenti nume- 
rum , & arma conferrent j efTctque pollicitus cum pecuniam, 
tum libertatem iis lèrvis , qui fuos heros prodidilTènt ( hi enim 
ad vini evitandam abditi , inclurtque in occulto latebant ) no- 
mo unus exPatavinis illisfervis inventuseft, qui non anti- 
quiorem habuerit virtutem, fidelitatcm, & conrtantiam ani- 
mi , quam aurum , quam libertatem . Quid Cicero de tot (er* 
vorum in magna urbe probitate dixilTèt , qui putabat , nemi- 
nem erte polfe in magna faniilia, tam fèlicem, qui nemi- 
nem ncque (èrvum , ncque libcrtum improbum habeat ? Q^ite 
cum ego animadverto. Patavini, quicumque hic adertis, pa- 
ttiti! ordinis, mirari defino, majores vertros pratclarifTimos 
fuirte five belli , five pacisartibus; mirari defino , eordem in 
pugna illa Cleonymi Regis a veflro Livio delcripta tam prar- 
claram , & rtrenuam navafie operami tum fiepiffime eorum_» 
Gallorum impetum fregilfe , qui cis Alpes magnam Italix 
partem obtinebant . Q^id quod , fi natura fuum in eo . quo J 
agit , modum retinet , eadem judicanda ert, omneni ad virtu- 
. tem 
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teni indolem in vobis oniandis profudilTe , quit nimirutn 
dem indolis in fx£mlnas>& plcbejos homines liberalis fuit. Quod 
quideni probe videns CoraeliusTacitus Thraièam nobililfi- 
mum illum civetti veftrum» non virum virtute praeditum s 
fed virtutem ipfain appellavit . An putatis hicc a me vobis 
dici gratis cau(Ta? Num vobis adulor? Nil minus . Nam_, 
quamquam a vobis amari vehementer cupio * ut vos ego vehe- 
mentercum amojtumetiam ob(èrvo> nunquam tamen me 
ad adulandum projeéìuni e(Te fentietis . Nolite perdere , hoc 
illudeft, quod ex hifee laudibus a vobis colligi , concludi- 
que volo > nolite , inquam j perdere tam magnum y tam exi- 
mium naturz munus . Confulite aliquando iiliis veflris : fine 
Grscis ) Latinifque literis do6li(Iìmi clarifTimique elle non 
polTunt . Dura in ea « quz viget , aut barbarie > aut vanilo- 
quentia confe£landa perAant } garrire, argutuli effe, aliquid 
monftri parere , quod fibi , imperitsque multitudini bellilfi- 
inum videatur, polfunt; ornate vero, làpienterque dicerc 
omninonon polfunt . £x illa Audiorum ratione, quam nunc 
potilfimum ineunt , apti idoneique proficifei ad vetcrem il- 
lam, ablólutamque doólrìnam ( quod utinam non eAèt jam 
tot annos experimento comprobatum ) prorfus non polfunt . 
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OR ATIO. ' 

Ptimc video, Prsful ampliffime. 
& Monachi reliqui omncs optimi, 
quoconfilio, &quafpe propofi- 
ta in tanta veftri lu<5lus acei-bitate 
me potilTiinum ad dicendum vo- 
caveritis. Utinam vero» ut ve- 
ftrs voluntati parco » parebo au- 
tem ut debeo (emper , ita veftrat 
de me opinioni oc expeftationi 
(àtisfaciam . Illud enim a me cu- 
pitis , ut omnibus propemodum ordinibus civitatis , qui ad 
lia:c folemnia & ju(la convenere , apto quódam , & miferabili 
diccndi genere impertiam dolorem iftum , fivc potius moero- 
rem veftrum : copioieque declarem , qua & quanta fit veftra 
erga Fortunatum Maurocenum Pontificem Brixienfem pie- 
tas ; quantum vobìs ille moriens reliquerit defiderium fui; 
qua demum ille gefscrit digrìa laudibus , & commendatione 
hominum . Qua quidem omnia , fi mediocria elscnt , fperarem 
confèqui verbis vel omnes, vcl partem aliquam hanim rerum . 
Sed cum (uperent omnem modum , fateor , mihi parem his 
rebus ncque fuppetereingenii vim , ncque artem ipfam, quani 
profiteor . Novi pratetea , quam intcm'peranter in mortibus 
eorum , quos cari(fiiix)s habuimus in omni vita , dolori nofirò 
indulgeamus . Tunc ctenim infinite ciipimus , ut , quando ii , 
quos unice amabamus , else defierunt , vivere tamen illi quo- 
dammodo pergant , non modo in noflris animis , lèd in me- 
moria omnium atatum, atque omnium liominum ,clari orna- 
tique fupra noftram mortalitatem ,omni genere monumento- 
rum . Ex hoc amore atque defidcrio, apud veteres ornamenta 
illa omnia in mortuos collata , corona , pretiola veftis , mar- 
morea figna & (èpulcra , amplillima funerum arbitria , ara 
demum , & viflima , & tempia profedta funt , unde omnibus 
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perTuaderefur, cos, in quos divini honores cònferebantur, 
fuilfe prjeJitos divina quadam virtute & probitate . Hocauteni 
inimocierato moerons & dcfiderii genere. Monachi mihi opta- 
tiirimi,quanquama(Tucti moderari motibus animi ChriAianam 
fbrtitudinem conllantiamque retinetis , tenemini tamen , dif- 
fimulare non licei, tenemini . Indcque intelligo, me, vel fi ha- 
berem orationem litam omnibus luminibus cum ingenii , tum 
artis ; fi veltro iplb dolore afficerem animos hominum vel alie- 
nilTimorum ; fi denique rapcrem omnes in admirationem tan- 
te cuiufdam virtutis , quanta efle in homine polfit , nunquani 
expleturum tamen veftram illam vel lugendi , vel ornandi ho- 
miniscupiditatem . Sed uteunque res habebit , mihi obtempc* 
randum profe«5loelt : explicaboque propteret, ut póterodili- 
genter, caulTas gravilfimi lu6)us veltri , qua; a laudibus e jus vi- 
ri , quem vos , quem omnes lato fundtum efle lugemus , diP 
jun<5be efle non polsunt . 

Harum itaque caulsarum , AÀ. quz multa; funt , c<rque 
graviflìma; , aliqux illultres & in medio polita; funt; aliqux non 
ita quidem populares , Icd qua; tamen illis dolorem faciunt 
acerbiorem , & qua; fi veris hnibus , non ab opinione vulgi , 
non a Grìccorum philolbphia , fed ab Evangelio petitis omnes 
xllimemus, ab omnibus omnium praKlarilfimx habenda; flint . 
Dolent igitur hujus clarifllma; làmilix Monachi, ut ad primas 
illas veniam ,-fe amififse hominem flimma; cum au<5toritatis , 
tum dignitatis , unde in fé , flmmque brdinem non mediocris 
utilitas , fplendor autem fingularis certe derivabat . Multa 
fpcrare adhuc poterant a Patricio viro ; multa ab Epilcopo ; 
plura, fi diutius vixil^t, ab R.E. Cardinali. Omnia vero fibi ab 
illius erga fé voluntate mirifica , conltantifllme invicem con- 
firmata offici is omnibus, pollicebantur . Hx vero illx funt no- 
tx moeroris illullrelque caufsx , qux a me breviflime percurfx 
funt , ut pateat , me illas voluilse potius non prxterirc , quam 
perfequi . Ad alteras illas venio , qux minimum habent glori* 
popularisj Chriltianx veropietatis contra plurimum, aqui- 
bus animum cogitai ionemque divertere nullo modo polsum , 



Digitized by Googlc j 



O R A T I O. I2.J 

nifi oblivifcar» Chriftianum hominem efie me : laudare vero 
apud relligiofiffimos homines , propc aras ipfài ipfius Dei , ho- 
minem Monachum atque Pontitìcem j qui fandlifsime obiverit 
munus& fupremumdiemfuum . In ilio, dumviveretj ima- 
gìnem libi propofitam habebant illius félicitatis , quat profi- 
cilcitur a culto animi & virtutum omnium . In ilio oculis quo- 
dammodo ipfis intuebantur» quod una contemplatìone intel- 
ligi , & cognofci poteft , nulla nos alia re quapiam indigere ad 
bene bcateque vivendum , prarter nos ipfbs « & prarpotentera 
illam divini fpiritus opem, cujus beatam fpem deponere no- 
mo fine gravi (celere jxjteft . Ille etenim (emione atque vultu 
ad modedam quamdam hilaritateni compofito (ìgniHcabat j 
qusccumque obiret officia Monachi hominisjfrui (è magno quo- 
dam & excellenti bono, quod omnes cognolccrent > ab ilio po- 
fitum &conftitutume(se ineoj quodbonum, 3c veruni, & 
fummum ed. Ncque eniiii in ilio vitje genere prò alia re tam 
condanti gaudio pcrfundi poterat is j qui ruiiiiiias opes « qui 
delicias felici(sim£ urbis , qui fplendidum in RP. locum s qui 
libertateni ipfain conitenipfi(set . Ilio (ibi propofito ad inii- 
tandumexemploii, qui provedtiores artate erant, proficere 
ipfi in dies ad eanidem virtutem poterant , atque fortius ad- 
moncre adole(centes fuos , fi qui forte fadidilsent humile il- 
lud , auderumque vita: genus , ut in fulcepta vivendi ratione 
pcrliderent^ Intueniinì , dicere poterant, Fortunatum Mau- 
rocetium. Ille, ut hac ip(à excoleret nodra inditutione ani- 
nium, de(èruit patriam &civesfuos; eovero tempore de(e- 
ruit, cum Francifcus Peloponnefncus , Patris Frater, efset 
imperator , & princeps civitatis ; cum illi omnia faud a jxipu- 
lus precaretur ; polliceretur Senatus ; ci vitas autem cflfufi ellet 
in omanda Familia , quar rum temporis de Patria , de Italia , 
de univerfa Chridiana RP. habebatur , ut piane erat , pricla- 
rirtìme merita . Fecerant illum infecretiore confelTupartici- 
pem confilii publici . Legcrant illuni in Scnatum , cum legc 
per jctatem minime licuiifet , propemodum adolefcentem . 
Spes erat injeda illi , futurum , ut ad fummum amplitudinis 
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fà(Hgium olim prc^ederetur . Magno natura animo, & excel-v 
fo erat : acceflTcrat cducatio quzdam & dilciplina , prò qua ef- 
fet nullius rei , atque gloria: , & maXimarum rerum gerenda- 
Tum, appetcntior . Numera verat j atque notaverat annos ado- 
lelcentist triumpliis , viftoriilquc clarilTimis Patrui fui . Vide- 
rat paternam domum devi£lorum barbarorum exuviis ornarl 
atque completi . Et vos hujus noftra vits vel txdium , vcl pu- 
dor capiet $ prò qua ille conlèquenda dereliquit eum locum » 
qui gradiis eliet ad regiam quamdam dignitatém ? Htcc illi di- 
cere profeélo poterant . Tantam igitur libi lucem extin6lam 
effe ; id incredibilis cuiufdam virtutis exemplum libi ercptum 
cfse ; unum autem fibi fuperclse tanti hominis , & perpetuum 
defiderium , id vero eft , quod illi merito & 'vehementilfime 
dolent. Ignofcite mihi , Patrcs optimi , lì refrico do’oreni-, 
vellrum aliquanto acerbius ) quain vellem . Bene multi Re- 
ges , nca Venetis dilcedamus, Duces illius amplilfimar RP. 
non lane pauci j regio fplcndore negletìo , in facram iftam 
vellram folitudincm lèfe abdiderunt . Nulla facra Ibdafitas at- 
que vellra ex eo genere hominum «que referta fuit . Nulla eft 
in tam pricclara laude cum veftra comparanda y ncque fi jn_> 
unam omnes coalcfccrent .• Verum hoc tantum decus ab anti- 
quis hiftoriis erat rej^etendum . Eamclaritatem memoria, non 
oculis intuebamur. Unus hac xtate Eortunatus adumbrata 
qua’dam tanti veftri prarteriti decoris imago erat . Ncque vero 
Iute eo dico, quali Maurocenam gentem non privatam else 
dicam . Habuit illa quidem plurimosdomi bellique non in 
Patria modo , léd Roinsc, qui privati minime fuerint . l'ioruit 
illa quidem interdum regiis affinhatibus , fed privata tamen 
eft. Qui quidem condit io in liberiscivitatibus potentiorum 
civium jucundilfima atque ornatilfima nobilitas & potcntia 
eft . Ncque illud ajo, deelfe vel his temporibus in vcftro or- 
dine bene multos clarillìmo loco natos j ièd quod Monachum 
ille gerere voluerit , cum domi Iiaberet felicilsimum impc- 
ratorem , & principem civitatis ; cum civium omnium vo- 
luntas in ilio ornando cum illius virtute , &: cum Patrui gloria 
• ' ccr- 
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ccrtaret ; cum fenatoreflet ; cumdemumRP.rcgiisomnino 
artibustemperandamjadminirtrarct , proptcrea dico . Hunc 
earum rerum contemptum , quibus niti maximam noftrs feli- 
citatis partem philofbphi multi , iidemque gravifiimi puta- 
vcre , tanti facio , ut hanc unam laudem prxftare putem reli- 
quia omnibus • Quid ciiim tam mirabile» quam hominem non 
movcri bonis iis , quorum defiderio reliqui omnes movean- 
tur ? Quanta in earumdem rerum dcfpicientia magnanimitas ! 
Nam fi magnanimus is eli » a quo fulcipitur omnis prò liber- 
tate contendo, quanta in eo magnanimitas eflc putanda eli , 
cu)us liber , & erc(5tus , Se confians animus nullis humanis re- 
bus impediatur, uniDeo fervienduni putet ? Verebarego, 
AA. optimi, verebar ,ne cum mihi de Monachi hominis virtu- 
te dicendum elset , cogerer interdum ad ea delcendere , qua: 
tenuia , & ab hu juHnodi orationis genere elsent aliena . In quo 
genere, fi defit verborum & rerum fplendor , accepti populo 
probatique else non pofiumus , a quibus libenter laudari au- 
diunt ea , qus quis vel in civitate (apienter confuluerit , vel 
fbrtitcr in acie gelserit : icgre contra , qua: Monachus in a:de , 
in cubiculo , in horto fa(5litaverit . Nunc autem contra vereor , 
ne quemadmodum a fole acies oculorum , ita mea ipla mcns 
nimia harum iprarum rcrum luce retundatur ; meaque omnis 
dicendi vis , quarcumque ea eli , ab earumdem dignitate impe- 
diatur . Quid autem else tam tenue poteft , quam hortum co- 
lere ? At Diocletianum , PriiKipem orbis terrarum id fecifse, 
dignilsimum habitum eft memoria omnium faeculorum . Quid 
humilius ,quam habitare prò domo dolium • Sed quia Dioge- 
nes ita fecifset , ut oftenderet, naturam paucis contentam eli 
(e, videmus hanc iplàm ineptiam univerlàr pofteritati propaga- 
talo else . Qu* cum ita habeant, ne me, fi dixero, Fortunatuin 
Maurocenumlèdilse interdum in triclinio in imisfedibus, mi- 
nifiralse interdum, interdum milcuilse , levifsims alicujuscul- 
p* dedilse poenas ; nunquam domo egredi , nulquam progrc- 
di voluilse, nifi alterius hominis arbitrato, ne me, inquam, in 
levilsimis rebus occupatuin else propterea exifiimetis . Men- 
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tem ego a vobis cogitationemque , non oculos , non aures adhi* 
beri volo . Verfbr enim in ea materia , qua G rationem habca- 
mus perlònarum & Gnium , illuftrior & major nulla eft . Servi- 
libus illisofGciisdiGinetur is» qui natus inflitutuGiueeratad 
imperandum : cui excellà indoles , majorum exempla , Patria 
eo fato condita, ut nunquam ferva elwt, nunquam non re- 
gnatrix plurimarumgentiuin ,Patrui Principia afpetìus , favor 
Senatua, Gudium populi indiderant animum apf^entem non 
libertaria modo , fed imperii : eo vero Gne, ut ipfum animum 
habeat vacuum omni metu , omni cupiditate , perturbatione 
Olimi ; liberum practerea, fuique domìnum ; uni vero Deoad- 
dicflum devotumque , quat vera libertaa & regnum eft. O fum- 
mam incredibilemque laudem veteribua omnibua , non bar- 
baria modo, fed Grxcis , & Romania ipGa ignotam! Qnam, niG 
omnibua compertum efsct , veram à certam else , nihilque a 
me Gngi , wrerer ut mihi Gdes habenda elset . Quid autem 
mihi vos , Monachi dodliores , & perpetui fodalea mei ? Quid, 
inquam ,hia diebus , cum me veluti ad dicendum inftrueretia , 
tot aUarum virtutum genera fuggerebatia ? Ego vero admiror 
quidemeam, quam mihi laudandam proponebatia, illiuain 
omnes comitatem . Ampleélor illud ejuldem Gngulare de vo- 
bis omnibus benemerendi ftudium . Capior etiam illius vere- 
cundia , gravitate , innocentia, Gde. Deleiftor illius temperan- 
tia , fortitudine , juftitia, & feientia rerum gerendarum, quam 
priccipue femper in ilio fefpexeram . Reliquia demum omni- 
bus , quic in ilio erant, animi dotibus deleélor , & capior qui- 
dem: hanc unain tamen rerum humanarum defpicientiam , 
hanc unam vocatìomm ( utor enim libentius hac in re iigni- 
Gcanda Chriftianis, quam Romania vocibus) mihi efse arripien- 
dam putavi , quod ca cum maxima eft > & pulcherrima lau- 
dum omnium , tum ab illa una proGcifeitur & femen , & ma* 
turitas , & fruges uberrims virtutum omnium . Si quia autem 
putaverit , me jam eo progreftum effe , ut ulterius in hac ipfa 
vocatìone celebranda progredì minime pofGm , is egregie de- 
cipitur . Nondum ego contra attigi, quod in hoc ipfu vita; ge- 
nere 
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nere fufcipiendo diguiirimum.&fummumeft. Nuncautcm 
attingam . Aperiam etenim ipfius Dei pripotentis conliliuin 
in vocando tornine « nobis eventu ipib patefadtum . Quod ubi 
cognoveritis , tum demum de magnitudine laudis , in qua vcr- 
fbr, judicabicis. Sanólum igitur & vcrendum confiliumDei 
fuit , ut ubi ille apud Monactos aliquot annos , veluti in palat- 
ftra quadam fiintìitatis fidè excrcuilfet ; haufiiTetque dotìri- 
nam illam , quam Theologi toniines Tcés fapienterque fanam 
dicere confuevcre , in Pontificatu Tarvilliio prìmum » deinde 
in Hrixienfi regeret Ecclefiam fuam .En ad quantum fplendo- 
rem humillimum illud vit* genus emerferit : en quo volunta- 
ria illa (èrvitus evaférit j & ille fecularium ( liccat mihi nunc 
uti vocibus Apoftolorum ) fsecularium , inquani) rerum con- 
temptus . Ne vero exiftimetis j me fplendorem illuin fufpice- 
re , qui prxdringit oculos , animofque imperita multitudinis^ 
quo utinam aliqui non ad fuam perniciem caperentur . Nihil 
ego moror illarum civitatum nobilitateli!. Nihil ope$t nihil 
honores Se commoda omnia , qux eam dignitatem confequun- 
tur , moror . Ad unum illum fplendorem animum orationem- 
que converto, qui multo clarior &fru(ftuofior a divina ejuf- 
dem dìgnitatis inftitutione provenir . Cujusdignitatis ea vis 
& ratio eli , ut flagrante illa adverfus Deum charitate nitatur, 
qua ncque ma;or in homineelTe, ncque conci pi queat ; ea_. 
prxtereadoelrina , ut qui (ìt Epiicopus, is egregie confutare 
eos pofTìt , qui paratiffimi ab humanx iàpientix pi'xfidiis, xter. 
nam unam veritatem impctere didicerunt . li qui intelligunt , 
quid in quaque re vis , Se ratio fit, iidem intelligunt , eum, 
qui fit Epilcopus, dodtilTimum audire fandlitfimumque opor- 
tere. Ea nomina fub co, quodignumdicimus, continentur. 
ViJetis, opinor, me jaccre fundamenta maximx cujufdam 
laudis. DignilTimum cnim nemo negaverit eum efle, qui fan- 
die partali! Iiabeat eam dignitatem . Sanile vero partam ha- 
bet is, qui probe intelligens , ejufdem dìgnitatis onus tantmn 
effe , ut cxleftes illud , astemxque mentes non vererentur 
modo , fed metuerent , nihil ambiai , nihil tentet , nihil fux 
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vltar aifbc , & confèquenti confidat , fèd moerens lugens unius 
Dei vocantis voluntati parcat . Quod ubi fecerit $ non liomi- 
num ) (èd ipfius Dei teftiinonio dignìisimus habendus erit . Ec- 
quis autcm fufpicari vcl levifsime poterit , Fortunatum Mau- 
rocenumfuafponte eam dignitatem fufcepifle ? Nimirumin- 
fulx illi ) atque adeo purpura; defuilTent , fi tum » cum Ra- 
vennani ad Monachos profoflus eft , Romam concelfiflet . 
Nempc non erat in Urbe recens , atque diifulà fama merito- 
rum amplifTinii Patrui in Urbem ipfam > &in Chriftianam RP. 
uni verlam . Propria illi (cilicet) & precipua virtutis ornamen- 
ta deerant . Ego verocontrà miror j & vehemcntifTune miror, 
cum hominem tamdiu apud Monachos delitefcere jxituifle . 
IngratìlTimani ego Romam fuifle dicerem , nifi nefas elfet i 
nilìque viderem, eamornandi hominis tarditatem & negli- 
gentiam non illius (àn6ti(Timx Sedis culpain effe » lèd una Dei 
voluntate ad felicitatem » inftitutioncmque hominis contigiP 
fc . Quicnimfua purpura non eum Roma omavifTet , acujus 
Patruo ) non lemita quzdam in Grxcia « non oppidum unum 
autaltcrum, lèd regnum integrumChrifiiansrclligioni, cu- 
jus illa caput & princeps eft, partum adjc<ftumque fuerat ? Cui 
tanta virtus inerat , ut , prxter immortalia gcntis beneficia 
Rome Italixquc collata, proprio fucrit & precipuo merito or- 
nandus ? Sed ut eo redeam , unde diverti, vobis ego expen- 
dendum relinquo, quanti referat ad fanflitatem hominis ve - 
ram atque germanam dcclarandam , otti illum Dei voluntati 
pcrfpe<fÌ.'Eobteinperavi{re ; atque abfuiflc ab illius animo in ea 
dignitate fufeipienda , non modo omnem cupiditatem , fed 
omnem opinionem fui . Ncque enim fortaftè Icviore nomine 
pcccat is , qui aìnbiat , quatti qui fe pareni & idoneum tantx 
provincia: obeunds putet . Ut autem , fi cui defit hxc in in- 
gredienda ca dignitate integritas , poteft is aliquam pìetatis 
fpeciem quidem rctinere , apietateipfà tamen longilTfime— » 
abeft ; ita cui minime defit , iscontraproximeabeft a fumma 
vite innocentia atque làntElìtate . Hic igitur illius ingreftus ad 
eam dignitatem fuit ; curfum videamus . Non omnia pere- 
quar, 
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qnarjAA» ncque enim poflum . Attingam aliqua fumma ca- 
pita, aquibus de reliquis omnibus fàcillimeconjctfluram ipfì 
capietis . Duo ego bis temporibus przcipua Epiicoporum ora- 
eia puto dTe oportere. Quorum alterum eit in eligendis ad 
Sacerdotia iis, qui Sacerdotis officio & nomine digni fint ; al- 
terum in docenda optimas artes, divinafque literas juventute . 
Pleraque enim ex reliquis illis o^iis hodie non ita requirun- 
tur, qua; olim reauirebantur , cumCadares crudeliffime in^ 
Chriftì gregem veluti efierati lupi graffarentur . His tempori- 
bus non impetus aliquis , non impreffiones hofiium timendac 
funt , una; infidia; perpetui hoftis hominum & Dei > quas 
non conftantia , non robur animi , non patientia • non afper 
rior quaxlam virtus , fed una doéirina cavet . Ecclefia; non_> 
his temporibus metu perculfie , non incultz i non feditio- 
ne flagrantes. Populi non ita contumaces > non ita rudes 
rerum divinarum , ut Epifeopis in una mortim di(cipiina_> 
retinenda potius atque amplincanda laborandum Ut > quam 
inafferenda . Cui piane rei duo illa» quz diximus , officia 
potiffimum infèrviunt . In quorum altero noiite quas’ere, 
quantam ille cautionem & diligentiam adhibuerit . Nulla 
commendatione , officio nullo Aedi potuit , quin eos repel- 
leret , in quibus non meritum , fèd ambitum deprehendifìet . 
Nongratia, oooopes, nongenus, non egr^ia indolesali- 
cujus apud eum quicquam profecit . Neminem unum venire 
in Sacerdotium voluit, quem non innocentia morum , atque 
do6lrina commendaret . Quainreeamanimiconflantiam fir- 
mitatemque retinuit , ut male hoc uno nomine audiret ab iis, 
qui, quantum detrimenti ab admifib ambitu in Ecclefiam infé- 
ratur , non aflequuntur j vel fi affequuntur , inire tamen vo- 
lunt ambitiofòrum hominum gratiam , & populojucundi elle . 

autem ad alterum illud erudiendar juventutb officium 
pertinet, fanale recipio, vos a me nunc rplendidiffimam-/ 
quandam ,& maxime populareni laudem audituros. Tarvifii 
nuli* potius *des, quam parv* , e*que perincommod* erant, 
in quibus paucifllmi juvenes alerentur . Nulli propemodum 

R redi- 



I jo Grattò. 

reditus fuppetebant magiftro vel uni conducendo . Illc vero 
nihil ea re perterritus , niagno ilio animo , quem a Parentibus 
at<]iie inftitutione habuilfet, non veterem domum exsdifì- 
candam curavit , fed novam extruendam , amplam adeo at- 
que magnificam ) ut pauciflìma illius alioquin amplx & pul- 
chrs urbis ardibcialìnteacum domo comparanda . Vedibu- 
lum,Atrium,Tablinum> Aula,Porticus,Coenatio,Gymnafium, 
Bibliotheca, omnia ampia & eleganti (Ti me conftrutSla . In ca 
vero domo alendos erudiendolque fulccpit adolefcentes pluri- 
mos. Centenos amplius putate , cum dixi plurimos. Quan- 
tam prarterea argenti vini magiari omnium artium > & docflri- 
narum mercede & pretio condu(5Ti exhauriebant ! Qux un- 
quam liberalitas comniendatior efle poteft memorix homi- 
num fempitemx ? Huic ego nullam aliam, fi loci j fi tempo- 
ris ) fi perlbnx y fi Sacerdotii non opulentiflìmi $ fi prxftan- 
tiffimi finis ratio habeatur, puto elle anteponendam , qux- 
cumque a potentilTlmis regibus unquam profefla eft , & cele- 
brata (criptis prxièrtim Grxcorum hominum . Ipfè vero non 
audToritate modo j fed judicio quodam fingulari prxerat ma- 
gifiris omnibus . Ut optimus imperator tribunis niilitum ju- 
bet , quid cuique io pugna ipfà faciendum fit $ ita ille inter- 
dumeoS) quioptima fiudiadocuiffent» admonebat , ut ca- 
verent a femilatino ilio dicendi genere , atque a fuco ilio, quo 
noftrorum temporum oratores eloquentiam corruperant : cui 
ego jamdiu bellum Ixinefiilfimum indixi , atque intuii . Cum 
autem judicio piane fummo intelligeret , atque a me audilTet, 
quanta efset utilitas in Grxcis literis, diligentiffime cavit , ut 
juvenes ad Graxam linguam non fimulate , fed vere imbue- 
rentur ; ncque magnum illud detrimentum caperent in opti- 
niisfiudiis, quod ipfe culpa temporum accepilset. Philolb- 
phos interdum inftruebat , ut res, non vocularum captiones 
perfequerentur . Prxcipue vero Theologos admon'ebat , ut ve- 
ris germanifque fontibus haurirent omnia . SanóliTsimorum-* 
prxfi*rtim Augufiini , atque Thomx Scholas , Apoftolicx Sedis 
judicio jamdiu confirpiatas , fcquerentur : cayercntque, ne ulla 
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novitas infidiofifsime irreperet in eam dcxfb-inam , quac per* 
tùiet cum ad falutem omnium noftrum > tum ad Chrilìi Re- 
demptoris omnium aternam laudem . Nequeo dicere AA. 
quanta ex utroque officio utilitas profe«5ta fit j cum ex ilio do* 
tìorum atque proborum adolefcentium feminario , viri ido- 
nei minoribusEcclefiisregendisedutìi fint, quorum doélrina 
& probitas veluti per venas quafdam manavit in corpus reli- 
quum civitatis t &agri. Quemadmodum autem reliquia o- 
mnibus Epifcopi officiis , quorum momenta diligentiffime per* 
pendcbat , cumulate fatisfècerit , exiftimo vos ea mente pra- 
ditos non admodum a me requirere . Quid enim ab eo negli- 
gi potuitad populorum fuorum falutem, qui eoslabores, 
eamdiligentiam , eas opes contulerit in erudiendis iisj quos 
ipfe a Deo libi dari vicarios operi fuo cognoviflet ? Sed ut 
raultis praxlarifque monumentis extet^b eo reliquam omneni 
vitam aétam fanétilfime fùifle, una tamen illius rnorsam- 
plifsimum omnium ) aternumque erit eius rei monumcntum. 
Illud ego mihi in hac ipfà tam gravi dolendi caulfa non iiìedio* 
oritcr gaudco, quod ipfè pràfèns viderim , qiiam conftanter 
beateque moriuntur ii , qui jamdiu quodammodo mortui iint 
rebus humanis omnibus . Accellerat gravi diuturnaque vale- 
tudini dolor cuivb alii non fèrendus . Nullo propemodum_i 
ali cibo &recreari poterat . Sonino illuni argritudo ipfà pri- 
vaverat . Nulla fuppetebat ratio doloris leniendi . Anipio ve- 
ro ille fraflo nunquam, & debilitato fuit . Lamentantem , cla- 
mantemque ncmo audivit j nemo vidit lugentem : reniden- 
tem autem» fànfte id affirmo » atque teftor, interdum vidi- 
mus . Neque vero ea iìrmitas animi a fuperba illa Stoiairum_. 
difciplina manaverat j quorum in Tua illa venditatioiie con- 
flantiz finis erat cavere » ne viderentur a ratione dejici » atque 
a fu® dignitatis gradu . Quem finem cum libi illi propone- 
rent » larvam quamdam confanti® induebant , reapfe vero a 
fuperbìa animi» miferius atque ab ipfbcorporis dolore vexa- 
bantur. Fortunato vero E>eus unus levatìo doloris omnis , & 
vacuitas erat » qui {perniili fàceret » eamque certilfiinam bea- 
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tiflirnS) artemxque in fe uno fruendo fèlicitatis. Quodqui- 
dem uno ille a divinis literis accepto diéto eloquentifllme 
fignificavit . Nam cum animadvertilfet Monachorum j qui fibi 
aderant , aliquem lacriniari : ^id . inquit , contrijlamini^ 
quaji non Jìi fpes Z Qua: cum audirem > vehementius mecum 
ipTe contempli , qujc de morte Socratis elegantifllmi omnium 
fcriptores Xcnopbon, & Plato prodiderc. C^ì enim potuit efle 
ucunda Socrati mors , cum occideretne animus » an vigeret , 
incertus effet? iHe profe£io beate moritur, cui & divinitus 
perfuafum fìt « animum non extingui > & data fpes in eas oras 
migrandi , ubi atcrnum fruatur actemo bono . Qjura mortem 
cum fibi ille obeundam eflè intelligeret , nulli ^cto defuit j 
quod ad le pertinere putavidet . Reliquit oranem argenti nu- 
mcrum ,qui libi reliquuseflet, Seminario Tarvilino i teedi & 
Alio quodammodo fuo>&perenni monumento laudum fuarum. 
Cujusalioquinoblitus dfevideri poterai: nun^uam etenim 
de ib rebus loquebatur, inquibus ipfe haberet aliquam lau- 
dem . Alium argenti numerum legavi! pauperibus Brixienfi- 
bus. Ad eamenim Ecclefiara, ne Dei voluntati fibi per In- 
NocENTiuM XIII. declarat£obfi(leretj quatuor amplius abbine 
annos fefe contulerat . Quam Ecclefiara , urbemque nobililTir 
mani, quam gravi dolorislenfii hujus mortis nuncium acerbilfi- 
mutn accepturam edè putabimus, quam accepimus bis ipfis 
diebus, prò fui Pontificis incolumitate, omnibus omnium Tem- 
plorum aris advolutam fuilTe univerfam ? Intelligens autem 
divina providentia fatSlum efle , ut in bac fua fibi carifllma do- 
mo excederet e vita , idcirco exuit eo , quo poterai , modo 
omncm Epifropi dignitatem , Monachi perfonam omnino in- 
duit. Habeo te. Peregrine , Prarful ornatiflime, firmiflìmum 
teflem buius rei • Quoties a te fibi bomini amplioris dignità- 
tis benedici voluìt ? cum dico , illud etiani.dico , ex bac 
iplà re , quantumvb tenui , elucefrere , (juantum ille le ad 
Qirifri imitationem compofuiflet . Supremo itaque tempore 
nón fibi adeflè optavi! affinesfuos, non cLiriffimos fratres, 
quos unice amaret , & a quibus amari fe optimc intelligebat . 
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Illonim etiam j ut reliquarum rerum omnium incredibili qua- 
dam virtute oblivifci voluit . Felix oblivio» prò qua fratres 
ille fuos , & clarii&mam eorumdem poilerìtatem Deo felicius 
olirn» & perpetuo commendaret. Utinam omoeS) qui Epifeopos 
propinquitate contingunt, tamlànéle} atquefeliciter pnete- 
rirentur . Monachos unos loco iratrum j affiniumque omnium , 
& familiarium loco libi adelTe niorienti voluit , ut in eorura 
ilnu complexuque j quibuscum femper conjuniliflime vixerat > 
faniftidìme beatiflìmeque moreretur . Cum omnibus ex par- 
tibus corpus opprefluni eflet , extremumque iènfum ad me* 
moriam divina erga fe bonitatis^ priterita vita refervaviflet, 
obiit fupremum diem , ut atemum viveret apud cum « quem 
reliifta domo , patria , dignitatibus j gloria , opibus coluilfet 
unum , unum agendi cc^itandique au£lorem , & £nem ha- 
buiflTct . Ecquid eft j PP. optimi , quod etiamnum lugetis ? 
Omnia ifli & vivo , & mortuo incredibili quadam pietatf» . 
officia praflitiflis . Veftrorum adverfus illum confeientia mc- 
ritorum vos aliquando confbletur . Jufbim quidem habetis do* 
lendi caulsam } fèd gaudendi multo juff iorem . Ecquid enim_> 
aliud ifto vivendi genere expetitis , quam fànifle feliciterque 
mori ? Id igitur illi contigifle vobis die debet propterca ju- 
cundidìmum . At non omnino matura morte quodammodo 
prareptus eft. Fateor : fed nunquam illius immatura mors 
eli , cuius ultimum diem perennitas beata vitaconfèquatur . 
At amifimusclariftlmum fòcium, & conlbrtem earumdem vir- 
tutum , quarum ille nobis perfpicuum exemplum dièt . Ami- 
fiflis : fed nifi obiiflet , hoc alterum bene beateque moriendi 
exemplum pulcherrimum non haberetis . At ipfa natura in 
conjunrtidìmi hominis morte hunc ipfum lènfum doloris po- 
ftulat • Vero . Poftulat etiam pietas ; fed conftituere opor- 
tet buie ipfi dolori modum . Satis idem ipfe ego indulfi moe* 
rori veltro , fitis etiam meo . Ndeio enim . qua mea felici- 
tate contigerit , ut magna in me eflet ille voluntate . Vellem 
Deus optimus feciflct, ut alio quovis officio meam in illuni 
obfervantiam , & gratum animum fignificarem . Sed quando 
1 •' c vita 
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e vita ilH cedendum fuit, modice nos incommodo'detfi- 
mentoque nottro doleamus j illi vero centra gratulemur , eum 
vita» curfum tenere potuifTe , quo confeéto , beatiflìma fruere* 
tur omnis confequcntis tcmporis perpetuitate . Si vero grato 
& memori erga illum animo & ^e» &videri volunius, or- 
nemus ea Icriptis monumentilque omnibus , qua; praxlariltì' 
me ab ilio gefta funi , ut pofteri omncs intclligant , eum me- 
liore multo ratione, atqueCyrus prardicaride fevoluit. 8c 
claritrimum virum > & beatilfimum fuilTe . 
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■ AD AMICUM PARISIENSEM ' 

, » 1 . . ; 

^ Pro Vindidis antiquorum Diplomatutn 

J U S T I F O N T A N I N I 

, FOROJULIENSIS. ' 

bOMINICUS LAZZARINUS 

DE M U R R O 

< 

AMICO PARISIENSIS.D. 

' » 

^ Ri DI E Kalendas Julii j cumal- 
I lata; ad nos efTent Ephemerides 
Trcvoltìana; Menda Maij, ìllico 
quicumque in fiibliotheca Emi- 
I nentilTimi Cardinalis Imperìalis 
• eranius ( eramusautem frequen- 
tes ) caput illud avide perlcgK* 
mus , quod ad Fontanhii nodri 
I librum pertinet . Quid quafris ? 
“ Mera monftra . Mifcros omnino 
eosqut hac state fcrìbunt , quibus cum larvis illis erit collu- 
Qandutn! utinam aliquis gravitate Tua a nobis abigat . 
V. S Dii 
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Dii boni ! Ut funt Trevoltiani irti veftri abrcpti Audio par- 
tium ! Ut toti funt a mendacio compofiti ! Ut claridlmi Scrip- 
toris lucem obtegere funt conati ! Cave putes j ullum librum 
fàllaciter & ìnfìdiofe magia a quoquam unquam fuiife relatum, 
atque Funtanini liber ab illis modo eA relatus : qui» fi aliquan- 
do doéiis viris negoiiiim faccAerc dellnerent > invifi effe de- 
Anerent . Ne plura . Rem ipfam totam ad te perfcribam dili- 
geoter: breviterqtmicm > tainen ut «ihil defideres-. Ubi Ic- 
geris y me tibi gralum fecifle dices . Omni omnium commen- 
'dàtiòne przdlcabatur in Gallia , in Gatlia autem ? i mitio iti to^ 
ta Europa Patria Mabillonii fv^ularis doArina j quod involo- 
tana vetuAorum DipJomatum notitiam , illorum priefèrflm « 
qux fub primia Francorum Regibua data elTent > non exiguo 
volumine aperuiflet ) eaque reduxiAet in confpetìum homi- 
quxin'incredibileatenebras coojcólà eAent^^ Magnum 
opuay & arduum f Siquidem'qua: reruin ipfk nòmina I Vidc- 
licet chartiT pr<cftarìàt y traSiori^s y parìcHlts y pam bari a > 
& reliqua hujunnodi barbaria illia stat^bua. uAirpata . jQui clu' 
raéiereal (^x (igna&fùbicriptionea-rtteraruna ! Quata obr 
Icura omniaT Quain prò varietale gentium & temporum va- 
ria & multipliciaì Omnium tamcn monumentcu'um rationenij 
vi mcntia y certam jlle definitamqup cqmprehendit , atque ita 
compofuit y ut novam quamdam artcm cfTccifse vifus At . 
Q^m vero utilia jucundufque ia labor acciderit eruditia y no- 
mo unua y qui fit ìpCe eruditua y non i ntelligit . 

I Cum itaque Mabilloniua fummia laudibua aAìceretur y 
'Barthobmxua Germoniua Soc. Jefu anno MDCCIII. ( Mabil- 
loniua autem fuum volumen edidcrat anno MDCLXXXI. ) 
•libelium fero (ibi fcribendum fufcepit y inìpripiendumquc 
«uravh Parifiiay typis r^iia^ in quo, ut Mabilloniana fubAru- 
.tìiototacorrueret , Diplnmatum fundamenta omnia concuf- 
At ; totuique in eo Aabiliendo fuit y vetuAas literas , qux 
vera else non abAirde credi pofàent y omnino nuCiuam repe- 
rìri . Ar^menta vero ad id probandum excogitavit y qu* non 
■a certo farro oque loco ducerentur . Bella eniin recenfet j bar- 
. ' ^ ba- 
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haroru'm irruptiónes y incendia} tineas y & reliquas peftesy 
quibus chart£ ipix latefaSantur ; ut inde concludaty increcli* 
bile prorfus efse } inter tot incommoda adiervari Diplomata 
olla potuiise. Q^veroelsent a Mabillonio edita y eadem*. 
necefsaria conlécutione y deberc else confidla & iìmulata . Mi-* 
rum quam multiplex plaufus Ut illi datus a fociis Se fautori- 
bus fuis y qui videlicet in vulgus fpargereiit fuis illis 
fdxtf, Mabillonii liorum Germonii opera non amplius auCtori- 
tate valere y & legi defitum . Affertur interea ad Àbbatem 
Dominicum Paflioncum y do<fli(nmum illum juvenem y Ger- 
monii liber . Ille, cum in legendo harreret y Fontaninum con- 
(liluit y quem nimirum noisety vei in iiliufmodi rebus, prò diu- 
turna atque accurata vetullarum chartarum invefligatione , e(-> 
Te verlàtilTimum . Nemultis: hominem prò ea , quie inter ilt 
los erat , confuetudine adegit y ut judicium de Germonio 
fuum fcriberet y atque vulgaret. Verum quod Fontaninus 
probe intellìgeret y Diplomatum defènfìonem cura defcnfio-: 
ne vetu(Uinm£ Pontificia ipfius au&oritatis efie conjuniftamy 
propterea fuum opus Clementi XI. dicavit y ne fiquidem Pon- 
titicem y eumque pnidentiilìmum lateret , quo Germonii co- 
natus evadere potuifkt y nifi opportune occurreretur . Dege? 
bat id temporisRomx Presbyter Chamillardus , quem unuoi 
aliquem ex illis Trevoltianis fcriptoribusajunt efse . Is teftis , 
idemque locuples efse fuis potuit , nifi id putafkt milèruni 
confìteri , quam mirifice in Urbe Fontanini labor probaretur , 
Tamen, quanquam brevi ad fuos ille efset reverfus , Germonio 
vero Fontanini liber e(kt mature redditus, nihil quicquain 
minus uterque diu curaverunt, qmm ut Ephemerides ills 
fus aliquid de Fontanino refèrrent : fbrtafse quod tantam lu« 
ceniy quamafeferiptoribus afferri putant , homiiii non ini* 
micoquidem, non fupino tamen inviderent . Verum cura 
illud comperifsent y Parifiis, qua in urbe minime omniuni 
voluifsent, ih illis nundinisdoiffiTi norum hominum y Fonta-r 
nini librum in publicum proponi y laudari , hagitari , atque 
adeo neminem efse reliquum , cui non efset pcrfuafum , ni- 
( . . Si hil 



14^ . ’E P ’I 'S f 0 L A \ 

hil qiitcquain alìud Gernionium obtinui(se * nifì ut enucleate , 
atquedilucide veniilaretur, tìveut peniculum tc(5toriuin diA. 
flaretur: illud tandem òdio poft menfès ferio o^itarunt) ut! 
librum Fontànini delcriberent , ideft accufàrent, atque in-.' 
vJdiotè fatagerent « ut illius veram cumulatamque laudem im*: 
minuerent. Ea igitur perpendamus' modo , in quibusTre- 
Toltiani difputant . Priinum illud rcprehendere videntur>. 
Dtpìomatum defenfìoncm adeo gravem fanBiamque Fon fa’- 
»ino v'fat» ejpi ut cum illam Fontìfici dìcaret » tum eidem 
telati Gertnonìane accufatìontt aFJa perferret . An vera 
Trevoltiani ftipites fini , qui mìnime (èntiant « quam futura 
fui(^ incommoda nova illa Germonii opinio vetudilTimìs- 
amplHTimirqueMonafieriis, quibus vìdelicet antìquìfnmaju- 
ra erìpercntur ? Qnamgravis&molefta ipfìs Regibus , quibus 
fàndlidìmum efl) larta' tedia ea efse Diplomata $ in quibus 
fuorum Majorum erga Monaficria pietas « illuflrifque memo-' 
riacontinetur ? Quam tandem inìqua ipfis Romanis Pontifir 
cibuS) qui in Dìplomatìs antiquioribus Case vetuflilTìms au* 
éloritatisfìrmilfimum prziìdium fitum else intclligunt ? Si 
vero id (èntiunt , quin etiam illud fcntiunt , Diplomatum de-* 
fenfionem Pontifìci non potuilTe non gravem videri , non gran 
tiftìmam etiam accidere ? Q^nquam enim Gcrmonius levifr 
/ime remtradlet) non idcìrco illius conatus non gravilTìinus 
eft habendus. At caveant, ne nos irta fiia reprehenfìonein 
aliquam gravioremque rufpicionem indut^nt . Quid enim ad 
bare dicent homines minime mali ? Aut enim i3eo Fontani- 
num acculànt , quod rem levis momenti Pontifìci nuncupa- 
ret ; & tunc illud viderint , quam lìt hoc iprum dicere a ratio- 
ne prorfus alienum ; aut dicent > rem fuilfe gravem illam qui- 
dem , Pontifìci non proferendam tamen & tunc illud fate* 
éntur oportet j fenotmihil Germonio a Pontifìce metuiflck 
Et fané) quin metuerent homini videlicet fui.ordinis, qui, 
quod incredibile e(Tc dixilTèt , ullas vetud.is diartas ad no- 
liram jctatem durare potuilTe, quamplurimis monumentis ad 
Monaderìa, adRcges, ad Écclclìam univeiTam (pedantibus 
• . _ _ fìdem 
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6 Jet* atJimeret , & Eccleflafticaeantiquitatis fkciemj magnam 
partcm obnuberet ? Qui . .. At nolo else longior: certe quidein 
lili non abfurde inetuebant . Quid autem eft, quod de Fonta- 
nino itei'um conqueruntur ? Adeone Fontaninus lèinper in^ 
Hlos peccat ? An potius fibi illi peccant 2 At Fontaninut ca^- 
lumnìam adhìbuit commentufque ejl j ajjìnxìtque GermO' 
nio aliumfeopum , ac eum, quem fibì ille propofuerat . Vro~~ 
pofuerat autem^fe propterea/cripturumt non ut fanali Jp-, 
mot Monaebot raperei in tnvidiam fufpicionemque .falpta-> 
tìt , neque ut de Mabìllonìì laude altquid detradium vel~> 
let t Jèd ut ipfe ea liberta te a Mabìllonio dìffentiret > qua 
Mabilloniut a fuo olìm Papebrocbh dì^entijpt • Si quis il- 
lis crederei j quam malain de Fontanino opinioncin , quam 
odtofam conciperet ! Cum ^o irta legerem , illico Euripidei 
Jaibnis in mentenj venit . Is Medeam per fummam injurianr 
repudiaverat } novam nuptam duxerat j quas quidem uxori- 
bus 'omnium rerum inimicilfìma accidunt. Tamen Medeam 
ille blande & comiter, ac (1 nihil omnino in illam admilìiret» 
alloquebatur . TalealiquidrecitGermonius. Utenimamice 
& benevole de Mabillonio loqui videtur ! Quid autem eli) 
qu<xl Diplomata S. Dionyfii , eaque illa, quar a Mibillonio ef- 
fent vulgata, fraude hominum fallaciter fìiSla elTedixit 2 Id 
ego tantundem puto e(Tc , aut jam nihil conjicio , quantum fi 
diceret, Monachos San£H Dionyfii plerofquc fallbs fuille , illu- 
filfe Principibus, illufifie Populis per fummam fraudem & im-; 
puJentiam : reliquos vero omnes fuiile aut fiultos- , fi illaifi 
non norunt falfitatem j fiveronorunt, deque illa tacuerunt , 
fubdolos & fraudulentos. Quo verborum melle bare abfynthia 
tetra mederi ille unquampoterit ? An non lixc eft, utarip- 
fius Medea: verbis, »' c* roV«*i' Trxaàt 

àyadS'etx v Qmd igitur conqueruntur, ubi Fontaninus non 
verbis, fediis, qu« verbi ipfaconlèquuntur, citpenfis,' il- 
ludi idicium de Germonii feopo fecit, quodquifque, modo 
■pruJcns , tnccret ? Quanquara, & fi verba ipfa Germonii eK- 
pendantur , nonadeo blanda funt , ut exqlcerati animi vefti- 
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giutn nullum rclinquant . Q^re Trevoltiani , quod Fontani- 
num accufarunt > ncque reuni peregerunt, in S.C.Turpilianutn 
turpHcr incidcrunt, poenaqueilHsconftituenda di, qua affi- 
ci ^ fìconvi(5luserat,reumoportebat . At reliquas accufatio- 
nesdiluamus. Diferte multifque pofitisargumeiitis Fontani- 
nus primum confìrmaverat , fseculis quinto Si fèxtoquamplu- 
rima Archiva in Eccidiis, & Monaftcriis fuiQc , ad quorum fi- 
dam cuflodiam a deledis hominibiu fumnia diligcntia advigi- 
labatur : deinde chartas eorumdem Archi vorutn non fané' 
paucas ad noffaram attatem pervenilfe ; poftremo uTum dona- 
tionum ia (cripto antiquiffimum effe . Ab hifce tribus capiti- 
bus Trevoltiani ajunt, abflinere commode Fontaninum potuif- 
fé, quod videlicet ìlla minime Germonius negaffet . Hoc illud 
efl, quod ego ajo diè mentiti. Nollemhanc culpam, ita me 
Deus amet, religiofis viris exprobrare : (èd quid aliud men- 
titi efl , fi id omnino non eli ? Audi Germonium ipfum . Cre~ 
dittt dìjjkill’mum e£i iico^ a tate Dagoberti primi ^ Ciò* 
dovei fecundì , Tbeodorici , Cbilperici , Caroli Magni , 
Ludovici Pii 9 aliorumque prima ^ vel fecunda Regum no* 
Jlrorum Dynajlia autograpba integra bablenut permane* 
re . Quid itera illud ? Diplomata ve ter a cum (cripta fue* 
rint in papyro ^gyptiaca^ in corticc , in membranit , qua 
corpora fluxa funt S" caduca , incredibile ejl-, tanto tempo- 
rum intervallo illa/a a mucore , fitu , muribut , aliifque 
^ufdem generis pejìibus rejlitijffe . Non licei tergiverlàri : 
tudi . Donationes abfque /cripto , ^ ebarta valebant , 
erant in ufu communi . Qua igitur fronte tria illa capita 
Gernxmium non negaflè ajunt ì Iflisne hominibus fidem ha-? 
beas ? At aliquid fpe«5larunt tamen, cum ea dicerent ; legi no- 
lebant , tanquam dfent , fi Diis placet , fupervacanea ea, qux 
maxime Germonium repreffiflent . Gravem illam fibi Fon- 
tanini inillisipfiscapitibus eruditionem devitare eo confilio 
voluerunt . Mirum profèélo efl , ut nonnulli homincs femper 
dabantur, non quod acuti admodum fint , (èd quod parura 
finccri . Fquidera, ubi (è premi fentiunt , illico prarcifè ne- 
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gùit, (é ilU pronunciafse « qiut pronunciarunt taa^en . Koc 
iit , ut iis ) qui contra illos difputant , molerà maxime diifi- 
cultas exorbenda fìt j nam nifi contumeliofi fint > quod ho» 
neftis probifque viris graviflimum folet accidere j dilputatior 
nem habere difficile pofsunt , finire vero nulla ratione poC* 
funi . Na: illudego prstfentio, Trevoltianos ctiara hoc ipiìim 
negaturos fe rcripfifle , Germonium illa tria capita non n^aC- 
(è. Jurean injuria» verean fàlfo, nihil quicquam interefl: 
prohciat id fibi j ut lane proficit apud imperitos . Illud itera' 
miferiB il la: Ephemcrides referunt , Eontaninum Clotarh , ^ 
Ludovici Pii legei ai eum fenfum explica^e i quem Hit ejl 
opiuatut . Papati Hoccinecft librum refcrre? Hoccine lite- 
ratorum eft reip. prodeffc ? Quid , quarfb vos, Trevoltiani He- 
foesjtacetisde illa veftra ratione » qua putatis, Fontanini cx- 
plicationem meram opinioncra efie ? Nempe erraverit Fon- 
taninusj pratpoftcrej quantum vultis, fit l^es illas inter- 
prètatus . Quin vos candide eamdem interpretai ionem elfi 
ftulara retulillis ? Ncque vosipfi vcftrura (cnfura explicatis $ 
ncque alios finhis vei conjc<aarc , quilham contra fènfus 
Fontanini fiierit ? An illùd ftuduifse videri vultis j nempe, ut 
Fontanini fummum in ea difputatione judicium elevaretis ? 
An potius , ubi vidiftisGermonii fophifticcn a Fontanino else 
retulàm, quod contra hifcere ratione non pofsetis , perdiflìr 
niulationem & contcmtum , vicifse tamcn apud ignaros videri 
voluiftis? Idomninoeft. Belle! Novi hominum ingenia., . 

Nunc ad te rcdeo , Amice optirae , live potius ad Tre- 
voltianos iterura rcdeo . In magnani admirationem a Fontar 
nino traduci , yf , dicunt. Granino excutiendus hic 

iluporeft. Ajunt , Fontaninum a Mabillonio dilTentire . Hui 
ftupent id , quod dodU & probi viri folent Tacere , videlicet 
non partes in difputando , fed veritatera unam intueri . Ve- 
-■rum qui diflentit a Mabillonio Fontaninus ? Nintìrum nullac^ 
ait , vetufiai cbartas e^e , qucfalfte Jsnt . li certe quìiem 
. Mabìllonitti nufquam Jixerat . Quid fi ego ftupeam mor 
dolioiiùnumincogitantiam? Non cguUlcin Fontaninus, nul- 

las. 
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las, ait, veterum Principum literas, earum, qu* moclocir- 
cumferuntur , efife falfas ( id sque ftultum eflct, atque di- 
cere, nullas ejfe veras ) veruni illud dicit, nullatcx antlquì- 
tus confiSiis fupere^e . Rem tibi, ne hxreas, enarrabo . Ger- 
monius , ut eft homo apprime diale<5licu& , hoc argumentum-. 
^\c.K\%i\\\.¥alJli^lìterarumcorruptores nulla non aia* 
te fuerunt : ergo vetujìa Diplomata fai fa e£e pof'uut 
Jimulata omnia . Quantum intercft caliere artem invcnicndi 
univeriàm ! Rides • Ita (è res habuit . At Fontaninus jucari nul- 
lo pa6lo voluit . Falforum poenam gravem antea quidem fem- 
per , fub primis Francorum Regibus graviUimam tamen_i 
fuilTe odendit • Tum illud docuit, eadem etate regias literas, 
fi qux corruptx aut falfe dignolcebantur , fuiflc perforatas . 
Hinc illud efficit , quod eft ratione confèquens , fieri minime 
pofte , ut Diplomata , qua; vere fàlfà imt^antiquitut , ideft, 
temporibus illorum Regum , quorum habent fallaciter exfcri- 
pta nomina, fimulata fint : atque etiam incredibile prorfus 
clfe , ut cum omnia vetufta Diplomata falfà a Germonio 
putentur , nulla perforata ad noftram xtatem pervenifle . 
Q^is autem ab utraque confècutione , precipue vero a primi 
illa, fànusdiflentiat ? Scilicet corruptores literarum publica-; 
rum fuerunt illa etate adeo felices , ut in fexcentis Diploma- 
tis Principum charaóleres, figna, fubforiptiones clanculum 
atque impune imitarentur . Scilicet Principes illorum tempo- 
rum trunci & larve hominum erant , quibus adeo aperte ho- 
mines imponerent ; aut tandem {ànéliftlma Monafteria falla- 
cibus bominibus erant referta omnia , qui mentitis literis ini- 
que fundos Monafteriorum , jura , dignitates tuerentur . 

Excufll ftuporem hominum ; nunc volo querelarum de- 
finant, quas deplorant . Noloillos dolore abfumì mifèros. 
Dolcnt a Fontanino immerito Germonio diem diftum : da- 
tum fili loco cr/V»/ 0 /j,quod Germonius de arte fècernendi 
antiqua Diplomata vera a folfis nihil quicquam,ne verbum qui- 
dem , fcripforit , quando videlicet, fè id faifturum Germonius 
nufquam recepifset . Improbum atque immitem Fontaninum, 

qui 
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qui hominem innocentem indigna vexet ! Vcrcor tamen , ut 
mea illìs confolatio profutura fit ; nam lenire dolorem minime 
pofsuntfuum) nilì mentitos fui(sc(èiterum fateantur . Quid 
enim Germonius, fi illud non receperat > librum inlcripfit: Df 
arte Jicerneniì antiqua Diplomata vera a faljit ? Num non 
in librorum inferi ptionibus fit valuti quzdam tradandarum re- 
rum promifiio • Quznam iflhzc efi levitas « (èu potius callidi* 
tas ? Q^m quidem Fontaninus probe vidìt , monuitque , il- 
lud eotituloGermonium voluifse, ut ea infirriptione homi- 
nes ad legendum allicerentur . C^ndoquidem deterruifiet 
omnino omnes , fi ingenue atque vere ita librum infcripfifset: 
De dubio plupjuam Pyrronee,quo in fujpicitnem falfiiaiit 
vocantur Diplomata'^ charta vetujfte omnes omnium gen^ 
tium^ precìpue vero-) qua in Arebivis MonaJHcis effent ad-" 
fervala . Opus ingratijjimum futurum quamplurimìs Ec- 
tlefìis t Monafieriìs •) Rj^gibus^ MunicipiiS) FamiHifquf>_M 
item privatorum ) Aurore Patre Germanio . Quis hax le- 

! |ens non illico clamafset ? Pro Nemefis ! adeon homincs in-> 
anire ì 

Nunc vero illud tefàciam certiorenij laudatum aTre- 
Toltianis Fontaninum noftrum fuifse . Quamobrem , ubi ho^ 
ininesconveneris, illis noftro nomine pcrvelim gratias agas 
maximas. Ajunt illum capitibus feptimo,o<5hvojnono, ac 
tandem decimo eruditum videri quidem j tamen ea dicere » 
quz ad rem minime pertineant . Maliem non laudafient . 
^orfum enim eruditio, aut quidnam else ea potefl , ubi ad 
rem non pertineat, nifi lirz merz ? At vidcjquam fèmper 
fallì funt ! Scilicet ad rem nihii pertinuerit prorfus de ve- 
terum Principum fubfcriptionibusy atque imaginìbus , 8l 
fignisi de barbararum gentium linguis & charafteribus ; de 
corrupta latinitate j deque iis dilseruifse tandem , quz Diplo* 
niatiS) ut philofòphi ajunt ^ «’VjU/Scuroi'rai live attributa funt: 
przfertimcum Germonius contenderei, vetufta Diplomata 
ideo ^Ifa else putanda , quod cum nullam orthe^raphiam ha- 
beant, tum latinitatem redoleant minime puram . Sciium_> 

T ho- 
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hominem i qui putet a Fraticis , & Longobardis Romana lin*' 
gua 1 Romanìs notis eleganter Diplomata (cribi potuifse . 
Attamcn aliquid verum lincerumquc « quanquam minime 
vcllent j Trevoltiani loculi funi . Quid enim ad GermoniL 
cavillos Fontanini eruditio jwtinet i Quid necefse erat , ex 
omni fere antìquitate argumenta ducere j ut confutaretur is j 
qui vel unum Archivum non perveftigarit j nuliafque alias 
notas intelligat, prictereas, quatmodo funi in ufuj nihil- 
quealiud pofsct j quam allegoriis > rhetoricifque enthyme- 
matisuti; qusaSoario, vel a Pomejo didkilset ? 

At Trevoltiani pergunt , (èqueftupere iterum dicunt . 
Quam facile ) & quam (xpe ftupent ! Ajunt fé mirari , qua ra- 
tione Fontaninus dixerit , a filentio Dubleti, & Anonymi San- 
Dionyfiani nihil quicquam efiici contra Mabillonium . Res 
obfcura eft ; ubi ex plica vero , polliceor » iterum ridebis . 
Dubletus ) ut de Anonymo taccam , fub initium clapfi ftculi 
nonnulla vetufla Diplomata Monaflerii bandii Dionyfii in lu- 
cemedidit. Multìs pofl annis Mabillonius alìud quoddam^ 
Diploma ejuflem Monaflerii vulgavit y quod intereaaDu-» 
bleto edita minime legeretur . Ubi ad hax advertit Ger- 
monius, illico hanc argumentationem &conje6luram cepit: 
videlicet Mabillonianum Diploma necefsario pod tetatem 
Dubleti fuifse fimulatum . Qliì enim j inquit , 11 fecus efset s 
illud fuifset a Dubleto (llentio prarteritum i Ad lise Fontani- 
nus fubridens tandem : quid fi Germonius delirai , qui 
cenfèat poli xtatem Dubleti j idefl, hac ipfa ariate ( fcripferat 
autem ille anno MDCXXV.) inveniri potuifse chartam 
ptiacamj atquc adeo inventum hominem fuifse > qui adeo 
graphice vetuflas notas imitaretur ? 

Hoccine cenfènt else Pyrroneum 3 certis & exploratis 
rebus fidem adimere 3 qus vero fieri nulla ratione pofsunt3 ea 
CTedere ? Quid autem 3 fi non omnia Diplomata illius Mona- 
fterii Dubletum edidifTe ajo ? At Trevoltiani obflinati obdu- 
rant3 neque convinci voluntunquam , ncque verum dicere. 
Jamdiu is raos apud reccntes ex ilio genere philofoplios inva- 

luit3 
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I <luit)Ut nbit non rententixconvcnientU difputent. Putote 
ji!ii ri(ìire:fidem exolvi . Nunc vero Trcvoltianorum tragcediis 
conturberis oportet . Ciamant a Fontanino fiidum effe facinus: 
aufum fuHfeaCotnto» aDuboino, & quod non niodofad- 
nuS) fed fccIusefltaSHrmundo) qui Jefuita efTet} diiTentire: 
dij'cntìre vero illi) uttragaediasefficiant,irrri|^rr appeilant» 
Ac accufaverit Fontaninus , acque adeo vituperaverit Sirmuo- 
dum ( quod (àne ille non fècit« immo hominem vaiJe buJa^ 
vie ) . Quid enim ì Id videndum fuerat » num jufta> vel injufta 
efset reprehenllo . Si jufta : quis unquam im^iediet ^ quomi- 
nus quis a Sirmundo dì^entiat i Si vero injufta : quin Tre* 
voltiani , qaa ratione e(^t injufta « monuerunt ? Veruni « 
quando tragoedie evaferunt merz tiugce) certior fias volo » 
quid Fontaninus in Sirmundum peccaverit . Emendanduin 
ftbi Sirmundus fufeeperat Diploma Clodovei iècundi a (óluc*- 
cifmis ) aliifoue mendis , quse latinitatem feedaCsent . Hoc il- 
lud eds quod minime Fontaninus probavit . Ego vero intem- 
peftivam illam elegantiam non modo non probo 1 verum^ 
etiam rideo • Quis autem unquam me deterruerit , cum ri* 
dicula res ipfa fìt j quominus rideam ? An non y qui a barbar» 
Diplomatis barboriem fudulerit y fidem illis & probabilitatetn 
fuflulerit ì Verum ncxi eli y quin Trevoltiani faceti interduni) 
feftivique (ìnt . Nullam non dicendi vini caltene y nullam ne- 
gl igunt . Ajunt ex hiftoriis conflare Clodoveuni iècunduiti» 
ScNantechildem illius matrem novitsefcribere jattamen Fon- 
taninuni liidoriarum aU( 5 ioritate minime moveri. Deinde il- 
lud ajunt, futurum ( atque hoc e(l> quod facetuni else dice- 
bam S ut Fontaninus dolore angatur , immo ardeat , ubi vide- 
rit)(uum a le Mabiiionium de Clodovei Diplomate, deqtie 
aliis quibuTdam a fé pofitis, non (èmel dilfentire . At Fontani* 
nus hunc dolorem non modo (brbebit , verum etiam conco* 
quet . Num Trevoltiani illud conantur, ut inter Mabillo* 
nium & Fontaninum aliqua limultas oriatur i Nihil quicquain 
eft , monco , quod fperare hac in re pofTint . Illis pulchre con- 
venit & cooveoiet lèmper : qui , fi aliquando inter le difsen* 

T 2 tiunt. 
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tìunt ) ut aliquid invicein vel addìfcant j vel doceantur } ideq. 
difscntiunt . Quod vero ad Clodoveum & Nantechildem per-* 
tineti nolo abuti patientia tua . LeviiTuna illa argunienta i'on->. 
taninus omnia confutarat . Quin igitur illam confutationem 
referunt , aut quid obtrudunt i Sunt qua^lam hac state pe-; 
(Ics philofophorum , qui , quod ad inanem Icientis ven- 
ditationem difputent y argumentationes jam dilutas ideo 
regerunt , ne rejecli apud imperitos videantur . Itaque 
prò doflrina impudentiam , prò rationibus contumelias 
& mendacia effutiunt . Si quis vero conftanter j 8c folute 
redarguat $ tum mifere conqueruntur, fupplicant , 

& miiericordiam implorant , fóque indigne & miferabìliter 
traélatos clamant- . Qux tamen artes , mirum quam felicite^ 
illis apud vulgus « & quam prolpere cedant ! Tute vero ipfe 
hanc artem preclare cognolceres > modo noflras halce literas 
cderes . Illico clamarent, me omnino alperum fuilTe » vel odii 
& livoris convicio notarent , quod . hac «tate ^ ad rerellendos 
adverfarios pricfentiifimum rcmedium habent . Ne multis . 
Vellent Fontaninuin, quein nos, quem probi hominescolunt, 
impune fuis illis mellitis venenatifque ditSUs objurgaiTe . 
At dices : quin tu , quin Fontaninus eamdem artem ì Arteot 
profiteri nolo , qusc ingenua non fit . Aperte > libere , lince- 
re homines» fì quid in nos pcccarunt > arguere > id ingenuuin 
putoelTe, prarcipue cum veritatem & amicos delenJimus , 
Blandis autein verbis ledere hominum exiftimationem , id nc- 
que honellum puto elk, nequc Chriftianum . Qui mentiun- 
tur mendaces appello; qui animo. funt in nos malo , inimi- 
cos . Ego ut turpitudinem , ita convicia in rebus precipue 
elk; puto , non in verbis. An quia Trevoltiani Fontaninuni 
fion mendaccni appellarunt , non ideo mentitum fuifse dixe^ 
runt ? Audi , ut inlidiofè hoc ipfum dixerint . Optandutn 
certe erat, ut Fontojiinus rnentèni fui adverfariì percej 
pijfet , neque ea interdum dìxljfet , qua non a Ger nonio 
dicerentur. Vide confidentem aftutiam ; vide petulante n 
■urbanitatem. An Xrcvpitiani fibi cum pucrulis remeOegcr 
.. . i ' * rendam 
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fendam ccnfènr, qui dulcimti verborum cruftulis capiantur ? 
Veruni non ita erit . Improvidos non ludiBcabunt : non fc- 
rcmus . Hoc , illos moneas, velini : (èd magis pervclim, hoini- 
nìbus nicxio fuadeas , et , fi fieri potefl , etiam perfuadeas , 
ut , cum libros referunt , fi nondode > quod non fempercujuf- 
vis hominis efi > fincere tamen, & candide, quod nenao 
nio non poteft , referant . Si vero pulcherrimum facinus fà~ 
cere aliquando vellent , ab infelici illa atque mifera , &dó^ 
diffiniis quibufque odiofà Ephemeridmii occupatione pror“- 
fusdefifiant. Dicas’ab illis annalibus (criptores onines , qui 
dodi fint , maxime (ibi metuere . Iniquumefse, ut ipfi ve- 
lint vexare honiines de fe nihil omnino male meritos . Sed 
tibiid minime perfuafèriS) moneas (kltcm, ut fuorum libros 
referant dumtaxats alienos veroaiegligant. Habent clariffi- 
mos fcriptores » qui in dies prodeunt . Habent exercitationes 
fcliolaruni academìcas ; illas referant > illas làudent , nihil 
morabimur. Nos vero liberos ininiunefque, atque adeoob- 
fcuros abire fìnant . Prsflat enim ignotos efse > quam male 
accipi > atque deturpar! . 

Tandem , quod metuam ab illis buie ipfi epifiola; , fi 
me amas , amare enim dicebas , me illis niajorem in mo- 
dum habeas comnicndatum . Non illud peto , ut in me mi- 
nime bacchentur; illud unum peto fupplex, utonine virus 
in me evomant , nihil reclaniabo j tamen meas hafee literas , 
fi tu illis legendas dederis , non referant ipfi, fed int^ras 
exfcribant . Non admodum longte fiint . Qimre nihil omni- 
no immutent velim . Erraverim j rem non explicaverim } 
obfcurus fùerim . De meo . Non necefse eft, efse te Oedipum» 
ut intelligas , quid mihi timeam . 

De notis vero Abbatis PafTionei in Epifiolam Alcuini 
hajc Trevoltiani : tUe ^ jujlte funt . Non tam hax 

eft Paffionei laus , quam Fontanini reprehenfio . Epiftolam 
Alcuini non rejiciunt : vz illi j fi Diplòma efiet . fCal. Augufti 
Pcrufiam primum , Murrum deinde cogito . Ibi fcriptioneni 
illam , quam tecum communicaram } omnino abfblvaro . Vale . 

' Pene 
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Penelìteras oblìgnaveram , cum Footanfnus alteras Epheme- 
rìdes Menfisjunii ad nie mtlit.. L^i illico articulum lxxvii. 
Referunt Germonium fiJem honiinum obteftari, nunquara 
id volui(se> ut omnia, vctufla Diplomata falfà else putarentur j 
(cd tantum illa t quz a Mabillooio polita funt « illa efse dun- 
taxat > qu* falla diceret . Nos vero j etiamlì velimus illi cre- 
dere j minime poTsumus. Num argunientationes illz a lltu 
& mucore duiftar , quas in negandis Diplomar is Merovingicis 
sdhibet , in reliquis aliorum Principum idem non polsunt • 
quod in illis polsunt ? Num non , qui Mabilloniana Diplo- 
mata argumento illoa materia: fìragilitate du^o impugnat, 
oinnes item chartas impugnat? Sed fortal% Germonius re- 
ceptui canit. Id illi per nos licet etiani honoriiìce, modo 
hoc ipfum ingenue faciat . Vale iterum . Ronur la. Kal> Au> 
gullas MDCCV. 
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DEFENSIO IN GERMONIUM.- 

Cqjtanoo tandem , Re ve» 
RENDE Pater BartholO' 
M^E G ERMO NI» Greprehen» 
di miferum . rideri vero pcrmo- 
leGum putas > intelliges , tibi om* 
nino effe tacendum ? Ecquid in 
mentem tibi venir > ha(ce miièras 
obfèrvationes comminiici > qui- 
bus abs te mihi daretur quantum 
fatis fuperque eflet ad oftenden- 
dum , & cauffam tuam , & dcfenGonem effe perditiffimam ? 
Verum quando brevitate , argumentifque dele<ffari videri visj 
age porro tu, Reverende Pater, nuturidlme: Gne 
mora ( ncque enim necefle qurcquam eft , ut boG:e meos 
Auditores in ipiò dicendi limine benevolentiz conciliandic 
gratia aUoquar : amamus enim inter nos probe ) ad ca , qute 
interrt^avero , praxifc refponde . Ne vero vacilles j animo 
Gs praffens . filande ego te , & comiter appellai» , Reve- 
rende Pater. Quid tu igitur noGros illos (àles , ncque 
Aitìcoi ncque urbanos effe dixifti ? Quid G illis eiGiem {àli- 
bus ii , qui Gint habiti maxime Attici , Gnt aliquando uG • 
V'Tum id ni’’il admodum curo . Illud àutem quare dixifti : 
nimirum noGras illas fcftivitates elle malediéb mera j intìce- 
ta , villa , indigna homine nobili , fpurca tandem ì Proferas 
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igitur maledilla illa, Germoni . Taces-? At profèram ipfe ero 
iterum, Reverendb Pater. Dixi, Trevoltianos eue ab^ 
reptot Jludìo parti um . At tantum abefl , ut hìcc reprehenfio 
foeda lit , ut laus elfe ctiam intcrdum polfii . Dixi , illos eof- 
Atmjlipitet cjfe ^ hominum . Hoc dido admodum 
urbane ufus eft Tullius in ipfà graviflìmorum hominum piena 
Curia contra Patricios viros . Quid plebejum in iftis v(x:ibus? 
Qu* fordes vcrborum , quscfb te ? Dixi , monjìra diccre , 
quìbufcum Jit bac alate docili vìris collu&andum . At lo- 
ciitioifla, lìneicis, Tulliana ed ^ didumveroiprumlauda* 
tum proverbium eft apud Grascos . Numfortafte, quodlre» 
voltianos btroat dixiflèmi id arreptum e trivio maledidum 
fuit ? Aculeuì is quidem Fuit : quam vero jucunditate , & jo> 
co redundat tamen ! At dixifti, totos ejp a mendacio compofi- 
tos. Idne dixifte turpe fuit ? Mendacium ipfum vellem turpe 
cfte putares , non vocem , qus honeftiftima eft quidem certe. 
In te vero quid mimicum , quid Icurrile , quid ruboblcoenum , 
quid improbum, quid inhumanum, quid a tealienum, quid 
non fine mitifsimojocodixi unquam ? Dixi , Jìupidum te efle 
intcrdum , interdum argutum , fcitum , dialcHicum , Se 
exeo genere, quod acutum fit; atque, ut omnia illajoca 
compledar , Pyrrboneum , (j^ ^opbijlam tandem At fi 
adeo delicatus eras, Germoni, li robuftiorem cloquentiam 
fbrmidabas , quid tu medium in agmen , in folem , in pul- 
verem , in noftram aciem procefiifti ? Ut vera eft Ifocratea 
illa (ententia {a") quamplurimis id innatumelfe, atque infi- 
tum , ut tanto gravius ea, qua; dicuntur , audiant, quanto 
diligentius id , in quo illi peccant , fueris profecutus . Sed 
profer tu nunc , Reverende Pater , tuos illos in nos fe- 
ftivifiimos atque innocentifiimos fales . Nihìl dum refix>ndes? 
At nos teftimonia ipfa legemus . Recita . De audtoritate 
Pont tficìt prave admodum fentlunt . Ojoca piena Icporis & 
facetiarum ! Recita. Majejìatem regìam vìolant . Num_. 
bocilludeft, quod tu putas efte germanum Atticum ? Cre- 

darri 

( 4 ) Im tmprUit inemm» , 
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danitubi antea pafua(èris/alamniam effe aliquam artem filis. 
Recita defenduntque libro:, in quìbu: Pumijicia 
audlorita: convellìtur , ^ regalie a Pontìficìbu: tradita 
exploduntur . O te alterum Craflum , Germoni , oratoreru 
dico, quidum feftivifiirae contra Scafvolam diceret , adver- 
(àrii dignitari parcebat , fervabat fuam ! At tu recita . Edunt 
vili ffimos libello: . At etiani in judicium capkis lege Corne- 
lia de injuriis , & fanwiìs libellis nos vocas ? O nos tua ida (a- 
cetofa urbanitate miièros atque perditos ! Sed recita . iv/^- 
raw Diploma: um fabricatore: fun : , ^ laudatore: injt^i .< 
Omnino legera Corncliam prò tuo irto lepore evadere nt>aj 
poTsumus . Jamne videa > jamoe fèntis , quid inter noflrani 
fedivitatem & tuam iracundiam interfìt ? Sentis, inligniter 
a te latTum iri proborum hominum exiilimationem ì Quin , 
fi tu non timebaà S. C. Turpilianum , tua; ipfi confeientix con- 
fiilebas faltem ? Nofira illa enimvero di6la , fi quicquam lu- 
dunt , ingenii duntaxat > dodtrinxque veftrs opinionem in 
eo elevant , in quo vos ipfi veftram caulTam conteraptam ab- 
jetSlamque reddidifiis : pietatem vero , innocentiam , reli- 
gionem , iìdem vobis integram relinquunt . Sed alteris impu- 
ne & fine vituperatione caremus , alteris fine (celere carerc 
non po(sumus . Quo quidem fit , ut , qui noftra illa joca_. 
legerint , rideant ; qui tua vero maledicla , horrcant . At 
, nos te primi lacefiivimus . Quis te nofirum norat . ? Q.iis 
de te unquam cogitafset ? Tu in fummum illuin virumjom- 
nem Mabillooium (cripfifti primus . Quo vero animo ? Quo 
confilio? Quafpe? Habeo teconfìtentein reum ; (ìcenim di* 
cis : Eo terni: conata: nojler > ut demonjlretur , Mabillonii 
artem nullam effe. Nudane Mabillonii ars, quxnilì eafuif- 
fet , tu non modo in intelligendis Diplomatis, fed in legen- 
dis hofpes fuiiscs ? Id erat confilium tuum : (pem videamus. 
Expendi, inquis» Mabilloniana arti: fundamenta omnia., 
^fitccuff'. ut Icilicet fubftrud^ionem evcrteres . Oinanem, 
fallacemque fpem ! At benevolo (àltem animo expendifii ? 
Scilicet . Qwd autem dicis ì Dìjieptationibu: noflri: non 
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fant comitati, nifi qui nefas putant expendi ab aititi ' 
qu<c ipji precìpiti judicio vera é* cenfuerant . Itane ? 

Pneceps Mabìlicxiii judiclum ì JuJiciu n Mibillonii prarceps I 
At faltcìu illud nunquanicjixirses : M’tuere fibi debent y qui 
librorum , in quibus Pontificia auStoritas convellttur , ^ 
regulx a Poniificibus tradita exploduntur , vindicias fcri- 
hunt ) 0‘auient ofif^erre Pontifici . Quanam turpiore igno- 
minia libri illi nefarii , qui a funellilsiinis illis Eccielìae (àcibus 
Luthero y atque Calvino funt editi « notarentur , atque ca 
quamtu libris innocentifsimi 'Monachi nunc afperfilli^ Et tu 
modejìi Jfimut y Germoni? & te mitem-t manfuetuntt mo- 
defium Trevoltiani illi tui prasdicant i Et nos afperi y fèii , im- 
mitesy quiy ut fedivi fuerimusy injuriolìnon fuimus quidem 
certe . Quam excufàtionem afferes y Reverrnos Pater ? 
Quam nos accipienius ? Nunc mifericordiain capta y fi potes y 
nunc tragcedias excìta y quando ncque fimulandi y ncque con- 
querendi locus edreliquus. At quid ais conipolitis ifiis ad 
blandiendum verbis ? Perfuafum mibi fui t , utHct de Re Di- 
plomatica //^rw /a/ am cjfefru^um uberi arem , fi Auclori 
detur locus iUuftrandi qua funt obfcura y fìabiliendi qua 
minm firma , emenda ndi qua ìpfi per errorem exciderunt. 
Ut blande y ut benevole loqueris ! O nos immites y li te in 
gratiam non recipimus ! At meminiftin eorum, quaifuperius 
dixeras ? bi igitur nuUam Mabilloniì artem efie dicis , fi pra- 
ciptti judicio colledlam y fi nuUit nìfam funiameniìt y fi 
Pontificia auSioritati ita contrariam y ut Fontaninoy qui 
illain defenderit, fit a Ponti lice metuend uni i quis locus erit 
reliquus illufirandarum rcruni ? Quis flabiliendarum i Quis il- 
lius artis non modo emendando y led tolerand* ? Quis deni- 
que credendi tibi ? Quidadhscy rogo, dices, Rcverende 
Pater ? Quid fperaveris ? Quid confilii ceperis ? An non an- 
tea monueram, me minime blandis mellitifque verbis capi- 
polle; detefturum me vero (èmper egregie inlidias crudelifi- 
iimas iftius vedrà: urbanitatis ? An vero dilferendi vi mccum 
aliquid valueris y quando fimulandi artificio nihil jam vales 1 
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At vidcris piane nuncj ut ego pr*flo firn, ut me probe de- 
fèndam : at te vero infigniter eludam . Tum fané te viiflum 
intelliges, cura tu* ili* obfervationes In contentionciii ccr- 
tamenque venerint. Nunc antera venient. Ne dubita, ne 
non fùraraa celeritate rem perficiam . (^id igitur prirauni 
illud eft , quod opponis ? Mature . Yetera qualibet , inquis , 
Diplomata non funt a me oppugnata fed ea principia ptf 
fita , quibus Mabilloniana Diplomata dumaxat f 'alji con- 
vìncerentur . Ego vero ajoiterum, omnia illaate elfe im- 
pugnata. Quod, ut aliquando fateare, quitnani, cedo, funt 
iftbsc a te polita principia ? Temporum longìnquìtat ^ in- 
curia . Non làtis id cft , Gerraoni j omnia qu* funt a te po- 
lita principia fateare. Mucor^ fitus^ mùrett tinca . Ne- 
que'id fatiseft i quin teexpedis? Incendia ^ fal/i bomìuet^ 
ac denique ebartarum yEg^ptiarum natura Jiuxa atqae 
caduca , qua incredibile e/l , ut tanto temporum intervallo 
rejìiterit . Nunc tandem aliquando làtis eli . Atlìchart* il- 
lorum temporum prò Tua natura perierunt ; quomodo , qiuclb 
te, homo acute, aut<^rapha ipla non perierunt ? Oreni per- 
ridiculam 1 An tu , li forte tibi perfuaferim , tabulas vidimi St 
amplius freulis durare ad hanc *tatem minime potuilie , ve- 
tuftam aliquam tabulam examinandam fufeiperes , num ab 
Apelle ca , aut a Protogene forte fortuna depila elTet ì Sen- 
tis , quid hoc exemplo a tuis illis principiis concludendum fu ? 
Intelligis, ut te exuere ex ilio nodo non potes ? Aut enim om- 
nia vetufta Diplonuta impugnas, aut es . . . . Quid dicam ? de- 
mcns ? > nolo dicere : fapiens ? ignofee, non polTum . At vos , 
Amici jucundilfimi , nemiremini, pallereme, atquetotum 
«fife animo oomraotum . Quid enim non commoverer ? Ger- 
monius prava me opinioni! erga Ponti ficiam autori tatem 
accujat ’t homo omnium quot liint , quotvc fuere maxime 
urbanus. Profer itaque , profer indicia tanti fceleris, Ger- 
moni . Tua ipfa verba . Mea iplà verba ? Me miferum , q :* 
protuli imprudens! Sed proferas mea ipfa verba. Diplo- 
vtatum defen/mem cum defenjione vetuJHffiau: Pontìjicìa 
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auSJoritatis effe conjunSiam . Revixi . Quid autem h«: ver- 
ba fignificant , rogo ? Sìgnifican $ , Ponf/ffiam auSiorì to- 
tem Jlare non poffe , fi Mabillonìanorum Dìplomatum fides 
vacillet . O egregi uminterpretem ! Riderem , nifi ad tam 
atroceni accufàtionein antea cohorruiifem . Sed quod in ipfa 
atrocitate ditìi eft perridiculum t ip(è idem ejulat miièrum in 
modum; pr* lacrimis loqui vix poteft . Me nullai decori te- 
gcsnovifièi nihil <\u\c(\\X 2 Lm pen/ì babuiffè modefiìam i con- 
vici um fecifiè ; cflè prorfus Jànnionem j ncque homincs prò 
nobilitate vencrari mifere conqueritur , propterea quia Re- 
verendum Patrcm Stephanum Chamìllardum Pretbyterum 
appellaviflem . Adcone hofpes es in Saais Canonibus , ut ne- 
fcias j Presbyteri appellationem j ad -fignibcandam hominis 
dodlrinam ) prafiantiani) dignitatem aceeptam fuifle ? Uti- 
nam tu, Reverende Pater, po ius quam di(5lùnì ilr 
lud in me jecifies , tum illud alterum : Id quod Lazzarinui 
pofiulat y quidam cupiunt gemuti , maxime exoptant bare- 
tici y utinam, inquain, meAcolythum, ut piane fum, ap- 
pellavHfes . Pluris enim fàcio infìmam inter eos , qui in jor- 
tem Domini vocati funi , appellationem , quam generis quam- 
cumque claritatem . At tu Éatw/V/aM», inquis, venerari dc- 
bueraSé Venerari ì Itane i Ignoras, qua; fit illius vocis apud 
Latinos ( Latinos autem appello eos, qui aurea state (cripfc- 
runt ) pracipuc vero apud Cbrifiianos, vis atque ufus? Nun- 
quam ad adulandum projetìus ero, Germoni . Obfervandos 
egofufcipiam, aut, fi mavis, etiamcolendos,fi qui privati ho- 
.mines ìllufiri loco nati fint; vencrandum vero ex illis ne- 
minem . Sed aliud efi, Reverende Pater , quod tu 
vere atque ex animo doles . Rem breviter aperiara . Trevol- 
tiani illi heroes cum vidiflent , Fontanini Vindtcias Cle- 
menti XI. Pontifici Optimo Maximo efienuncupatas, idfibi 
difplicuifle non leviter , nequc oblcure (ìgnihcaverant . Id ego 
•cum advertifiem , optioiiem illis feceram meisliteris. Aut 
enim Diplomafum defénfionem grave quid putant , aut leve. 
Si leve : an non ftipites funi qui rem graviflimam levcra pu- 
. . tcnt? 
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tent ? Si grave : quid itaciueillis difpliceat, fi eadem Ponti- 
fici nuncupetur , nifi quid Germonio Tuo metuant ? UtrurrL» 
vellent, eligerent . Doles igitur in ea me difcriminaTrevol- 
tianos adduxifie, ut centra fé futurum fit , quidquid dicant . 
Doleas, Germoni ; elabi illi non polTunt , ncque tua illa in- 
genii dexteritas, qua nunc bellilfime negas , a Trevoltianis de 
ea re Font anirifim fuìjje reprehenfum , quicquam valet . 
Recita (criptum ipfum . lllud cenfuit Fontaninus , ut de illa. 
acca fattone Fonti fex certior fieret . Quid enim amarulento 
accujatìonis nomine Fontanini librum notarunt , nifi rem_. 
ipfam notare etiam voluificnt ? Omnino intelligi illi , quam 
feexplicare maluerunt , ut non tam reprehendere , quam fal- 
lerevidercnturSed fuus iltos animus detexit: qui cum loti fint 
ineoreprehendendo, vel tunc reprehendifle cenfendi funt, 
cum ambiguum efièt , an reprehendcrint . Sed perge » R e- 
VERENDE Pater. Nollem enim cariflTimorum mihi ho* 
minum patientia intemperanter abuti. Cedo aliquid , unde 
tu» illius Attica; brevitatis fpecimen capiamus. Lazzarinut 
( audiie vos lio.ninem Atticum fimul & Laccdimonium ) ideo 
appella t J revolt ianos abreptot ftudio parti urn-^ quìa in re- 
ferendo Fontanini libro veritatem non dijfmularunt . Id 
veruni efl fcilicet . At Lazzarinut baccbatur : Trevoltiani 
baccbari non folent . O fchcma aftuofum ! Quanti intereft 
eloquentiama PomejodidicifTe! Sed Lazzarinut ìmpuden- 
tiam exprobrat . Omnino: quid poftea? Nummeat illae li- 
tera: egebant interprete ì Sed qui aliit alazonìam objicie- 
bat » quo nomine appellari volet jaSlationem bone » qua 
difceptatìonem meam a Fontanino ventilatam , feu , ut 
peniculum teSlorium-, di fìat am efe dieit ? Si verba fjictìesj 
jafiationem appellato , quam fiquidem a Plauto rumfifiem ) 
ut cunramico erudito teftivius luderem : fi vero rem ip(àm , 
fimplex rei gefta: narratio illa eft, nihii aliud prorfus . Af 
quo^fuccejfu Mabilloniut difceptationem mftram confuta- 
rìt -, j udì cium volo e fi eorum , qui nec anticipa ti t opinìo- 
nibut-, neque privato affe&uin partetabduci fe finunt <- 
- . Qdd 
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Quid frigidius ) quam nulla probatione adhibita > ad aliorutn 
judicium provocare ? Sed Lazzarìni falet ncque Attici y 
ncque urbani funt . Quare ? E>ocenosaliquidde Attici^mo^ 
quod non in promtu, quod reconditum (ìt . Ut legentibut 
patebìt . O acumen > o mentem & doélrìnam hominis ! Quid 
fi legeotibuslccuSs atque tuputas, videatur? Seduterde- 
liraverìt yFontanìnufne y an Cermoniuty prudem leBor 
judicet . O frigus ! ÓLBÌì y nifi tu monuilfes y qui legent, mi< 
nim€ judicaturi eflent . At quam improvidc lUa mibi obji~ 
ciani UT y intellìget qui dìfceptationeinoflraslcgerit - Pau- 
cilfiini fiquìdem . Quis enim leget libros tuos , quis fatieta- 
teni iliam tuain y quis fallidiuni fèrat ì At bac y fimilìu 
per cttlumniam jaSlarì norunt y qui difeeptatioues nc/lrat 
legerint . Cui rhetori operam dedifh ? Cui philofopho ? 
Quanta mercede ? Sed quod Fontanino ebjeSium ejì y vere 
objeStum e£ey btec nojlra difeeptatio demenjlrat. JEamderanc 
cantilenam nobis infufurras ? At b^ec mea difeeptatio mani- 
fejìum facit , . . • Tace y fis . Profe»Slo tua ina difeeptatio me 
difeerpit) quam io ore frequentiushabes, quam Brutus Idus 
Martias y Tullius Nonas Decembres . At tneam difeeptatio- 
nem e didì t clariffimut Anijfoniut . Quid mea ? Atque adeo 
fumtìbui fuit. Gratulor non effe editamdetuo. àommìjp 
illi viro erant typi regii . Quid mea fi vel Cacarci ? At pla- 
cai t mea difeeptatio fodalibui meìs. Quid? SodalibusdiP 
plicuifle poteras ? At laudata fuit ab erudito Fouebardo . 
Bono ille ftomacho fuerit y oportet . Ego vero illum ne de 
facie quidem noveram . Ncque ego te de facie novi • Quid 
poftea ? At relata fuit in Epbemeride Farìjienfi. Papa ! 
Jam te rude donatum putes. Dì/plicait duntaxat Ut y qui 

Ne pergaS} Gennoni . Mihi fané ncque placuifti, 

ueque difplicuifli : miratus vero perfxpe fum , FonMninum 
non neglexiflej qua tu loquerere. ^i non erant a priva- 
to ajfefiu immunet . Obtundis : quinquies hunc privatane 
offési um dixifti , puto . At tu meam difeeptationem vel non 
legiftiy vel non intellexiJH . Utverum fàtear, I^i femcl 
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atque iterum > intellexi nunquam . Sed rem ego brevi /cri- 
pto non levi manu tradtavi . Fateorrecquxmanusacctde* 
re Diplomatis gravior potuit , atque tua ? Sed quid ego pec- 
caviì Ji fero in MabìUonìum fcripfiì Nihil prorfus . II- 
lud unum (lupebam , te viginti duorum annorum fpatio par- 
turìi(Te libellum , qui) ut brevilTlmus fìt) (I tamen demaS) quod 
abundat ) evolabit e manibus . At tua epijìola non ejì edita 
Rom<e . Quid inde rogo ? Neque tua. Roma nibìl quicquam 
typìsmandatur fìnelicentìa. Immo vero nihil prorfus 
lìcentìa . Quis fic loquitur homo latine ? Quis «litos libros 
cum lìcentìa dixit unquam ? Sed certe tua epìjlola impru- 
denter ab Editore pralocommì/a /alt. Quod monltruin 
'vocis ! Quis irte unquam eft editor ) Germoni ? %o vero 
memini ulum hac voce fuiffe barbaris ztatibus Capitolinum j 
fed ad aliam rem prorfus (ìgnihcandam . Sed vìderìnt cordati 
viri. Abi)fiS) tandem) Reverende Pater cum tuo ilio la- 
conifmo . Enecas . Quid fi brevis effe noluifles ? 

N* ego te nunc brevitatem docebO)& dilTerendi vim. Dilce 
aliquid malo tuo.IIlud porro obtincre in hac caulTa vulo) ut ne- 
gare minime poilìs ) te tua illadiiceptatione rapuiffein invi- 
diam fufpicionemque fallìtatis Monachos omnes ) & praxipue 
Sancii Dionylii . Quidenim illud ed) quod tu illa difcejHa- 
tione conabare ? Illud profctìo) ( fic enim dicis ) ut Mobìlio, 
niana Diplomata faljì convincerentur . Quinam igitur illa 
Diplomata fimulaverunt ? Falfi & fraudulenti homines . Qui- 
nam ) i^eto rurfus > funt falfi irti & fraudulenti homines ? Ta- 
ces ? At ego ) te judice ) conjicio ) fuiffe Monachos bandii Dio- 
nyfii . Enimvcro apud quos ilLi Diplomata pcrdiu alTervata 
funt? Apud Monachos S. Dionyfii . Apud quos item inven- 
ta? Apud Monachos S. Dionyfii. Qùbus utilitatem digni- 
tatemque afferunt ? Monachis S. Diouyfff . Jam te urgeo: 
niaturius non poteram . An non in cauffis conjeéluralibus ar- 
gumenti (edeseft Calfianum illud) Cui Bono fuerit: quo in 
Miloniana Tullius eft ufus peregregie ? An non ) ubi conftet i 
ut certe conftat) magnam illisM^achis caulTam 3 magnam 
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^min illorumDiplomatum fìmulationC) magnas utilitates 
fuiffe, pcrfpicucconcluferimus, aut illos eordem Monachos 
Diploimta illa lìmulavilTe y aut conlènfitTe , ut iìmularentur 
quidem certe? Quienim falli homines fuar documenta fiilli- 
tatis y niG il Monachi fuilGmt , in MonaGeriurum Àrchivis 
collocadent , ignaris invitilque Monachis ? Aut enim aperte) 
aut clanculum collocavilTent . Alterutrum Gt oportct . Clancu- 
lum? Scilicet improbi homines fummo periculo) nulla mer- 
cede ) voluptate nulla propolita ) in eo Monachorum gratiain 
voluilTent) quod Monachis ) G probi crant ) ingratiifimum 
fuilTet. Aperte? Cònlcii igitur conlentientefque leeleri fuerunt. 
Quid nunc )Germoni , quid dicendum eligis ? Cave) ne in al- 
tero mcntem > in altero pudorem deGderemus. Sed video te 
hìlaren)) Reverende Pater . Quid hoc eft ? Certe harc noftra 
te argumentatio recreavit ) qu<e nimirum illud efiìciat ) quod 
tu unum edici ) & concludi volebas ) quanquam ad evitan- 
dumodiumnon dicìlse videri item volebas* O falfum. gau- 
diuni) Germoni! Nomo unus tuailia principia credet un- 
quam . Q^ntum vero laudis omni ietate illi Monachi habue- 
runt) tu tantundem es habiturus invidia*. At fortalTe dices : 
ubi ego ) Lizzatine ) illam confecutionem voce non pronun- 
ciaverim) tuas iGas conje£luras belle rideo ) qui a meis prin- 
cipiis aliud ferme lèmper concludam ) quam quod alii con- 
cluderent . Id commode tibi concedam ) Germoni . Quid 
autem ) G magna voce ) nobis prxlèntibus ) falGjs illos Mona- 
chos lèmel atque iterum dixiGi . Inquos enimjeciGi di£tum 
illud ? Majejlatem regìam violant non qui adulterina Di- 
plomata rejiciunt yfedquì fabrìcant . Tum illud alterum ? 
Veritatem amant Summi Pontificete Dìplomatum vero fal- 
fatoretyéf laudaioret injufios/emperoderunt. Ut tua; iGide- 
fenGoni milérs ) atque jaétatz omnia funt obGrufta perfugia ! 
Ut locus omnis tibi pneceps eG & lubricus ! Nunc autem ri- 
dendacurGm eGtua ìlla exquiGta ) &arguta ratiocinatio . Pa- 
tente Lazzarino y Fontaninut de nteo Jcopo judìctum feclt 
non verbis , fed iijj que verbo ipfia confequuntuTy expenfis. 
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Sed fi qua vi fa funi confequit non confequuntur \ fi qua 
mibi apptnglt ^ a me difertit verbi t negata funi . Ergo 
Fontaninui difceptationìi mea fcopum non intellexit . Feli- 
citer, egregie, probe , acute , Reverende Pater. Ne’ 
ga nunc te effe apprime dialeflicum . At quìs te illini con-* 
nexi rationem docuit ? Si hoceft , ergo hoc iprum eft . Egre* 
gie, inquam , iterum j vel ego volo tua iffa dialedica mi . Au- 
di : fed fi qua* vifa funt conièqui , confequuntur ; li a te noil 
negata funt ; conlèquuntur igitur , neque a te negata funt . 
An non mihi liceat quod tibi licuit ? Num conturbo te? At 
non es adhuc in fummis anguftiis . Nunc tecum conffigani i 
fed, pollicepr, citrairam. Tu vero, Reverende Paier, 
pugnam incipe. Audite, Amici, quaKbvos, atqiie animum 
ad venite . Ego /f , Lazzarine , menti tum fuìfie demnjlro . 
O Ruinarte , o Coullante , o Fontanine , tuquc etiam , Gat- 
te , dilcite meo exemplo , quicum vobis res gerenda fit ! No- 
veritis , quid fuerit irritaffe hominem , qui contenta voce , 
& geffu quodam incitato atque vibrante dicat , demonjlro . 
At tu demonftres , Germoni . Tria tlla funt capita , in qui- 
but omnino mentirit . Itane ? Cedo primum , Reverenob 
Pater. Primum illud efi ^ quia dixeris^ a me nega tum 
quamplurìma Arebiva inEcclefiis^ éf Mmaftcriìi fu’fie'% 
ad quorum fidam cufiodiam a delediis bomìnibus fumma 
diligcntia advìgìlabatur . In eo ne , Germoni , funi menti- 
tus ? In eo prorliis ; quandoquidem ego dixerain dfrtìs 
verbis : ( attendile, vos Amici, ad hax hominis dìferta verba^^ 
atque adeo ftuporem videte ) Ad primum quod attìnet ^ 
demonfiravi antiqua Monafieria non fuìfie falfariìs ( quid 
putatis, Amici, di£turum, ut me prorfus mendaci! convinca! ? 
Num obvia ? Minime porro: audite ^ impervia . Ne adhuc 
rideatis : attenditc . Habuìfie vero cufiodet ( quid item hic 
putatis diflurum ? Num deledos homines , qui ad fidam cu- 
ftodiam diligentia fumma non vigilarent modo , fed ad vigila- 
rent? Minime quidem) neglìgeniìjfimot , Nunc rideatis li- 
cet . Ita enim (e res hai^t . Germonius vir fummus , cuius di- 
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fceptatiocditacfta fumtìbui /si:, cui 

commi Jperant typi regii laudata vero ab erudito Poucbar~ 
do , quem ncque de faci e noverar ; relata tandem in Ephe- 
mende Parijknji', id ingeoium , cani raenteni habet . Num 
te eludo potius y quam convinco « Reverende Pater? Vi- 
deo enim quid polÌTis dicere . At quando ego te qualiacumque 
Archiva , qualefcumque cuftodes negavilTe dixi unquam ? 
Quando? Scilicet fineullo confilio, line caufla cuftodiani_i 
£dam y diligcntiam fumniam y cuflodes delectos y fummani 
item vìgilantiam dixilfem y nifi propolitionem y quomodo tu 
negaresy finire voluilfem ? Ideoncy quìa tu interdum es he- 
bes y ftertis vero fcmper y Reverende Pater y idcircoy in- 
quam y ego mentirì dicar? 

Sed ad alterum mendacium diluendum veniamus. Et fi 
ego, inquisy non facile credendum ej/e dixijfiem , Candide 
omnia tuay rogoy fi potes. Incredibile effe dìxerasy 
non vero y non facile credendum . bedperge; ^ fi incredì- 
bile ej/e dixifi'em , /cripta <etate Dagoberti primi autogrù- 
pba baSienus permanere, tamen ( quid ? Spero te 
aliquam aliam fcftivitatem ditìurum . Divinavi ) tamen di- 
/erte ajfirmavi , etiamnum charia: veteret fuperejfe . O 
rem pcrridiculam ! Si fiipei-funt y Reverende Pateri 
qui igitur incredibile dicis fiiperfuifle ? Si vero id incredibi- 
le, quomodo fiiperfunt ? Reffxindey cogìtatìonem pruden- 
tis hominis punftum temporis fufcipe . Sed tu y Lazzarine y 
vir aftutcy de quibufdam meit verbi: dolo malo tacuijìi . 
Egonc ajlutut ? Nemo unus antea me afiutum putavìt : cre- 
dulum fimplicemque multi: apertifiìmum vero Trevoltiani 
funt experti quidem certe . At quic veroa illa funt y de quibus 
dolo malo tacuerim ? Recita . Hic tamen obfervatum velim 
ìjla , idtft, incredibile ej/e, ut charta illee rejìiterint , non 
eo a me prò ferri , quod putem minime fieri potuifiè , ut ali- 
qua vetcrum temporum autograpba blattarum dente: , im- 
proborum mona:, vim igni: effugerint . At qui Iciam y Ger- 
moni } an murìum molas eifugerìnt ? Uccat ludere , quando 
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tecum ferii efTe'non poflTumus . Sed cffugerint quidem : tamen 
fuam ili* naturami tuo judicio,fluxam atque caducam, & quam 
incredibile qua ratione , quo prodigio efFuee- 
runt i Sentis jani) ut nullius aftuti* de illis verbis tacuilfe fue-^ 
rit ) qu* tibi excidifle dementia fuit ì Stuporem hac in re 
tuum vidimus : ingenuitatem videamus. Legam caput ipfuin 
integrum » quod me dolo malo reticuiflc conquercris . Reci- 
ta . Extare in Monajìerìorum Arebivìt cbartai , barbara 
quod amò* obfoletofcriptara genere , in cor ti ce ó* mem~ 
branit exaratat^ quee prifeorum Francia Regum nomen 
praferant » Ò* quefpeciem antiqui tatit babeant ^ boc jam 
nuUutJana mentis pote/l in dubi um revocare . Q;iid mihi 
recede fuerat , Germoni» ea verba retulide , quali de eo in- 
ter nos edet dìfputatio ? Omnino, lì charte ili* editz funt , ex- 
tant i aut vim verbi non intelligis . Nos autem in eo difputa- 
bamus , utrum chartz illz ezdem j quz extant y ver* & ge- 
nuinx fint . Quid nunc? Expe<fìo eloquentiam tuam . Quid au- 
tem illud omiiidi , ò“ 9 tta Jpeciem antiquìtatit babeant ? 
An non h*c particula perfpicue dcclaralfet , chartas illas ha- 
bere , tuo judicio) fpeciem antiquitatis quidem « antiqiias 
non ede tamen? Illa vero alia , qu* fequuntur , quare,qua- 
re inquam i omififti, Reverende Pater j candidiflfi- 
me omnium hominum ? Recita . Sed ebartas illas veratò* 
genuina: e^e , neque ex illarum numero , quas fai farii per 
fummum fcelus confinxerunt , boc vìfum ejì tìbi nulla pro- 
batione egere : boc ego precipue probandum exìjlimo . Ita- 
ne vero Germoni ? Et ego fum pertìdus? Ego in republica 
literaria flagitioTus ? Ego negligens Iionoris , nominilcjue mei ? 
Adeone condans animi es, ut ferre podi» przfentiam noftram» 
neque fugis ? Neque latebras qu*ris abditidimas ? Vide modo 
quantz temperanti* ego firn, velnunc, quando Peripateti- 
ci lenitatem lentitudinem appellarent : tecum iralci non pof- 
funi, nihilque dicam i quod tu* probitatis opinionem tan- 
tillum minuat ) immo vero iterum ajo-j te edè hominem mi- 
nime malum. 
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At tergìverfari non licei , Lazzarìne . Certe in poftre- 
mo capite j velis nolis , mentir us es \ àtque adeo perfide, do- 
lofe, fraudulenter . Bonaverba, quarfote, mitiirime Gcr- 
inoni • Sed quid hoc eft, rogo ? Ufum donationum in /cripto 
élla (Ctate ìnvaluij/e non negavi : fed dìxeram facile me ad- 
ducendum ^ ut crcderem . In eo ne non licet tergi verfari ? 
Quid fi liceat etiam ludere? Si enim facile adducereris,ut cre- 
deres, non itaque certo (ciebas? Quid igitur Trevoltiani fu- 
pervacaneuni fuiffedixerunt, utFuntaninus id efficeret, ut 
qu<xi tu facile crederes , illud idem certo (cires ? Quali tu 1 
Reverende Pater, enfeshomonihili: quali negligen- 
dum elfet , nihilque curandum , utrum quid dubium habeas , 
an ex plorai um . Vide igitur, netuamiplam exilHmationein 
prodas, fi neges , vcl in eo capite Trevoltianos heroas fal- 
fum protu lille. Utrum vero ufum illarum donationum ncga- 
veris, necne, quid mea? Font an in us ìd probe viderit , ciù 
ego te trado cum rutis & cslis . Nunquam enim mihitecum 
de Diplomatis litem elfe volo , aut volui unquam . Trevoltia- 
nosego, non te rcprehendendum fufceperam : in te enim lì 
quid dixi , per tranlennam , ut ajunt , dixì . Hsccìne vero 
t\xz\\\A cx\\. demonjlratio ^ Reverende Pater? Quid 
autem tam frcilc pateris , illam extorqueri tibi de manibus ? 
Quid nunc mifer leceris omnibus armis prarlidiifque dellitu- 
tus ? Cave itaque tibi , moneo : rcceptuicanas. Rem feceris - 
homine dodo atque prudente dignam . Quid enim fpcras? Ne- 
Icis , eos omnes , qui tuum librum legerunt non modo in Ita- 
lia , fed in Gallia , Germania , Belgio , idem omnino de eo 
fentire, quod egofentioi atque adeo omnes ridere conatum 
&confiliumtuum? 

Sed expedi tealiquando ex illis angulliis . Quii aliud 
eli quod opponas ? Rideo, inquis, tuam illam ratiocinatio- 
nem ; videlicet : Fal/àriorum pxna fb primis Francorum 
Kcgtbus gravijpma fuìt't ergo non pot fi feri ^ ut Diploma- 
ta , qua vere /alfa fini , antiqui tus fuerint fsnulata . Ego- 
ne tam barbare , tam inconcinne hanc ipfam argumentatior 
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nem tra<5hvi(Tem ? Dixeram , fi bene memini , fàKòrum poe- 
nam fub illis Regibus graviffiimm fuille : inde illud effici > 
quod erat ratione conièquens , fieri minime pofle , ut Diplo- 
mata, qux vere (alfa fint , antiquitus , ideft iHorum eorum- 
dcm Regum «ate , fimulata omnia fint . Quid tu in hac ar- 
gumentationereprehendis. Reverende Pater? Num 
vel quod non inventa , vel non traviata probe llt ? At ego tra- 
ftabo iterum , fi forte aliquando intelligas . Audi . Si gravif- 
fiimm poenam fibi falfi hominesilla state timebant , a fimu- 
landis Diplomatis abfiinebant j timebant : abfiinebant igitur . 
Audi altero item modo : volo tibi omnino làtisfàcere . Si 
nulla erat falforum hominum poena , neque erant fallì homi- 
nes illa state coerciti : lèd graviffima poena erat ; erant ita- 
que coerciti . At faciam , ne a me amplius argomenta defidc- 
res . Audi hoc ipfum ilio modo , qui iìt omnium acutilfimus , 
quem Cicero fextum modum , Grsci vero enthimema appel- 
lant. Nulla prohibente poena crimina vigente ergo gravilfi- 
nia prohibente poena crimina celTant . Ari fbrtafie locus argo- 
menti non inventus, atque edutSius ab ipfa re, quali non ideo 
poens irrogarentur , ut coerceantur improbi ? Sed hsc diale- 
tìica neque tui ingcnii , neque palati eft . Quid tamen dices ? 
Nùm illud ? Ut gravilfims poens fint , ex non coercent omni- 
no i(nprobos . Concedam id , Germoni ; fed tum , cum ali- 
qua fpes eft injc£la improbis poens evadends . At qus fpes , 
quod perfugium a maximis illis Francis Regibus illa state ? 
An dices , fpem habuifteoccultandi leeleris ? Scilicet illa Di- 
plomata non habebant exlcripta nomina iplbrum Regum, aut 
iimulata erant ad homunciones in pagis rufticanìs illudendos , 
non ad omanda amplilfima Monafteria , aut non collocata 
erant in luce , ut ita dicam, r^is urbis ? Quid ? Num fortaf- 
le dices , ea Diplomata fimulata tum temporis, poftea vero ab 
iplis tallìs hominibusabfcondita fuifte? O rem perridiculam ! 
Num ideo Diplomata illa fimulavilTent , ut ea fuo tempore la- 
tcrcnt , vigerent alieno ? At quis unquam patraret fàcinus 
fummo pericolo , atque adeo certo , cujus nullus fit ufus , & 
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in quo patrando nulla voluptas ? Jamne intelligis « quale il- 
lud nofirum argumcntum fit , & quas habcat 5rie>ir«<r«{ ; Sed 
fac etiam illud intìrmum e(Te . An non tibi ìpfì firenue repu- 
gnas ? An- mucort fitut « fittele ^ mures vera Diplomata cor- 
ruperunt » falfa non corruperunt ì In quos laqueos incididi 
mifer ? Sentis « te effe jam vi(flum , circumretitum , obru- 
tum ? De co vero » quod ridcs alteram illam nodram aigu- 
mcntationem ) videlicet : lì ex hidoria condet falfas Prin-j 
cipum literas fuidc illa state perforatas « incredibile elTc , 
utjcum tu omnes illas y qusextanty falfasputes, nulls ad' 
nos perforati pervencrint » nihil dicam Germoni : quid enim 
niihi laborandum ed j fi tu nihil intelligis ì 

Nunc vero. Amici optimi, jucundifìfìmam narrationem 
audite. Non multi funtdies, cum in hacurbe, communi < 
omnium nodrum patria , clanculum dideminari coepit , qui- 
bus au6loribus optimc nodis , Germoniura in me fcripfide ad. 
modum vehementeri confutade me probej in fummas redegiP- 
k angudias ; atque adeo , ut cetera omitterentur , deprehen-: 
didc in nodris illis literis foloecifmos , ne me vos ampUus ( iti 
ìlli dicebant ) de dicendi cultu atque elcgantia laudaretis . 
Ubi vero hsc audivi , illico mccum ipfe coepi dicere. An quas 
liteite Roms atque Parilìis Latini vifàr funt atque elegah- 
tes, abfìt diido invidia , d unusGermoniusiècuslentiat, nc- 
que Latini ampliuserunt, ncque elegantes ? Quis ide unquam 
ed Germonius ? Sub hic domum me recepi : legi iterum illa- 
rum literarum cxemplum, feduloque adverti , num verura 
fòrte fortuna cdet , quod illi dicerent. Nihil quicquam mi> 
nus. Fortade , mecum ipfè dicebam , Germonius illoruni 
hominum ed elegantium , qui ne voculam quidem velit adhi- 
berc , qui non redoleat aurcam illam itatcm ? At in co non 
tam ego diligcns , ac piane anxius , quam ille ncgligens . For- 
tade ego , ut ita dicam , in iacefsu ipfb latinitatis tale aliquid 
peccavi, quod non vcnudum elkt , quod peregrinum, quod 
non fuave, non grave , non Latinum tandem ? Mirum itaque, 
quantum arderem cupiditate legendi Germoniani libri. Quem 
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ubi tandem accepi j avidius legi t quam Germonii fcriptum 
legerc oportuifset . Nane autem , unde illiufmodi fu(urratio- 
nes venerint , accipite . Scripfèram in illis litcris /ir^e me- 
ra , quod idem ed ) ut vos optime nodis j atque lì Grxce di'* 
xifscm capoti live ANpx'^amilcriplèram autem latine 
propterea quia hoc idem Plautus fecilset in Poenulo . Nam 
tua blandi ti a mi hi fune > quod dici folet 1 gorra germa- 
na ) atque adepol lire j Uree , quibus verbis lignificati me- 
ras nugas cum aucdor Chiliadum » tum alii dodilfimi viri 
monuerunt . Ncque defuit hac state > qui putaret , hac Plau' 
tina voce conje<dari , vel Plauti temporibus literam H. pro- 
nuntiatam fuilse , ut nunc apud Graxos recentiores fonat . 
Sed tam lùpervacaneum ed id a me vobis dici « quam ne- 
celTe ed Germonium edoceri ) qui ) cum eam vocem le- 
gilVet , qua ad fedivitatem fiieram ulìis » ncque illam intel- 
figeret, (etfieadem illa voce Gnece ed ufus Tullius ) illico 
Diidionarium Calepini conlùluit. Cum vero videretineaj 
qua erat interpretanda « lìgnìficatione, illam deelse ) latti- 
tiam animo concepii non exiguam . Verum quod adhuc ve- 
reretur, ne non dici illa pofset j ad Thefaurum illum Latins 
lingus recurrendum fibi else cenfuit . Evolvit igitur librum 
inter fpem & metum . Ubi vero vocem illam non videt , e;ti* 
lire gaudio, gratias agere fortuns fus, communicare rem 
cuinfuciis, Icribere in Italiam : bine fufurri illi . Puto Gcr- 
monìum accepil^ legatos a Trevoltianis , qui libi vidoriam 
gratulati lìnt : atque illum Revercndum Patrem de Vitry ro- 
gafse, ut fupplicationes decemerentur , & triumphus. Ne* 
que aliquis unus inventus ed,( o inlèlicidìmam eorum, qui libi, 
fapere videntur , Ibrtem ! ) qui illum moneret , ne in illa vo- 
ce reprehendenda ignorintiam levitatemque fuam pateface- 
ret . Ncque eocontentusGermonius, quali aliqua inter nos 
de latinitatedifputatio dset , vedigat, homo alioquin non 
piier, typographi menda diligenter, ut ea mihi adlcribat» 
Erant in illis litcris menda non lane pauca ; aliqua veto ita 
(cripta, utjfiquis ea excidifsetypographo credere noluif- 
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fet, dif&cilius perfuaderetùr ; ut illud ne quìdem^ tumil- 
lud vuyL^axfofTox , (a) quam vocem fi ego di(5lavi j certe per 
incogitantiam didavi. Vereorenim, ut illa voce Grsci unt 
aliquandoufi: certo ego apud probatos (criptores legìfie non 
memini . Ideo vero voce Gneca fum ufus t quod circumjlan- 
tìàs<t quam vocem a Tullio fiiifse vitatam memineram , di' 
cere noluilsem . Quid putatis ad ha»;) & alia hujufmodi men- 
da (ccifse Germonium ? Preterii! , atque ita preteriit , ut 
non levitas illi $ (èd doc^hina defuifie vidcatur . Unum ìllud 
eorripit , in quo j nifi levilfimiis quis fuerit j nemo labi me 
polse putaverit. Id autem efi: Incredìbile prorfuiejlt ut 
cum omnia Diplomata falfa puf et » nulla perforata ad no- 
Jlram eetatem pervenivi . Quod ubi vidit homo ingeniofus } 
itemque graviS) illico clamavit ovanti fimilis » Ibloecifinus : 
legendum eli pervenerint . At quanquam leviffima res irta lit, 
Germoni, ( nunc ad te redeo ) ne in.ea quidem volo tìbi 
placcas . Hoc ipTum typographi mendum ita tecum defen- 
dam, ut colorem latinltatis else dicam . Quid enim, fi illud ut, 
quod abundat» dicam polìtum fuifie prò ut potè ? Negaverifne) 
eas voces interduni promifcue fumi ? At illc nexus ut cum 
prò utpote cum fortafienon Latinus eli? At eo utitur ipfe per- 
fepeTullius . An non TuUianum eli; > fi dicam ? Credibile eli) 
ut cum maxime , te a me non modo confutati, (ed rider!. O 
Reverende Pater , quam verum illud eft > quod ab Ari- 
ftotele didiceram j (bphifias tum maxime gaudere , cum que- 
llionem a re propofita abducunt : quod tunc impudenter pror- 
fusfàciunt, cum inter dilputandumaut (bloecifmum (b) aut 

fal- 

(i) quidem certe Grttcam Unguam ita caUeiat , ut t qui if/ua$ 

ncril , ftiU pii ftrfuaferll , tam iUi vtcem fer iucrplaiuiam frtftd» 
txcldijje . CircuRifUniiu , quam vtcem vitaverat Cicer» , tu avfiffai- 
rtrm Gract dici , ctiam ii frtit feimnt , qtti alitquiu fuat Greci m» 
admadum eruditi . 

(k) DtSijfmut t'ir F, Mexauder Burgtt , qui fui rnminit atemariam fra fuat- 
au iageait fuaauaque dtUriaa cum ornai ftfteriiaie adequava , cuat 
ret quafdam grave t, at fauUa alprufitrei , qua ia difftreadi fuirtilita- 
te ptfita fuat , ia Pataviat Gyruaafio publice ac i/tbeatenter dfffutaret { 
atque ab if/a fublUi Jfiatfaqtu diffutantaq intitatitr cjfct , tu faUecif- 
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^I(àin aliqùam hidorìani adverfàrìo opponunt : quod quidein 
vix ipfis adolefcentibus ferium « & grave videri poteft . Quid 
autem , fi te ego imitari vellem , Germoni ? Quanto malo tuo 
de ea re mecum in certamen veniiTes ? Tu , qui t ibi videaris. 
eife pater elegantiarum ^ cum dicas fup porto quod ... ."In 

ta fum opinione quod negai um ejff'e quod putau'* 

dum quod. . . . Qui quamfapijitme , iLjòlummodo , & reli- 
qua monftra fingas , ne barbaris quidem «tàtibus ufurpata i 
Quos enim ego quantofque lapfus in tuis libris in venirem y qui 
tot atquc tantos in una pagella deprehenderim ? Sed non id 
faciam, Germoni: ncque ^ tam levis fum , dicam libere; 
ncque tu tanti es , ut tecum ego de ea re difputcm . Ne ve- 
ro Trcvoltianis tuis crede , Reverende Pater. liti te 
Latinum pradicant . At, mihi crcde,non es. Tarn Latinus por- 
ro es , quam dialetìicus . Sed de hac levi re fatis ; ad gravii 
redeamus. Si de geftu bene intelligo , tibi admodum difpli- 
euit. Reverende Pater, mctusilli difceptationi tii 
tulum inrcripfilfe ; De Dubio «.usquam pyrroneo, quo in 

SUSPICIONEM FALSITATIS REVOCANTUR GHARTìE VETUSTìE OM* 

NES OMNIUM GENTiuM . Scio quid vclis .* ncmpc ut aliuni tuo. 
libro titulum infcribam . Faciam prò amore erga te meo . Au- 
di. De Mucore, SiTu, Muribus, libri duo BartholO^ 
MAìi Germonii . Quid ? Reclamas ? FortalTe hic alter elé^ 
gantior fucrit ; habet enim allulìonem quandam vocum . Dé 

BLATTARUM DENTIBUS , ET IMPROBORUM MANIBUS . Quid 

iterum reclamas? At (àltem infcribe : Db Pestibus, qui*- 

«US Quid dicentem impedis? lì vere, atquetuis ipliS 

-verbistituluminfcribi poftulas, fecus atque egofecerim , in*- 
Icribi ille non poteft . Tu vero inlcribito , ut voles . Tuos egd 

. Y . .. IN 



mum , Vit aUnjuìn cum Crace tum Latìite ouam qm ««.W dtduiu 
. . Jarte firtuna lapjut . ScittUu/ quidam . tdcmquK tntùtut ac pianta 
martanut, qui dilputatitm iutmrat .uhi digcrtndl pan rS fatiui , U. 
' fidtm ofpUuit . 4t iUt jubridcat , mirum , ,■ ìnquit „ ma . rm 

^ tidilfr mibi ahquld fubtbfcanu>a , aut * Irivt» dmpium . Sic iUc iihtu- 
' ‘ liauam bmimt , Jcu f«ùn pifith imfudtrniam rcfrtffi. 
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Ubrotnonlegamamplius. Valeantstemum libri tu!'. Qi^ 
«uoc radami curibo » ut aliati tui judicii (peciincn capiamus 4 
$ic enim dicis. Diplomatumfal/nattm ntn prob»vi ex pef- 
^ma ìllorum ortbograpb'ta • Credam : at quarc i lioiuo La-, 
tine X peffiwetm ortbograpbìar» dixjlU ? Si ortbograpbia eft, 
peffitna eCTe non potcii ; pergc tamen . Sei negavi ijlorutu 
veritatem inde probari po^e . Quid Iwc oportuit ì Nos au- 
(em dixeramus : fi eiegantia funt » cuiu baroara eiTe debeont y 
vera non funt ; non vero » quia barbara funt , ideo vera funt , 
l'ioitra nus dialedica 1 quo mi/ius ìd dicamus • impedit. Po- 
rremo quid cQncludis ? Preeterea eonteniì « pajfe banc ob 
cauffam in fufpieionem falfìatit revoeari . Redigeibe tu 
me ad infàniam? Modoi immo piane ounc , dixiiii » noQ 
probadèilloruni fallìtatem hanc ob caulTam. Qi» incogìtan- 
tia ifihsc cfi , qux (ententiarum repugnantia i At luitto o- 
innia . Illud peto « nurp (iupor fit « in Francorum & Lonr 
gobardorum Regum literis elegantiani JaiinitatU ddideraT 
fe 2 Quid ais 2 li fi ineptum putas , Lazzarine « accttfet 
ìtaque Alexanokum III. qui Leoni$>£^ Zacharjaì Aniecefi 
forum privilegia fufpeBa babuit propterJlUum disiami^ 
ffit , ^ viiium grammatiche ar/ii , O largitor boDoruno 
xxnnium > 8 c mentis Deus ! Idemne e£fe ceniès deliderare 
grammatìcam artem in Romanorum Pontiheum literis, atque 
d^antiauj, in Diplooiatis Francorum & Longobardorum ? 
Q^{ì Roiiuna Sedes latinam linguaru % cui Sacra commiira 
eisent, precipuo Audio non (èmper coluerit ; aut quali l^jo- 
lificesdodidìmi ipfinon fuerint, aut onte doifriirirais non_> 
iint ufi familiaribus . Scdhoc tuteipTuinflultum else fatebe* 
fe , Nunc ad querelas tuas , atque ad banc a^ooem ablòl» 
.vendara veniamus . Nunc piane te noftra cruentabit ora- 
tio. 

Tu homo prudens j ut ofienderes j TrevoTtianos Tie- 
rtjfls vacuos a cMdpa eise.imegras illas Ephemerides cxfcripfifti. 
Quam inentem habeSjGernjoni? Qds ita.ièdlset ? C^id enim 
4Ìiduros putas co» } qui iegeriot) e*eji»pli gratta > caput illud ? 
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Dtl'ndt FonfanJatit ettatat a Germanio Ludovici 'PH Uget-fè 
fuem ad rem fuam accommodatì£imum juiicavìt modo ^ 
interpretatuf . Mne pauea quicdam de cbartU ForojuUen* 
Jii ’> & Kbemen/h Etclefi* dclibat . Vojìea fcrìbit magna in 
faifatores feverìtate femper fuifft anìmadverjum \ ium ve-* 

roj quod mirere magìe Quid ) inquam « fà(fluras pt tas l 

Nunì candorem laudabimt? Ncque (èntis , (Ila unacoi>iplexio-< 
ne infidioiè dici ¥cl quod antca narrabatur) ej^e miranda n l. 
Quid autemaherum illud caput ? Po/lfuam Eraditij^mii Vi- 
rìt Fonianinus diem iinit , ad Germontum regredii ur . Ib* 
lam tu reprehenfioocm cifc negas? Num fi forte quia a me fci* 
rè velit , quid tu in tua ifta vita forias , ego vero » nihil quic-^ 
quam aliud te facete t quam Eniditiffimos Viros in(o5bridi> 
cerem , laudatum te ne effe putares , an reprehenfum • Si iau- 
datum 9 jam tibi gaudeas Rbverenob Pater. : nemo hac 
irtate uberiores laudes habuerit atque tu : at nos ifiiuiìnodi 
laudes minime volumus . Sed ut reliqua capita illarom Ephe* 
nieridum omittam , quia non rideat anentem & coniìiiunl 
(uum ) ubi dicis , nihil e^e duriut dì&um a Trevoitìanit ^ 
^ per eontumtliam ; jfed duntaxai id vitium Fontateinì 
notatum-) nempe quod aliud probet , quam quod era t prò- 
bandum\ aliud de f endat ^ quam quod erat impugnai um‘. 
Ecquo alio colore pingi melius poterat homo omnino demensf 
Ecquid tu hanc reprehenfwnem moleftiffimc tulifti , fi cart 
duram nonputabos ? Nos auteni tulillanus equo animo? 
Prefirrtim cum Fontanino , homi ne fummi judicii , prorfus ea 
clTct indigna? (^id veroeadifputatio ad Trevoltianospért^- 
nebat ? C^idinillos peccaverat Fontaninus? In quo eosho^ 
tnines unquamladèrat?Quidfinquam, illant in eumdein fonten- 
tiamTrevoltiaaiRhadamanti protulerunt ? Cui ego rcnten<- 
tix honefiifTime) atque omnium conlènfu intetceffi , ut tuo il- 
li in Mabillonium judicio intercelfir Fontaninus ; cui ut crea- 
res odium y tum etiam mihi ) de nobis ita conqueri aufus es . 
Laudandus , auBlore Laztariao , Fonianinas: car ? §luia a 
Mahillomodiffentit 0 Profiìgandut ìpfi ego y cidtm auB*- 
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re : cur ? ab eoiem Mabillonh aufus fum df^j0tirr'„ 
p aquirtìmum judicem ! O cloquentiam hominis!.£go vero* 
mirum ed.i niri irafcor. Merito, G emioni , reprehenderis * 
|lapiuntte#d fuppliciunidoéiidlnii, omnìuiiique fxculorum 
memori^ diguKfìmi Viri laudes , quod tu unus tota £uropa>" 
invmtus es , ncque alius elle quifquam.poterat , atque tu , quV 
non benevole, non dotìe ab ilio dij/entìres j (ed illius cjufden\ 
judiciuw praceùs à\ccrcsi artem ttullam t librai vero fi agi- 
tiofos atque nenirios . Ojuftamquerimoniamtuam ! Illene, 

- qui injuriam fccit , de eo , in qucm illam intulit , conquerc- 
tur? Oteoratorem peregregiuiii, qui polfis inbnitum tibi 
rifum, atque odium concitare, ,vel cum lanientaris ! Nunc 
autem de me tandem alìquid dicamoportet. Enimvero, fi. 
qui me laudant , Germoni , id lèlicitati.cuidam tne£ , ut vor 
les , tribuito quidem j non tamen moldle fèras , non iovideas.- 
Ego fané, quod tui te laudent, non modo non invidco , (èd 
etiamrideo: ncque iniélicitatitusomninotribuo, quodne- 
nio te,, prxter tuos, laudet. Illud vero fallùm omnino eli , 
quod Trevoltiani dixerunt , videlicet, fi qua: perperam (cripta 
Hint , ea maxime laudari ; nani (i id clTet , aut tui libri opti- 
jiii eficnt , aut laudarentur : (èd ncque laudantur , ncque non 
perperam fcripti funt . Non tamen illud n^o , (alfas inter- 
dum laudes abimprobis, atque ab indo<5Us proficiici . Sed ti) 
improbosaut indodos putas, qui me laudarunt j cave , nctìld 
plures inimicos compares, quam oporteat . Plurimis autem 
nofirz illte litertc placucrunt , in quibus alius aliud probave- 
jit : illud vero omnibus gratifilmum fuit , Trevoltianos a me 
fuifie reprehen(bs. Quis illa fadi ìncommoda non oderit? Qui 
fibi illud primum arrt^arunt , ut de quocunque libro , qui in 
Jllorum manus mifere incidilTet , judicium fi?rrent . Quis non 
Àfiidiat audaciam ? Quis illos Cenfbres in Republica litera-r 
riacreavit PHomincs crudz cujufilam eruditionis, quam ne* 
que concoquere , ncque non vomere didicerunt . Cujusqut- 
dem rei illufiria quicdam proferam tertimonia . Accepi enim , 
«orum Coryphaos aliquando fcriprifle o incredibilem de-. 

mcn- 
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»TtèntiàmV cf inaùditam Icvitatem ! Ludovicum Areoftuni 

non multi judidi vatem dTe . De Tauò vero quae non dìxerunt 
iiomines M^vio j & Bavb ftultiàres? Nupcr vero , ut accepi , 
dixerunr, Marinum dfe noftrorum Poetarum venuftiinmuni^ 
atqueadeo ( videte fingularem amentiani) cum Petrarcha 
comparant . In quo non miror declTc judicium : huneflatem 
desidero. Impudidffimum illmn vatem laudant > qui,utnit 
hil quicquam habeat> quod dodlis auribus placeat ; totum 
ferme quod habet , Chriflianis auribus omnino efl ihdignum . 
Hanc mentemTrevoltiani habent . Animuni videamus. In 
noffros Italos male animati effe videri volunt . Illudri audacia 
ciati efle voluerunt ; neque vident eo magis- de Cc rifum mo*- 
vere , quo magis canes ad Lunam latrent . Accepi item a Gal- 
lo quodam , viro optimo , atque dodiitliix) » cum Roms ep 
(èm , Trevoltianos heroas tum fibi maxime piacere , cum di^* 
xerint 1 exempli gratia ^ Callclvetrium , aut aliquem aliunt 
ex illis (excentis noflris luminibus , nullìus mentis, aut do-< 
ftrins fuille . O levitatem non ferendam ! At ineptias quaf^ 
dam nolkatium , qui hac infelici a;tate fcriplcrunt , merita 
interdum irrident . Certe bis temporibus' apud nos ftudia bo". 
narum artium ab eoculmine , in quo deci molèxto fàxulo col-» 
locats jam fuerant , deciderunt. Quamplurima tum Latine y 
tum Hctrufce ita (cripta funt , ut nos perikpe jaduram Italia 
corum ingeniorum lugeamus . Sed quofham minus decet ea 
ridere , quam Trevoltianos ; (I itxxIo iutelligunt , unde hsc 
rncommoda in nodrates derivarunt? Idunum te moneboy 
Germoni , fàc vero memineris ; non defuturum , qui nihil 
quicquam aut inepte , aut frigide, aut barbare fcriptum hac 
state anodratìbus fui(Te odcndat , quod ii a recentibus ma- 
gidris non haufèrint, didicerint , exprelserint . FortafTe vos 
poenituerit nos irritavifle . Sed ut redeam ad Trevoltianos 
rumanimum . Vivebat fuam ilhm illudrem vitamr Antoni us 
Magliabecchius, duminterea eunxlem fato fuilfe funfiunV ii 
fuis diariis falfb illì retulerunt ; atque arrepta occafione , qus 
in fummum illuni virum non dixerunt homiocs audaculi ? Vi- 
ti : t I \ Ai 
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vebot R^ir morti proÉtitna Rerereodus Pattfr 
Dominicanx Famtlurt Vir fuinmz dodrinfc & prubrtatMj 
roqiie iàn^ilìnio ordine digniflìmus . Quid tum Trcvoltiani i 
Ederunt io fuh illis diariis , hominem vel fenem libris 
de ArttMmandi fuidb dcleéhtunii nefanda luercfi nomea 
dediife calumniaotur.Coadi vero femel atque iterum par 
iioodiam capere y tameo in eodcm iòopdo ctianinum adila^• 
rcnt . 

At dices : quid tu me pupugìiH , (I de Trevoltianis que* 
rd>are t Ego « Germoni j ut candide luquar » Pyrrhoncani 
UiamScholamt quam nuper aperuidis* narre non poiTum.: 
Vtx dcfènderamus ab Hardumi manibiB Thucydidcm , cete-^ 
ro{qac Htftoricos » de Poctas Latinos de Grarcoi j ut nthii 
jamdicamdeSS. PatribuS) quosille faUbsedédicerct ì cunt 
a te iiterae Prìncipum vetufiiifìnue dcFendendx funt . Ut ve- 
mm cfl> optimi quteque fludia a (bphiftis corrumpi » qui 
quodfèmperextanS) Scexcellens expetant y in extremo (cmr 
per bnent > in medio nunquam ! Et (àne vos* ut critici nn> 
lime in biiioria habeamini , fcepcici « iidemquc ridkuli eva* 
fìftis , nifi fortaile aliqua veAra Ht macbìnatio in antiquita* 
tem. Rumor ed Roma; , non defuturum inter vos ) qui (ìgnt 
onmta monuorca j qute vetuda fint y neget vetuda effe • cer* 
te non defuot graviUìmi Tedes , qui unum aliquem ex Tre-* 
troltianb hcioibus dixilse memiaerint , cum Rome iile_j 
deg e ret > columnas Antonini , & Trajani non ede vetudas . 
Sed quid tedes adhibeo ? An non literis mandayit Har> 
duiuus , raarmora illa Pifàna a ( « ì Jlre*ao qmdam mrtl"- 
fice € 0 tiji 8 a e£e ; atqne adeo nullum opere prctiuni fedir 
iè Cardinalem Norifium , qui illa eadem marmora fuis 
DffTertationibuB illudraverit i Sed de hac redra levitate (k* 
tb.Qi^ reliqunmed,ncputes,RB VBRENDB PatbK( 
me £detn non exolviise , qui recepìisem > me nibii centra 
Eripturom» fìmeas Yùcaiiin$cffrasnttdi£ith j fcripfcriin 

U* 
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Umm. Illa etenìm proinifl(ìo fediva qimiain dicendiooa- 
feriTutio, fuit : tiuu eam legern mihi imponere nonquam^ 
potai , ut exiSimationi tnez dediem * qtuodo ros iu UeOf-^ 
fetiS} ut mihi tacuifse iodecontm & turpe fuiisct . Nuo» 
quam mihi deero j ReVBJtENDe Pater. . Nunquam tu » aut 
Tui me terruerìnt i quo minus mihi ipfi pnedo din . 
enìnt miiù a te metuam ? Num tuam eloijuentiain i Illa me 
ddciSlat y non terret ; rillim coinmovet , tioa tiniorem ìQt 
cutit . Num dialedlicani illam tuam * qua Icilicet tihi fempei 
egregie contradicisPQua odendis te nihil , quid quamque 
rem fequaturyintelligere ? At ibrtalse diaria illa tua, qu<e con* 
duxidi , me terruerbt ? 5cilicet ego apud Indos degoy an noa 
potius in luce Italia; Qmd enim mentir! illa poGunt de meis 
dudiis y moribus » patria y genere ? omnia quanquam mo* 
kdillìme feram ab ainicìs adeo laudari y tamen nihil prorfus 
inillisedy quodtuy Germoniy polfis defpiccrc . At vcl ego 
meas habeo Ephemerides fàdoTque dies y etlì nulla mihi cum 
heterodoxis necelTìtudo y neque commercium iilud ardiflì* 
mum literarum* quod inter illuin tuum fteveretidum Pa* 
nera de Vitryy & Jacobura Bemardum intcrcedit. Ora-*, 
nino n qui me exillislaudant y humaniter quidem 3c beni* 
gne feciunty quoÉt* ut ardentiusoptem y ut con>pofìtis ali- 
quando religionis difddiisy ad veterem parentem optimam 
Romanam Eccledam redeaat ; ncn tamen prò amickia là* 
ciunt > At Ibrtade proborum’ Se gravifllmorum bominum_. 
reprehenlìones pertimelcam y quam rem omnium unam mo* 
lediiGmam ducerera . At quia unquam me reprehender it * 
qui meorum amicurumy quigentis meary qui tandem mei 
ipdus nomen & exidimationem defendam^ Atqueitadefen't 
daiiiy ut nihil non tcmpcrantery non moderate, quanquam 
plcraque feftive, pleraquc gravitcry nihil ofei tanter dicam. 
I)e animo veroyConfilioque meoy id tibi velim perfuadeasy me 
ncque te , neque Trevoltianus odilTe unquam ; tieque miquaia 
oiern : (è 1 vK else oompeTcendus potavi . Quid i Impune de 
Italici judicii laude detraxilktis? Impune gentcmyundé femel 
... .. . ^-atque 
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atque iterum in alias manarunt humanitas y I^es artes optimX' 
omneS) vos homtnes leviflìmi Ixlìlsetis? Adoldcentes apud 
nos ilultidìmasillas vcflras de Areofto , &de rcliquis nodrìs 
vatihus opiniones imbibifsent ? Neino vero cos monuifset y. 
ut a veftra levitate caverent ? Sed fortalse vos aliquando tan-. 
t2 audacia; peenituerity ut certetetuiconatuspoenituif^ty 
Germoniy fì Romir hocipfò menfè fuilsesy cum iiuncìuseft 
allatus de morte Mabillonii acerbilTimos . Vidilfes omnium 
amplilTìmorum hominum ordines de illius morte vehemen-, 
ter fuilse commotos . Audivifses alios pìetatem , doétrìnam 
alios , alios vitam fancfUlTime a< 5 tam recordari . Aula ipfa San* 
étilTimi Pontifìcis tota de illius fummi Viri laude perlònabat . 
Neque lanedefuerunt, qui dicerent : is neille ed .Mabillo* 
niusy de quo Germonius dixerity habuìrse juJicìum 
cepi ? At lì ita eli y quare tot illi, tamque prxclarx laudes a_> 
doflilTimis quibulque ? Is ne ille ed Mabillonius , quem Ger- 
mooius diceret fcripfifse libros , in quibus Pontificia auSlo~ 
rifa tal convelli tur , ^ regala a Ponti ficibut tradita ex^. 
ploduntur ? At quare optimi quique tota Roma hom'inem 
adeo laudant ? Quare ? Supprime , concerpito , combure , di-, 
cebant , librum illum tuum milcrrimum , Germoni . Nihil 
profecìdiy nihil es alsecutus . Floret Mabillonius, florebit* 
que fcmper commendatione , & praxoniis hominum (em- 
pitemis . Tu vero lèmper , ut homo non làtis dodtus , abunde 
invidus contemnere . Sed h*c de morte hominis raihi ami- 
cifTimiy & a quo panilo ante literas (<r) acceperam plenas amo- 
tis & benevolenti^ , tccordatioita meangit , ut a dicendo 
prorfus impediat : neque enim cum Germonio , rifu ilio nieo 
icilicet y loqui amplius pofsum , cum ridere prò dolore non 
polfim . 

' D O- 



<») H^Jum iiu lilern, ^uat fuO fintm bujufce libelli txftribeudai ctufulmue » 
ver» yuhi temperare emnim mm pejfum, ftun mttuam , CeTmametm » 
qtei aheifuin , ptflea^uam UtfenSe bét edita efi i non uamm 'sut alurum sà>- 
mm vixetit e me bijeere ^uidcm femtrs su/um/uijf*r 
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JUSTOFONTANINO V.C 

* < • 

1 i ' S* P* 

F Dftridie quam abs te Irteras acceperam.in quibus de tua il- 
la Parilìenfi Ephemeride querebaris, alteras accepi ab Aa- 
gdo Maria Quirino (a) juvene ilio do( 5 liirimo. itemque opti- 
mo nobilifTimoque Florentia datas, qua item Ephemeridis fia- 
tava vi xtipàXeua^cz. pralèrtim qua ad me pertinerent) fìgnifi- 
cabant. Quid ^cicmus, Fontanine optime ì Video ad quos dies 
noftra illa nomina (cribant ? Quaris quid ego confilii capien- 
dum putem , aut quid agam ? Rideo : non quod hoininuin 
judicia minime vercar , (vereor autem quam qui maxime) fed 
quod optime videam non ab uno } aut altero ) ncque ab ip(à 
multitudine ea de nobis judicia beri pofTe , a quibus ad dodif- 
fimos quolquej quorum judicium fanflidlmum eli & perpe- 
tuum ) provocare minime polTimus . Sed bac nimis tragice . 
Omnìoo illi nolhi Rhadamanti ridendi funt : pracipue vero 
r . Z Pa- 



(O tfi i ^uem mado Amptiffmum CardlnsUm i S. R. £. BlbUttbecarium , (5* 

> Ìrìxirnfem Efifctpum Jujficlmus i Patria , gtmrr « aignitatc ilaraini 

fictait , dailrìria , attfuc >» amai llierarum grncrt txaUtiuia attjtit-» 
- . fTxflamia multo elariorem • PlurUut , iijcUm^ut fukberrimij lugtmijui 
frdfiautifmi monumentii liitrariam rtmp ornauii atqut auxii -, auxit 
etiam Sanilorum Patrum , atiorum^ue DoUijfmorum yinrum feriali/ 1 

• - Prodiit frimum iUiut fiudie atqut latore, S, Ephreru iyrut trriace , 

Grate , atqut Latine ex MSS. Vaticanie auuratiffme dtpromplut • 
Prodiere SauGorum Brlxù nfium Poutifitum Opera , ejujdem cura atque 
fumttt Brixtx magm/iceruifme excufa : item Praucijci Barbari Patri- 
di yeneli Efifiela prodiere • Jfiumprimum Cardiualit Regiualdi Peli 
, teltberrimi ptetate , (T do/Iriaa yiri ex Bibliotbeca yatteana inedì- 

• , tflt (iterai dakit, pUlrituduo Scbijmatit Hiftoritt httim alla- 

turai, . ... 
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Epistola 

Parifienfis (a) illetuus; nam mcumillum Batavuni (b) ab 
omnibus accepi^ clTe hominem coiu probum, turo etiam 
doéium; qui li iniquusih rids fuiii , certe non fuo ingenio & 
judicio fuit : fed u(us eli quodam Judice R. P. D. V. homine 
Gallo , cujus teflimonium , quod illius Schols eflet , & animo 
a nobis exulcerato, nonpotuit non effe falfum. Dii tamcn 
illi benefixciant omnes; ea me verecundia Isfit , ut oftcnderet, 
fc nonnihilmeumnomen pertimelcere. Noa poffe effe Ila- 
lum-i li ber um hominem y qui nojlram illam Epijlolam 

feripfìj/ct . lllum'eumdcm debere ej/e Gallam quondam in- 
urbanum , ?ui nuUam vita gerendo rationem habeat . 

Dedecere magnopere hominem Italum , eumque altcujut 
dìoni tutti -i ea qua cantra Germonium^ ^ Trevoltianot 
a^me /cripta funt . Hacccinc, dices, illa eli verecundia ? 
Quidni ? Ut enim meo nomini parca! , quod tamen occulto 
cuniculis j)etit , vituperat aperte fuos , atqùeadeo immeri- 
to. In Galliis etenini , fi unquam alias , certe hac artate <ìt/- 
quodamnxxJo eli urbanitas . Hoc itaque fummi pudo- 
ris & verecundia? fuit , ejufdemque non ftulta , ut iniquus in 
itie elfct , maluilfe tamen videri iniquus in fuos . Utinam hoc 
idem prorfus faciant , fi qui nos deinceps inlèqui volent ; fe- 
rire ncque veli nt, neqbepolTmt unquam, nifi prius in fuis 
jugulisgladiosretuderint . Tu vero dices» illa omnia dilll- 
mulanter j me vero illuni elle , qui abefle longe ab Italorum 

cuni 



RsgtÈttimt Cisriffimi t'iti Altlttlìt Bigmmi Amanmtnfis iaUicalltr i guctU 
•gtuiiam ad just partii Ginmaiai callide traxerat fide kplKmiTidii 
liurariai hai. Ann* I7>0. T. iiJ. p- }o*. /fft- t‘i‘ 
fra ìa hot eadtm tp^rla de hoc niigaiwre fatifienfi » («I» imm tuia 
laixahami appellar } ae^ut itliui framar Ottaiamiì taufa . 

(k) Jactbum ftimardam Gallitm, ex iti fui ad Batavai ctnfugtrant , demin- 
jhat . R.F.D.f'A- ^idif Rivtmdmi Patir de yitry , fui Jui comfxn- 
dìariii ìUìi unii latet ) fuadam a )t jua arkìtratu ctafUa de Diplo- 

iMtic* co«tro»CTfi» c«anwM<i ad bamiium kttertaaxum ]aardm fibi ami- 

- tutu clamidmu mijk r' fua hraardut , ai ame» la errerrm ptr frau- 
dnmadduQut t tum iucaajultt ia Batavai Sfim^ride i rctmlijfet , Al ar- 
te Anttm» Gain Praftamljfim ja. ita flmnaelmm mtvit , ut ea riama, 
• in EpiftUa ad rumdem Berm at dmmd m a, ipìi pHrr/iHeuda }ufceptru . 
Jildtmp- ioV. frf. jop. 
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cum inoribus j tuni urbanitate & prudentia dicor . Nifi (è ille 
cxplioet 1 non video «ubi noftra peregrinitas Gta lìt . Te ho- 
minem niihi amiciflTimum laudavi atque defendi •, Trevol- 
tianosfàllìtatisaccufavi. Ecquando kl non habitum Roma- 
num eli focios « amicos « veritatem tueri atque defende- 
re ? Nulla prorfus ufus fum vocula « qua: vel non Romana « 
vel non honella ellet . Quid igitur delicatulus ille R. P. D. V. 
conqueritur • Quid illud dU quod non Italicum appellar i NiG 
forte quod noftra cpiftola interdum-feftiva eft , interdum 
etiam irridet . Irrideat lane . Quid inde I Modo non Ut ge- 
nus jocandi mimicum & illiberale . Qui facetam dixerit « ur- 
banam item dicat oportet . Suavìt ejì ftepe vebementer 
ut Hit jùeut éf faceti a « ait Tullius « in quibus qui excellit » uC 
olili! Qefar ille major* urbanitate item excellit. Ego vero 
illud feci « quod res iplà poftulabat . Neque enim ad jocula- 
rem illam Ephemeridem evertendam, fcveriiatem lànus adhi- 
buiftem ; quamquam non eft * quin interdum etiam adhibue- 
rìm . Verum fortafte * ut aliud nihil , hoc tamen peregri- 
num 8 i rufticum fuit * Trevoltianorum legibus intercclGlTe . 
Quod fi id ita eft « non ego * fed illi « quod iniquas leges ro- 
gaifent , ipfi fibi fuerunt inurbani . Aft intelligo tandem ali- 
quaiidot cujus me urbanitatis inopem effe dicunt ; illius nimi- 
rum* quam utinamaliqui hac state non proHrerentur . Auri- 
bus aliquid dare *: dum reapfe caput alterius & exiftimatio lai- 
datur j blandiri cum quadam verecundia« 8 c fimulatione arai- 
eitia;«dumintereaineo$«qui inimici eife putantur* invelunt 
quam magnam partcm incommndorum . Hujus ego urbanita- 
tis & cultum * & ' nomen ipfum abhorreo : arreni vero * 
quamquam cngnofoere in aliis poftum« doccri ninnino non 
poftum . Cujus quidem artìs commentum Ibrlìtan fuerit * 
Praefationcm (a) illius, noftrs cpiftola; ab iplò epiftols au- 
• j Za flore 



(a) Nmk in mtniem vtmt Prn/aii»ntm illnm ad calctm appantre i cui aité^ 
tam a DtSigimt yiri Cajctant Ltmka*4a Lanj^arlmiana in O^rmtnmm 
Dtftnptni prdpafitém • cum primum ycntiiii Dt/tuficmm iUam ipjt-* 
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tìorercriptamfuìflfe dicere, ut inde apparerei , cumeadenr 
elTet niihi admodum lionorifica , efse me adeo arroganteifi & > 
levem, ut audcrem de me ipfè facete judicium virtutis 
dignitatis. Ridiculum hominem ! Quafinon omnes norint,* 
illam communis utriufque nùftrum amici fuifle curam & dili- 
gentiam . An ego illa de me praxlicare unquam potuiflem , 
qua? cum legerem , moleflifTima certe quidem acciderunt ? 
Multa enìm de meo ingenio & genere dicuntur ; quorum al- 
terum, ut ego puro, nullumj alterum. ctfi aliquod illud 
fit quidem, prìvatum tamen omnino eft. Egainterea puto, 
ubi tu , ubi illi reliqui nolhi amici ea legilTem > magnos rlfus 
confècutos . Lazzarinus ambitus acculàtur ? Quem vos ideo, 
perfarpe reprehenditis , quod latere in Provincia malit, quam 
irtic in veftra luce verfari* etli ClementiflTimus iplc Prin- 
ceps optima illum propofita Ipe, & multi fummi Viri reti- 
nere in Urbe voluirfent . 

Nunc ad illum tuum nugatorem Parifienlem profici-. 
fcor , qui, non quod aliquid (àpiat,tuus eli inimicus ; 1^ quod. 
de fuaEphemeridemercaturam faciat'. Quanti putas ab ilio 
cmilTeTrevoltianos, ut tibi malediceret i Multi puto. Sed 
pluris emilfent , nifi eidem facultatem mentiendi , quznon 
tenuis accelTus fuit , ilio mcnlè commodalTent . Profeto li 
im: nundinatio feliciter illi procedat , accedent publicani , 
ut conducant vedligalia Ephemeridum . Quot enira putas fu- 
tures homines leves, qui illa venalia oracula quantovis pretio 
libi emant ? Ego ne obolum quidem darem , non calfam nu- 
cem ; cum non venalia lini modo , vcrum etiam furtiva . Tuus 
enim ille llipes , decepto infigniter Viro illuUri & probo Ab- 
bate Bignonio Parifienlium Ephemeridum. Pra?fe£b , pagcl- 
las illas hero fuo inconfuko imprimendas curavit . Oh milèros 
Trevoltianps! Jam, ut audio, Bignonius'Vir prudens condi- 

tìio- 



€ài tursvit , udiuHgfndam unfem»$ , sd Laxx^riuum per- 

tinca!, LeSt! dcH.it-Ttt . Camtravtrfiam ver» mmm cntncm , f»at 
fÈtifyut pana in cajefut»! fit, vidt ,fit , inaiiaia fitnttaMpbt»cridt 
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diione furtiva uti Dominus , improbat & perfèquitur pagél- 
las , & judicium illud ineptum clam Ephemeridi afTutum > 
Trevoltiani vero infeliciflimi ncque rem amplius > ncque 
pretiuni habent . Heu ! Tum quod fcientcs rem furtivam 
cmerint > deque re furtiva pafli fuerùit j tu videsj qua anio- 
ne teneantur . 

Tu verO) Fontanine optatindmC) fi me anias j mihi etiani 
crede . Mitte homines illos Tua ipfbrum ignorantia atque li- 
vore imj)etendos . Non ii funt , quibufcum confiigas . Id te 
ctiam Afta Lipfienfia fiirama cum tua laude monuerunt . Si 
pergis ) nullus erit gaiTÌendi modus atque finis . Imnio fi res 
ad loquacitatem fine ufu recidati caufia cadas oportet . Tu 
ab illoruni artificio es omnino imparatus . Minime nofii ea 
iterum regerere , quar femel , atque iterum > & tertio etiam 
rcjedla & confutata elTent . Te pudet & falfà dicere « & quac 
vera funt negare impudenter . Illi vero & libere id faciunt « 
& artificiofe > & dodle faciunt . Qus angufiis tibi homini 
probo, fi illi aliquam fententiam coinminifci callide velint, 
ac tibi adfcribere , quam ne fbmniaveris quidem ? Id non tam 
doélus fciredebes, quam quod majuseft, etiam expertus . 
Enimvero nunquam tucogitaras , non modo non fcripfèras, 
Ku//a Diplomata corum qua fuperfunt ^ falfa S' cor- 
rupta ejp . Teftes tui fuerunt Lipfienfes Clarilfimi Viri , qui 
illud nequedixilfe te, ncque fenfille retulerunt . Sponfbr 
ego denique accetfi prò te ea Jege , ut me item ftultum dice- 
tent , fi tu illam fiultitiam aut dixifies unquam , aut cogi- 
, talfes. Tamen pergit ille dicere impudenter, xtinanìmum 
intiuxijfe tuum nulla Diplomata falfa fuperejfe- Qusre 
tu modo , atque evolve rationem invetiiendi univerfàm . Nc- 
que ipfe Cicero locuminveniet, quo illiufmodi adverfarium 
tenere pofiet . In hoc bomiue , atque in ejufmodì caujfa 
( utar ipfius Tullii verbis ) quid facerent omnei Grafi ^ 
jintonii ? Tantum opinar ad hanc cauffam non accederent , 
ne in alterius tmpudcntia fui pudorit exìftimatione^n-i 
amitterent . Profe<^o tuec cauifa non confutatione Oratoris , 

* • /VI 
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fèd animadverfione Prsrtoris omnino indìget . Ne vero putes, 
me illud velie » ut veritatem deTcrtam die patiaris . Cave id 
de me unquam fufpicere . Verum in omnibus rebus illud mihi 
vehementer arrider , ne quid niniis . Copiolè jam & fumma 
cum erudii ione fcripta funi a te omnia, qus iilam dlfputa- 
tìonem illufirarent . Nihil amplius eil aliud quod labores . bi- 
ne tuos illos obtredatores loqui jam quod volunt; etiam te 
tacente , fuis iplbrum fallaci» & artificio cnarguentur . Non 
credis ? Hoc ipuim in eifdem capitibus, quibuste impugnanti 
( otium enim fuppetit ) videas vob . 

Te illi primum appellant Eloquentias ProTeirorem in_) 
Romano Collegio. Ne id quidem primum verum cft. Elo- 
quentiam in illudriore Scliola profiteris . Sed ìs leviflfimus er- 
rar meojudiciofuerit, &qui nonnulla ratione defendi pof- 
lìt . Gravior ille quidem certe , quo conqueri de te , quod 
dixeris, Rarduinum aut ducem Germoniì fuìfft t aut aa- 
xHìarium mìlitem . Sane dixidi. Quid poffea ? Cum ego beri 
Uias literas legerem amico cuidam non inerudito , a me ille 
(cilcitatuseft ,quidnam ìila fibi querela voluìfset . Pofiea ve- 
ro quam narravi , quendam Harduinum aufum fuilTe diccre, 
& mandare literis Homeri , Ovidii , Plauti , aliofque vete- 
rum Poetarum libros effe qusdam commenta Monachorum 
undecimi (ìecuU ; Germonium ameni dicere , eorumdem Mo- 
nachorum commenta clfe Dipbmata omnia , (ì qua; vetufta 
flint 1 illioo damavit : egregie Eontaninus , atque adeo ve- 
re j nx lòcii illi &conlòrtes facinorisfunt ; nx funi illi quidem 
duoililmina vetulbtis ; ne vivam , nifi Harduinus Germo- 
niusioterleanient. Hcc ille : adeo iè iplà veritas aperte . 
Sed aliud efi caput, in quo nebio captiofi ne , an cerebcofi 
fine nugis. Pergunt enim dicere, contra tefuturum id ,quod 
crat ate pofitum , nonnullos fuillè olim iàlfos homines , & 
oorruptores literarum . QjMfi vero nccelTario confiK|uatuf , 
qund illi nova quadam argumentatione ( ac lì quod in parte 
Ét probatum , id in univerlb probatum fit neceìTe ) conclu- 
fum volume quia aliquaodo Diplomata a fàllacibus homini-' 
■■ j ■ bus 
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bus -fimulata fant, propterea omnia omnino fimulata fint. Quo 
argumcnto fi Diis placet, vincerent, etiam nullos hominea 
fupcrllitcs htc a:tate elle , modo veruni eflet , ut certuni eft, 
aliquus homines fiiilTe olim a latronibus intercmptos . Pudec 
me haruni ineptiaruiii . 

Videntur tanien aliquid dicere, cuni te in ratione tem* 
poruni erralTe dicunt . ÌAoacn\mTbeodorieu:Clodovei Jiliut 
vixit fieculo feptinio . At tu cum dicis , ineunte faxulo Intimo, 
fiuis ofiendis , te omnino fkculo ieptimo dicere noluifie . Sed 
hic typograplii error fuit j tu eiiini (cripieras , ineunte fxcu~ 
lo Verum lianc xquitatem ab illis nofirisjudicibus mi- 
nime fperes : ÀxzjL£oìÌK 0 uof funt . Nifitaleselfent, fponde- 
reiii iplè iterum prò te, & fancte jurarem , te mecum con- 
quefium fuilfe , cuniRoiiif elTein, de pluribus typograplii 
erratis, qua; a te prò tua tunc infirma valetudine emendari 
minime potuerunt j priccipue vero de hoc ip(b errore fuilfc 
conquefium, tuni de altero, quem oiiror, cur illc non rc- 
prehenderit . Is auteni eft : Tbeodoricus Clot bario fratrì fuc- 
cejjit anno DCI*XXIX. cum fcribendum fuilfet DCLXIX* 
Qui fané aperte typographi error non modo eft,(èd etiam ex» 
tac . Tu enim illud affimias , in eo anno computando te non 
dilTentire a Cointio , qui , fi in fuo libro a te laudato fcriplit 
DCLXIX. jam nihil eft in quo difputemus . Vide modo., 
quam facile ab omni nioleftia & cura te libero , feu potlus tu 
te ip(è liberas. At Fontaninut dixitt Gallias Beigicanti 
Celticarn , Afuìtaniam a Gotbit occupatas fuì^è\ca>n 
( ut ille ait ) Galliam Narboncnfem dumtaxat , Afui-^ 
tanite partem occupajffent . Primo afpe»5hi oihorrui , puta- 
rique mihi legendum elfe Procopium , ò: fi qui aKi funt , qui 
de rebus Gothicis tradtant omnes , ut ct^nofcerem , erraffes 
necne. Tum mecum ipfereputabam ». num aut GallU Nart 
bonenfis ad Celticarn pertioeret , aut reliqua Gailia > qua? in- 
ter Rlienuni?£ Ligerim ad Oceanuni vergit, Belgica elfe di- 
lei polfet . Memineram enim me oliin legifte in Procopio,Gal- 
i am univcriàm a Gotliis Oecidentalibus fuilTe occupatam , le; 
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•giffe vero in Idacio Canifiarto , Gotbos qui in Aquttanìa 
■confedi^ent ^ ^Tolojamfìbi /idem elegiffcntt ab Alpib ut 
inter Rhenum éb fluvium Khodanum-t per Ugerìm fluvium^ 
ufque adOccanum pojjidere . Verumeum hac mole cogita- 
tionum premerer , tuum ipfum librum volui legere . Nam 
facile illis nortris adverlariis non Ibleo credere . Ubi legi , 
quum Franci j fedibus fuit relidiit , Belgicam j Celticam 
^ Aquitaniam a Gothit pridem deviSiat occupaj/ent , il- 
lico, utnunquani) dixi j necclle ed aut ingenio ^ auteru- 
ditionc contendere j ut illi confutentur ! Num id ununt 
ftudent , ut illudantur ? Qui tamen fi adeflent j eos ipfè do- 
cerem « quid tu dixifies . Nimirum Belgicam } Celticam , & 
Aquitaniam a Francis occupatasquidem ) lèd tamen devi( 5 las 
pridem a Gothis. Monerem aliud prorfus efle devincere t 
sWaài capere proferremqueTuIlianum iWvA ^>Capua devi- 
ai a captaque ejl . Tt vero co modo eleganter , prelTe y lati- 
ne, atque vere fuiflc locutum , ut intelligeremus , Francos uni- 
verlàe Gallix nomen delere potuifie , non tam virtute Tua , 
quam quod Gothorum bello,non fine clade,Gallia univerfa an- 
tea laboraverat . Porro autem Gothi nifi omnem Galliam ce- 
perunt , certe devicerunt atque dcbilitarunt , adeo ut fub 
Tuo ilio commentitìo Augudo Attalo , in Gallia univerfa pene 
rerum potirentur . ‘ .... 

Hac, inquam, ego il los ratione monerem, fiadefsent, 
benevole atque amice . Non enim fubiralcor , cuni non in- 
telligunt . At in eo minime ed, quin intelligant , fed impro- 
bi funt , in quo illud adirmant abs te dici , ideo Diploma- 
ta effe a Monachi! Jimulata , ut- alienai ret falla ci ter in- 
vaderent . Qiufi tu contra te ipfum interdum diceres . Nunc 
ego, fiadelsent, non fine aliqua indignatione ab illis pete- 
rem : ccquandoid meusFontaninusfirripfit , aut (enfit un-' 
quam ? Num non isGermonium exagitat, quod iniquam illam. 
innocentifilmis Monachis conlecutionem infèrre videtur ?■ 
Quid? Id neFontaninoadferibitis, quodille ideoponit,ut 
reprehendat? Quid ? Sani edis ? Qmd? At tu rides ; pene 
mibi videbar homines objurgarc . Ha- 
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Hatìenus, Fontanine jucundiffimej ludmus; nunc ve- 
ro oportet curri advcrHirio & ferrum & nianusconferre . Tuus 
liber habet : y}qua igni interdixit . Recogno(cis tua ver- 
ba? Audes negare? Defendam . Atillijuflum Lipdum no- 
bis ferociter objiciunt . Animo cecidi in poftrema acie, mi 
Fontanine. Juftum Lipfium ! Pone fum exani matus . OftuU 
tos , fi ita putant . Mihi vero ^ ut aliquid de iftis nugis iteni 
reipondeam « (èmper difplicuit Dialr^us ille j qui Ciceronia- 
nut inicribitur, non quod non fbfiivus, latinus, elegans» 
doduS) tum fummi judicii fit ) eruditionis autem plurimae; 
fcd quod videam vanis & futilibus quibufiiam hominibus an- 
fani ab ilio dari 5 ut fé putent aliquid in latinitate profecifle j 
ubi (civerint , ridiculum quiddam else , fi Deos non Deum , 
perfuajìonem nonfidem-t & alia multa quat fint ex ilio ge- 
nere, dicamus : cum contra ipli , ne de facie quidem latinita- 
tem viderunt unquam . Superioribus annis , cum Bembi epi- 
flolas in quadam Bibliotheca legerem , & divinam illam di- 
ceiidi fèiicitatem ftuperem , quam qui non mirantur , indolii 
& rudes funt , magifiellus quidam , qui prsièns fòrte fortuna 
erat , &' me & Bembum fiultus irrifit ; atque illico ( ut nu- 
gator irte tuus ) adhibuit tefiem Juftum Lipfium , qui fi vi- 
veret homo do^lus , infolentiam hominum objurgaret , quafi 
tota Petri Bembi latinitas uno ilio naivo corrumperetu!\aut 
non fub Deorum nomine ( qua voce ideo Bembus eft ufm , 
quod latina cflet) fignificari Deus Chriftiana vcritate non 
poflèt. Quot autem latinas voces a Chriftiano fènfii , fiori- 
ginem fiieétemus , alienas , Chriftianas & fàn<ftas fecimus ? 
Num cum Dìvos dicimus , Pontìficem , Sacerdotìum , idem 
intelligimus , quod Latini veteres intelligebant ? NihiI mi- 
nus . Cur autem ab his vocibus religiofi illi non abhorrent ? 
Ego vero etii putem in his ipfis vocibus habendum effe quen- 
dam deleéium , ne magis Latini , quam pii videamur, tamen 
illis particulis bercle , mediu:fidìut fi Diit placet % interdum 
utor , atque, ut puto, innocenter . Ncque enim alias habeo 
voces atque illas , quibus iìgnificantius aut indigner, aut, 

A a afiir- 
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ai&rmem y aut tale aliquid fàckm . At Litini cum ea dice- 
rent , jurabant . Ego ncque juro} ncque lane per Herculein 
furare j nifi irridendo) pofTeai • At profana v«jx Herculis eft . 
Omnino . Quin vero ctiam putant , a fe non Chriftianc dici 
diemjovis) dietn Veneris ? Sed irta mittamus} nam ncque 
de latinitate j ncque de eloquentia difputartws » (èd de nova 
illa Pyrrhonca Schola , in qua jatn praJler Diplomata, Home- 
rus , Ovidius, & alu Scriptore» commentitii else dicuntur . 
Non efl dcfperanduni , quia fint etiam deomni antiquitate 
aliquando dubttaturi . 

Hac habui , ao* ad te Icribcrem , Fontaniac dodlifilme , 
(brtafse fufius ; iéd voiui plaaum làcere , non modo fig' cicca- 
re , quam facile fe ipfe tueatur liber tuus . Ad id accedit, t ui 
illius obtrcL'Utoris non pofie non cfse fufpcélam fidem . C^id 
enim judicaverìnt prudeiUes viri , cum videriot , tuuin^i- 
brum ab co ita c6e relatum, ut de plurimis cajmibus , innno 
vero de primo ip(ò capite taceretur, aifiillud, ea fuìfse do- 
lo malo & fraudulenter oinilsa 1 Quid quod aperte laborat 
cum fufpicioae livoris & malevolenti» , tum Audio partiuna 2 
Gemionium pridem vehemcnter laudaverat : nuper itemn 
laudavit . Comem & urbanum dixit , fumma Se. fingularì mo- 
deftia pneditum , fagaccm, induftrein, heroatanckm. Nos 
vero afperi, duri, rullici, contumeliofi etiam fumus. At 
ego maio mihi nollram acerbitatem hiiarem & innocentem, 
quam blanditias iilaa trifies , & , ne dkam aliquid afperius , 
crudeles. Mihi nunc in raentem venit Qmnti Tullii» Is a 
Marco fittre reprehenfiis, cum Afiam provinciam obtineret , 
quod hominem quendarn , quem in judicium adduélum di- 
mittere non oportebat , bknditìis ad judicium elicuifset . Vt- 
dit enim Marcus lirater, vir juAilfimus, jufiitke else homi- 
nem improbum non dimitterej inlblentis tamen cujulìlam 
crudelitatis ad judicium blanditiiselicutlie. Quo lane pofito 
excmplo , vides , quid intcr nofiram acerbitatem ( fi modo 
acerbitas ea fit , feu potius vn Se aucAoritas veritatis ) Se blao- 
ditias Hlas ioterfit . Nulli ocdira nos acerbitate nocuimus , ne- 

que 
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que illis ipHs , quibus refìftimus ; quos tantum abeft , ut odc« 
rimus , ut potius ab infelici illa , & infàna antiquitatis 8c re- 
rum omnium dubitatione in tranquillam aliam certioremque 
fententiam tradiuSloa velimus. llli vero tuia blanditiiS) cui 
hominum (beietati non obefse tentant , modo vincant , omnia 
vetuda Diplomata falla else? Quantum de ianoccatifllmis 
Monachisdetrahunti Quot illudres Regum & PontiBcum lar- 
gitiones ! Quot Monaderiorum privilegia ! C^am Ecclefìadi* 
carum rerum memoriam extingui volunt ! la vero conantur 
rationibus&au^orìtate, credo: irtimo vero cavillationibua, 
Rilacibufque condiéliunculis . Hi veroi qui id atque ea ratio- 
ne tentent, modedi & blandi haberi volunt . 

De Abbate Gravina gratlfTimumfuit audire ) quod (cri* 
pfidi . Mihi vifus fum videre atque audire hominem . Saluta 
ifieis verbis . LatinifTimusille omnium ed hac state. Tuva- 
letudinem tuam cures ) ne clafTicum Ulud nodrum . Sed tan- 
dem taceamus . Vale . 

Macerataldib. Febr. 1707. -1 
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DOMINICUS LAZZA RINUS 

DE M U R R O 

JUSTO EONTANINO V.C 

S. p. D. 

M lferam ad te Idib. Febr. literas } in quibus noibos illos 
Catones . Sed jam puto legeris .. Èrcc libi poftridie 
accepi cxemplum literarum Marci Antoni i Gatti ad Jacobuni 
fiernardum . O rem prtrclaram maxime )& mihi gratifTlmam! 
Antea jucunda quadam confcientia fuiientab^ , cogitabam- 
que me amicitiac iàtisfecifse . Nunc vero video, me aliis etiain 

5 )lacuifse, cum te defendi . Omnino judicium . Nul- 

0 enim noftro benefìcio ille movetur . Ut eJ^anter omnia y 
ut libere etiam ! Quam fbrtem (bcium , quam paratum ha- 
bemus ! Nefcio , an illi prc^ediendum fibl exifUtnabunt . 
Vale. 

Macerata X. Kal. Martii 1707. 
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DOMINICUS LAZZARINUS 

DEM U.R R O 

J U S T d F O N T A N I N O ’ V. c; 

• ; i . . S. P. D. : * 

A Ccepi exemplum literarum illius R. P. D. V. ad Jico* 
bum Bernard um . Kixpnea: nuoquam ego vehemen- 
titujift. O tempora! Fore cum illtuniiodi iiterz vulgentur . 
Dixcranj,Fe»//^f« Romanos in. Diplomatìs antifulori” 
bui fuc^ 'auSioritatìi firmi ffimunt prefidìum 

Jìtum efig fntelligere . Ita ilJe explicat , quali ego dicere 
voIuìHem omnium firmilfìmum . Quid ille unquam intelii- 
get, ubi fuperlativorum ) ut Grammatici ajunt, ufum non 
intelligit ? Ego vero fìrmimmum dixi t quod infìrmari nulla 
ratione polTet . Nihìl quicquam minus > quam comparare 3c 
conlèrre volui • Vati quid hominis a qui jam regnat in luce 
Epheraeridum, ièd qui ne prima quidem grammatices de- 
menta novit. Haxcine verocduntur hacartate? Hìcccine le- 
genda atque emenda ad doéios viros perferuntur ì 
... O ficelum infipiens » dp inficctum ! 

Sed funt alia qua; magis &tua . Ita enim explicat , quali 
dixKTem , non modo in Diplomatis effe prsefidium Pontificiae 
audloritatis omnium fìrmilTìmum , (èd in iis redride Diplo- 
tnatU) qua; a Mabillonio primum edita) a GeroKinio Magno 
in ruTpicionem- fallìtatis revocata (ìint. Tu ne) inquies) id 
diulli? Niliil minus . Ego vero dixeram Diplomata xadoXtf) 
live in genere . Satiseniin erat in aliquibus Diplomatis Pon- 
tificia; au<fIoritatisjus& ufum contineri, ut certe continen- 
tut) ut dicerem Germonium, qui omnia omnino Diplo- 
mata negat, negare etiam pryfidium quoddam firmiffimum 
Pontifici* audoritatis . An ego propofitionem illam ita pra;- 
£nire voluilTem) ut cuni Diplomata dicerem ) Diplomata 

* K < 
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M4l)i,lIoniaJia tantuni |ntclligcrcm , ouIU-C quod. 

puto ) ^aJlà lìnt) cene aon omnia ad. Bxiimocs Pootiiìcea. 
pcrtinent ? Sed quo argumcnto» inquies, te id voluifle dicere 
confirmat? Nummentitur? Num non iotelligit ? Utrumque 
fané . , Vide quam ùt illc prorfus demen$ ! £^(aibit mea ip(à 
verba. £a vero funt cuoi illa quz fuperius retali , tum illa al- 
tera: 'Dìplomatum defenfiomm cam defenjione Pontificia 
audiorìtath effe conjunBam . Undenam illa cxplicatio ? 
Si mentir] nolebat j quid iplè indicia meodacii protot ? Ri- 
des ? ^o vero non jocor , oui videam aliquos non pudere ha- 
ruin literarum « quarum vel iplkis typognq^ pucros rudes 
atque infcioStcredoi pudserit Quamam ilHin elt argumcntat 
tio? Itane) ftdìcerem libros^ utileS) inde quis coadu'* 
derct) mcGermonii librum utilem dixiilè? Nc vivam) nifi 
ille R. P. D. V. dialcdicam a Germonio dididt . Ita fciremi 
a quo grammaticam . Rhetoricam vero nihil dubito ) quia a 
Ponwjo . Me enim ridet , quod dixerini Germooium ) qui 
reapiè Monachos Sandi Dionyiìi Icfèrat ) quamquam bene- 
vote loqui videretut) tale aliquid fecUTe ) qaod J iCon ille Eu** 
rìpideus , qui uxorem blande coni^labat , (um cura illi kilì<> 
gnes injurias fècerat . Id)inquam, ridet ilic) qui jam non 
homo efi fed truncus ) aitque me tibi Medcam , Germonio 
verojalbnem comparafie. Apjpellat homo ftultus compara- 
tionem perlbnarum ) quod eli umile quoddara rodonim at- 
que di^lorum. O rhetorem acutum ! Omoino veroeloqueM 
«fi in aflèdibus excitandis : prarcipue dum de nofira acerbità- 
te ( ita ille carentiarn fiuporis appellat ) raiferabiliter con- 
queritur. In ipTa enim querimonia) ad quam nifi deff^ratis 
rebus confugifiet ) ut eli homofumma; anis> excitat rHura . 
Suas enim opinationes homo itera ventofijs appellat judicium 
publicum. Quia non rideat? Si vero forte rónuasi aliquid 
ille vicilTet ì 

Cornu ferii ille-t caveto . 

Audires (bommata ) videres ovationes ) trìumphos . 
Sed me fapientem Italura appellai . Video quid ilio joco ipo- 
rat. 
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rat y quid conatuf l^um & leve . Nempe prò Germoniode- 
fendendo Galli cum Italis figna confèrcnt^um in eodem irrn 
dendo fumma confenfio Fuer it . Sed ego l^aiTc de levilTì'uis 
rebus plura quam oportutt . Ad noflra . Quid de Patavina 
negotio? Ardeo cupìditate iHìusloct(a). Wnium bellui» 
io bophiftas • Bubullius quid ? Ridet ne aniplius y qtiud unani 
& alteram Grsecas voculas prarter morem fus gentis protulif- 
fèm ? Legi Fub hosdies librum Ariftotelis : ni- 

hileolibro eloquentius. Rapiebar amoenitate &curfu illiua 
aurei duminis . Ita Cicero Ariftoteleani copiam appellar . 
Legi poftea Budzi interpretatkmem . Summa ferum confen- 
fio y eloquentiat non kem . lUud autera ab Ariftotelica yenu- 
ftate longe diftat : Nam^vìtet fiunt , ò" palrM , ficìqut 
dulcti y &oihte y ut inquìt Poeta \ tum que fruStus ex- 
pertes oliot ufut prejìant'ì pinutt huxl^ popalus etìam 
ftìgpa , éf (upreffut odorata . An ArHloteles in (biuta ora- 
tkne dixilTet éf‘ fici dulcest ó* capre ffiit odorata y ^ popu-^ 
j ... lui 



(O EmintntiUmmCi$r<li»al!i Dtmtmcus PaifiiieHsfnta, qua fiùt ftmptr tu 
literut Uttruttfque btminn vtlumtuie , cum udbm •jftt admodum udo- 
Icfcmt , ìUud ejficii j Ut qua cupidi tute Luautrinut urdebut > tumdem 
txpUre tUiquuud» ptiuerii . Rei ita habmt , Ptrufiu Luiuuinnui dt- 
ti*ut , qut praftuutijfmut juveuit /irle firtuuu ]e contulerut . Homi, 
uem fibi utmeum ctuveuif , deiuitque vehemeuler ibi tu jure dicuudu 
amadumemoda deUttfeere % dui *d communem ulilitatem prtfiUre debuif- 
Ne multa: L fuafi, modo, fed perfua/ti , u, BoLiam concede- 
ret. Laureutio Cafona , Purpurato l'irò, ornai um Jaculorum prepter egre, 
rial Miàrifqut animi doiei memoria dignifmo , qui Legatui itti urbi 
fumma cum palpate prearat, eumdem comnKudavu , petiiique , ut v.l- 
Ut de fe , de Italia , de univerfa lileraria rep. beuemrrtri > id vero 
faSurum , fi LaxjLariuum in fuam amicitiam reciperei . Recepii cum 
bumaniter, more fuo, lum boneri/ice , ut tantum virum decebat . In- 
terea Sebaflianut MeUbiorut Tarvifinut , qui in Gpmua/io Patavino eia- 
aueuliam prqfitebatur, ut gravi ataii fua , ac vaUludiui nùnui firma 
confuUret, ab eo munere fe omnino abdicaverat . Curatur Jedulo a Ca- 
fona, ut Laiucjirinui fugicìatur . liaqne Ampliami Rei lileraria 
viri fama tanti viri permoti , fummo augopt f'eueti Seuaiui confenfu, 
bonefiit accilum fiipenaiit in MeUbiori locum defignant • An vero exm-^ 
aationem de fe excitaiam iUe fuflinuerit , f,u patini auxerit -, an /idem 
de bella cantra barbariem (T vauiloqueutiam exolverit } an deniqne 
beUum ipfum feliciler , V ex fenuaiia confeceril , aliarum judi- 
tituu po • 
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ìas ettam nigra , prifertim co modo ? Quid enim frigidius ? 
An vero Budaus,vir dotìifnmus,verfus ibia Philofopho ad ve- 
nuftatem pofitos non olfecit ? Nempe illum <rv*c«7» 
pai, f Aoioi wAi 9 «a,(ra/ . Tum illum alterum 

My^póa-rti >& xuTtizj-osot; . Id ego nunquani di- 

xerim. Certe tamen ali um in eadem pagina verfum 

^ potai ^ ^ fixPitcu «j.A« 9 »ttpa-o/ ita vertit: piri. Puni- 
ca mali . In quo vides omnino verrus expreflìonem fuifse vi- 
fatam . Ego vero illum eumdem librum italice reddidi , non 
piane ut ederem ; non enim adeo fum levis , lèd ut meis 
quibufdam civibus amicifque aliquo modo oftenderem , quam 
non fit adeo rullicus Arilloteles, quam hi noftri philofopha- 
ftri faciunt . Legendum illum tamen ad meos Gravinam &■ 
Cariophilum niittam , lumina illa Italica? eruditionis, quos 
meo nomine falutes velini \ tum Petrum Frc^epanem , cujus 
nobilitatis & virtutis utinam aliquando ratio idre habeatur 
Saluta item meis verjjisjudum de Pace, cu/us adolefccntis^ 
egregii vereor , ut (àtis animum a bellicx gloria cupiditate ad 
nodra fiudia traduxeris . Vale . 

Macerata IILKal.Novemb. 1707. ‘ ' 
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DOMINICUS LAZZARINUS 

D E M U R R O 

JUSTO EONTANINO V.C. ! 

S. P. D. 



E Go vero putaveram fore , ut meum illud confìlium tìbi 
probaretur . Non te pudet illorum hoflium ? Egregiam 
vero laudcm & fpolia ampia rcferemus, ubi de fupcrlatione 
nominum abquid viccrinius . Quali nontefepe monuillèm, 
eofdcm tuos adverlàrios , cum in nos (cribunt , non polle 
non defigcre in omnium oculis dementiam fuam . Tute, puto, 
vidifli quid ille R. P. D. V. amenter fecerit . Exlcribit unain 
&alteram mcarum literarum particulas , quas, fi.tantilluin 
faperet , omnium maxime mutilare debuilTet . Una eli : Ger- 
mortiuSi ut ejl opprime dialeWcus-^ hoc argumentum perve- 
Jligavit . Valfarii ^ literarum corruptoret nulla non 
retate fùtrunt j ergo vetuJla Diplomata falfa effe poffuntt 
(ir Jimulata omnia . Altera vero eft : Scitum hominem , qui 
putet a Francis éF hongobardis^Romanis notìs-fi.omana lìn- 
gua eleganter Diplomata fcrìbì potuìffe . Neque illud vi- 
dit futurum , ' ut ii qui legerint , non me qui illud argumen- 
tum &opinationem riferiin , fèd Germonium qui cum ea 
ratione fit philolòphatus , tum qui putet a barbaris latine ele- 
ganterque ea state Icribi potuifTe, e(Te reprehenfuros . Si 
enim iila Germonius neque (cripfit ncque putavit , quin 
illa negàt atque defendit ? Sin autem neutrum potei! , ut cer- 
te non potei! , quin tacet ? Quid ea exlcribit , qus qui legat 
illico intelligat , Germonium elTe dementem ? Quii ita face- 
■ret ,-nilì qui prsvaricari caufss vellet ? Tu interea putas 
necelse clTe, ut-a ine confutentur ii , qui cum le defèndunt, 
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manifefte ìpfi Ce accufant . Sed quando ita piane vis , nequeo 
iìbi aoh ridere t ne iiiihi ftialuhi alìquid patera: tiW enlm m- 
terdum P""' . Sed mUtamus )ocos. 

Scribam ad ipfum R. P. D. V. quamquam nefciam quis homo 
ille fit . Tu illi epiftolam perferendam curabls . Laudabo ho- 
minem» nc itcrum queratur, Omnia urbane > comiter , de- 
mifle etiàm V'Setì jam monco * nihil onanino proficiemus. 

Vale. . - 

Macerata NonisNov. 1707* 
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R P.D.V. VIRO CLARISSIMO 
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L Egi tURS literas, Vir ClarilTime , ad J Kobum 

plenas eruditionis & facetiaruin» quefane gen 
tuum & iudìdum fingularc mìrifice NUgnra^ 

mnino es in Omni genere do(5Irinr , jwferttm in a , 

omande eacolendaque oratlonis . Ut omnia funt 

propofita , expoiìta clarius,felid(nme vero^plcxa ! 

w, n latine fcriberes » quod vellemus onnnes 

altcrnobisTulliusvidercre. w ‘ w 

per amoveas» &quam repìtTnne aliquod (cribas. 

enim, quamjucuSl«nobis Italia 

Intere* quod nos mendaces appellai , 

o.nni* omnino Diplomata negare volmiTe , fi ^ 

mrnum e(Tct huk dcfeiudiclo 

vacui ab ea culpa fiat , no* buie judiao de nob» tuo P~ 
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quam tibi'debemus, obfcrvantia&cult u» flcquiHccremm , 
Verum cum id honcfte ferre minime poiTumuj « propterea te 
Tchementcr rogo * Vir optlitus » refpondea», num librum Cìer- 
monii legeris? Ego vero putonon legeri$. Si «nim legiil'eii 
nunquam tu» prò tua cquitate > nos mendace^ calu nniatorcf* 
que appclUiTes . Verum utGermooium non legeris, certe 
measillts literas legifti , in quibus ipfiirum Ccrmonii veri» 
referebani , illa nimiruro : CrtdUu dìfficìllìmum efft di ($ , 
éctate Dagtberti primi , ChiUvfi Jtcundi , 7 iisodtricì • 
Chilptricit Caroli Magni ^ Ludovici Pii ,aiiorunfus^ 
prima vcl ftcunda Regum no/lromm Dyna/lia autogri'^ 
pba integra ba£tenus permanere . Legifti ne modoi Virop- 
timeZ I^gcrurfus illa alteri. Diplomata voterà cum Jint 
f cripta in ebarta ^gyptiaea , in tortice , in membranit , 
qua cor pera fi una Junt ^ caduca , Incrsoihìlb tfi 
tanto temperum intervallo illafa a mucore , fitte , muri^ 
bui , aliifque ejujdem generis p^ibus refiitìffe . Id certe 
legifti . Tum illud quod ex illis verbis erat a me conduftì n \ 
fiquidem Gertnonii argumentum a materise fragilitate , 
core t fila y muribust alii/que pe/libuii\xSi\xm itaeircpe-» 
Ailens , ut non Mabilloniana tantum, fed omnia emnine 
Diplomati enecet . Talia aliqua fcripferam ; (èd illa ego 
fbrtafle nimis oblcure . M'xlo cxe iiplis utar , iifdemque , ut 
puto, appolitiflìmU . Si forte qui* ad videnda vetuftij 
quzdam numifmata invitatus diceret, ea filft & liiiiulata 
efte : interrogatus aute.n , quimobrem hanc hiberet opi- 
nionem, refpondcret id opinati , propterea quia minime 
putet illud xs , aut aurum , aut argentuui durare iii_i 
hanc etatem potuifte . Quid tu de hoc homine cenferes, 
fi poftea in Thelàurum Regium vocatus > antiqua ill.a_» 
numifmata vera efle diceret ? Puto non Gne rifu (ciicita- 
reris , qui fadum Gt , ut cu>n antea dixerit « metaila tanto 
temjx)rc durare minime potuilfe , nu nifìnjta regia du- 
rent tamen ? Quafi illa aut ars . aut aurum , aut argen- 
tum conflatum percuflumque minime eOent . Niù piane 

B b 2 ride- 
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rìderes > certe putares illum eumdem fìmulate loqui j nc 
detrahere Thefauro Regio velie videatur. Enimvero tale 
aliquid fecit Germonius . Vidit ille primum Mabilloniana 
Dipbmata « negavitque vera e(Te j quia putaret , incredibilÉ 
tJJ'e ebartat , corticem , membranas , qua corpora fiu- 
xa funt ^ caduca , tanto temporum intervallo a mu- 
core ) Jìtu , muribut » alììfque e ’jufdem generis pejli- 
bus rejlltìj/'e . Sub bare Fontaninus alium veluti .quen- 
dain Diploinuicf erudii ionis Thelàurum Clementi XI. 
Pontifici Maximo dicavit . t^jem ubi vidit .Germonius , 
quod cognolceret tandem alìquando fuam illam opinio- 
nem cum ridiculam , tum odiolam futuram ^ illico per 
Trevoltianos fuos receptui canit j aitque le non omnia_. 
Diplomata negare voluilfe . Onmia exemplo refpondent . 
Qiiid itaque faciemus Ridebìmus « an potius verebi- 
inur , ne «non Germonius fìmulate loquatur propter Poa- 
titicis mctum j cui illa opinio non fulpefla effe non po- 
tcll t Certe quidem Tre volt ianis difplicuit , Fontanini lir 
brum oculatilfimo Pontifìci fuilTe nuncupatum . Sed ifta_> 
mittamus . Nolo Germonium urgere : novi quam fit de- 
licatus ; qui convicia dicere poteft j .rationes pati non 
poteft. Unum illud eli, quod vehementer cupio atque_» 
peto y Vir optime : uni & alteri poHulationi mear latif- 
facias . Una illa eft , ad me (cribas j quomoJo illa Ger- 
monii verba explices j quinJoquidem peculiarem qiian- 
dam liabes explicandi artem . .Altera vero eli , me do- 
ccas,quare longu>n tempori: intervallum , mucor-, fiius^ 
mure: y ^ relique eju/dem generis pejìes Mabilloniana 
Diplomata corruperint , alia non corruperint. Si enim id 
aceiJitj non fine cauffa accidit. Q^are hanc ego. caulTam 
nolfe cupio . Puto effe jxartentum nova: cujufdam Philolò- 
pliìap. Ad h^c j inquam, refpondeas j VirClariffime. Qiiod 
fi feceris ^ me tibi maximopere devinxeris . Qiiod vero 
mc.as illius epiflolar particulas exfcripferis , jam omnes in- 
telligunt, quam mihi fatisfcceris . Gratius tamen fecilfes, 

fi aut 
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fi aut omncs j aut integras ex(cripfi (Tes . Quin illam ex- 
Jcripfifti ? Huid fi Germoniui delirat ? Quin ilLim alte- 
ram ? ìdui ! Jlupent . Anne tifai illaj non acerfaa; vifis 
funt ? Quin titulum illum Germoniani lifari (criptum no- 
tis grandiorifaus : De Dubio plusquam Pyrrhoneo ì Illc) 
inquam , titulus nunquam erat omittcndus , ut me impu- 
dentile & rufiicitatis accufares . Tandem quod ex tuis 
literis cognorim , te comoediarum legione deletìari , fi 
ad me, vel de me (crifaere amplius perrexeris, Vir do- 
£li(fime, jamfaos aliquot , nequeprorfus illepidos ad te per- 
fèrendos curafao. Vale. 

Macerata Non. Nov. 1 707. 



Ulujlrìjpmo Eruditìjpmo Virò 

DOMINICO LAZZARINO 
D. JOANNES MABILLON 

S. P. D. 

I Ncredifailt gaudio , Virprsftantilfime, meaffecitadven- 
tus inhanc urfaem Illulhiifimi Afafaatis Patfionei , quem_. 
lummopere videre cupiefaam , ut defaitas ei gratias coram 
agerem , quod ejus fevore & beneficioClarilTimum Abfa.item 
Fontaninum adverfus Germonii infultus firenuum vindicem 
hafauerim . At novo me gaudio cumulavit idem IlIufirilTimus 
Afafaas, cum elegantiffimam ifiam epi(h>lam'mihi legendani 
dono dedit , qua tu ip(è, VirnofaililTìme, Fontaninum com- 
munem amìcum de Trevoltianis Cenforifaus ita vindicafti , ut 
ne mutire quidem in pofterum aufuri fint , fi (apiant . In eas 
cnim illos redegifti angufiias , ut , fi fincere agere volent, 
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( quod vereor ut velim ) crrorera fuilm ^no<cere ct^antur, 
^ue Jo»)ge a veri fcopo aberratTe palain fieri , cum Fonta> 
hinumGermonii rcopumnaiauigiire temere dixerunt . Sia 
veroculpainfiianitueri perginty hibeotquieos egregie re- 
fe] lat & ret und jt . Mi fcret me (àne illani m angufliz » io qua na 
fé imprudv-ntcs oonjecerunt) quali nemo &turus e(Tet> qui 
corum fuco» & artes retegeret > & in publicum traduceret . 
Quod auteni idtam belle prarftiteris, Vir lliuliriSìmes & 
Foiitaninum nofVrum tanta vi eloquentia; , tana prelTe « tam. 
fàlfe & lepide vindicaverby hoc nomine me tibà obdriéiiCll- 
munì elTe prarfèntio &agno(co. Sic enim fontanini caufla cum 
mea modo conjun^a efiy ut qui illum amet ac defendat y 
amicus y qui lacelTlu ( ut candide, modo tuo, ioquar ) inimicus 
niihi rc{ utandus lit . Immortalesitaquegratiastibi ago, Vir 
lUufhitftme, quod ejus cauifam ac meam tueodam (iifce; 
peris; precorque obnixe, ut idem pofthac fàcerc pergas , 
meque in numerum eorum • qui te plurìmuni colunt , tibique 
addi^iìltlmi funt , accenfere digneris. De cetcro certiorem 
tceCfc velim, me tui detneeps meniorem fèinper forc apud 
Deum , ut praclaram tibi prxbeat occafionem exercendi exi- 
iniasifÌas,quibusejusdonoexcelIb, animi & ingenir dotes, 
ad ì pii US gloriali! & reipublicx ChrilHanz utilitatem .Vale, 
Vir llluftrinTime , & veritatis veritatemque lincerc aman- 
tium , defenfor elle perge . Iterum vale . 

■ Parilib IV. Kal. Septembris 1706. 
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PRiEFATIO INCERTL 

LAZZARINIANjE epistola ■ 

AD AMICUM PARISIENSEM ] 

PraepoUta fuit y cuni pcimumEpiftola Ula rajucem pcodiit . , 

M ot M jampridem a P. Germoaio coatra veterum Di' 
plomatuin fidciucoatroverfic in Italia y ^indc at- 
quc in Gallia y ^niditorum & Antiquitatis Ecra; uudioiòrum 
animos concitairunt ; qui hilce macIiia.UÌonibus (àncìioaea 
Pontilìcum ac Kincipum impeti (ènicrunt y iarriogi {ura pu* 
blicay privatorumibnuoaa in periculum vacati. Germooii 
conatum egregie retudit ClarifUmus Mabìlloaius ab co norai- 
natini lacelTitus. Hunc excepit Eruditiflìmus Vir Juftus Fonia-* 
ninus ) & infigni opere male fartam Germonii fubftru(5lionem 
fundìtus profiravit ; adeoque hofpitem in re quam fufceperat 
oficndit hominem y ut piane videretur ne initiatus quidem in 
hanc palxliram defcendilfe . Ne vero ibdalem fuum in aviis 
locis a(5ium fine ope delèrerent Trevoltiani Diarii audlores y 
dum laudatum Fontanini opus prò more filo referunt, in qui-* 
bufilam negant di<fia y qus piane di<5la funt y & (cripta ma-' 
nent ; in aliis (èntentiasdetorquent ; modo diverticula qux- 
runt y mox laudatam a laudatis viris Fontanini operam prò 
viribusextenuant . Id fortaife non infèliciter aiSium y fi im- 
pune elfet. At (ccus quam fperaverant res fe habuit . Ubi enim 
tam inique cum amico filo Fontanino rem geri animadvertit 
VirClarifTìmus Dominicus LtzzarinuSy nec mora y ad alterum 
amicum Pari(ìen(èm epifiolam mittit ; ibique expenfis & exa- 
minatisT'revoltianorumdiifiisy afhitiam hominum prodit ac 
retegit j nulis artibus detorqucri Fontanini fenià comprobat ; 
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admixtifque falibus frequcntiffimis callidos homines exagitat, 
gctraducit ; nullum cffugiuiti pedem referentibus tutuin re-_ 
linquìt . In fumim tam prafclare amici partes tuetur , ut Oj^“ 
TX pretium fit cpiftolam publici juris facere , Erudìtis omni- 
bus haud dubie placituram . Etfi vero ex ungue leonem agni- 
turi fmt quotquot emunfta: naris liomines in bone epiftolani 
incident: nonabsre, ncque ingratum Lettori erit, (i ,quis 
qualifve fit aucftor, aperiamus . Dominus Abbas Dm-ninicus 
Lazzarinus ex nobilibus de Murro , quod oppidum eft cele- 
bre in Piceno, Virapprime humanioribus litcris Grateis La- 
tinifque excultus, Juris utriufque , pariterque Philo{()phfe & 
Theologis E>oiSlor , perlc<flaque difciplinarum notitia fj^éta- 
bilisj^pliflìmos magiftratus cum laude gedìt, juridicun- 
do in Perufia infigni urbe deputatus , ubi Auditoris Rotte, ut 
TOcant , munus pari jequitatis fàgacitatilque commendationc 
execatus eft . Ne multa ; genere . morum tquabilitate , eru- 
ditionc , dicendi copia perinde clarus , virque omnium nu- 
merorum . Tu vero , candide Leftor , bis fruerc, & vale . 
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CV. CAJETANI LOMBARDI 

PHILOSOPHI ET MEDICI NEAPOLITANI 
PR^FATIO AD LECTOREM, 

CoM PRIMUM SUO STUDIO 

DOMINICI LAZZARINI DE MURRO 

DefenHo in Germonium edita fuit . 

Si quìi ejl , qui iiSlum in fe inclemcntiui 
Exijlimavìt Cjfc , Jìc exìjlirnet : fciat 
Rcfponfum ^ non diSium e£ìt quìa prior . 

Tcrent. in Prologo Eunuchi. 

N O N dubito j amice Lcfior , quin intellexeris , quas 
turbas nupcr excitaverit in republica literaria qui- 
daai Pater Battholomieus Germonius DKceptationibus fuis 
contra omnia antiqua Diplomata . Hominis temeritatem pro- 
barunt uni cjus gregales & domeftici afTentatores , dum il- 
lam univerfa Eruditorum natio damnavit : immo & ipfe fupre', 
mus Pricfès Amplilfimi Senatus Parilicnfis , vifà priori Ger- 
monii Dilceptatione , eumhacde regraviter increpuit ; & 
Rom* Virfùmmac dignitatiS) nimirum Potentiflimi Princi- 
pisLegatusj eammanucarnitìciscomburendam pronuncia- 
va. Interim idem ille Germonius, ut par erat, acerrimis 
fcriptisundiqucappetitus, & ad incitas redaflus , paradoxa 
pridem vulgata novis paradoxis propugnare conatus eli ; mo- 
do le non intelleólum fuilTe clamitans, modo a primis fuis 
fententiisfubiole recedens ; palam enim recedere erubelcit , 
cum lìt ejus generis hominum } qui tur^ae putant fcmel per- 
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peram dì6ta improbare j ne unquani fallere, aut falli videan- 
tur . Hinc Germoniiis in'poftèrioribus fcriptìs mt^o prìòrlbu» 
contraria obtrudit , modo alHrmat , mcxlotregat , prsefradVè 
femper « & audacia non palfìm obvia . Certe diceres, funi ge- 
ftare frontem oppclTubtam . Ubi adverfariis refpondet , im- 
periofe mentitur * imperterritus cavillatur * Tua jadìtat, alie* 
na contemnit , qu« vel dilTìmuIat » vel malitiofè detruncat . 
Qux non eKutiit in Epifiolam celeberrimi Abbatis Lazzarini 
ad Amicum Parifienfem j unde pene in defperationem addu- 
Aused i Ut facinus ulciiceretur , eam notulis fuis deformare 
tentavi! j (ed quam (lultis y quam ridi«.ulis j quam parum rem 
fuam juvantibus ! Id intelli^ y candide Lefior, ( neque enim 
quemquam alloquor y nili candidum & fincerum ) ex ea y 
quam tibi damus y ejufclem Lazzarini Defcnfione contra Ger- 
moniumy nuper Macerai* in frequenti gravilTimo rum Viro- 
rum convento publice habita . Etenim (latini ac eamdem Epi- 
flolam a reliquo Germonii libello abftraélam acceprty fci- 
tum hominem urbanis & blandis verbis alloquens refuta- 
vit y nulla re prartermifTa y qua ejus vcrfutiam y impuden- 
tiamy fupinam rerum omnium ignorantiam y Vatinianum 
vero odium in (àncfliffìmum Ordinem Monadicum y ipfis 
ejus verbis prodere poffet . Q^re piaculum fuiifet lucu- 
lentam Defenfìonem diutius fupprimere y hoc prtcfertiin_> 
tempore y quo in Urbe Germoniani gregales vicatim & odia- 
tim fodalìs fui nugaididribuunt y ac fì btis non e(Tet fuorum 
ftultitias inter nos evulgarey nifi Tranfalpinas etiam evul* 
earenty ab illis nimirum legeodas y qui ex indice capitum 
(ententiam forunty vel quibus ejuTmodi levitates expcndere 
non vacat . Qins (cit y an etiam hanc Defèniìonem vicatim & 
odiatim didribuent ì Qua; cum fit non tam Lazzarini Defen- 
fioy quam Germonii aocufàtioy haud temere Germoniana 
appellali potedy quemadmodum Demodhenis Philippicacy 
& Ciceronis Verrin* ab iis denominantur , in quos (cripte 
foerunt . Interim gregales illi (ècum preclare a<dum repu- 
tant y lì imperìtorum rumufculis pafeantur . Nemlnem eniru 
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nugic illa Germonti obIc(5lant, nifi aliqucm verfificalorem de 
trivio, aut adolefcentulos & homunciones nonnullos , qui li 
fapcrent , non tam male fibi confulerent . Sed tu Germania^ 
na hac nobilitTimi Lazzarini fruere , Le<ftor ; & Superos ora , 
ut aliquandonos beare velit Dialogis illis fuis dudum expe- 
tì.itilTimis Je corrupta eloquentia^ quos alicubi in hac ip(à 
Germonìana innuere videtur . Brevi vero & alia tecum com- 
municabuntur , certe lautilTìma, a Viro minime (hilto elu- 
cubrata; quibus, ne vivam , nifi Germonium in (ìngulis pa- 
ginulis femel , iterum , & tertium menti tum fuilTe conftabit ; 
ct'-nim a craffis erroribus fuis ad iucc pnefidia homo religiofus 
fìbi confùgiendum effe exiftimavit . Vale . 
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